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Rei ardua vetusti* novUatém dare, ncmit auetohtatem, obsotetis nitorem, obteurU luctm, 
fastìditù gratiam, dubiit Jidem, omnibut vtro naturum, et naturte sua omnia. ìtaque 
etiam non assecutit, voluitte abunde ptddtmm atque mognificum est. 

Plijj., ih Praf. Hist. Nat. 
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LIBRO OTTAVO. 

GLI AUSTRO-SPAGNUOLI. 
EIS38-1700'.] 



$1. 

Parve nei destini che dovunque la nazione spagnnola 
stendesse lo scettro, ivi portasse desolazione ed avvilimento. 
Sei sanno il Portogallo, l' America, le Fiandre; sei sa V Ita- 
lia, cui vedemmo ravvolta in tanti gnai, e cHe più crebbero, 
quando, consolidata qui il potere di Carlo* V, in iBogo é* w^ 
prùicipe viflno, che facilmente eono^esse i bisogni, prepa-f 
rasse i rimedj, avemno un re lontanissimo, straniera agli 
usi ed ai sentimenti nostri ; sicché, ^ dirla con Tacito, dai 
remoti confini della terra venivano i provvedimenti dopo 
le cose. £ quand'egli sazio d'un regno tumultuoso, d'un 
avvicendar di tormentose fortune, di lamenti dèi popoli, di 
malattie del corpo, cesse il dominio, noi venimmo a suo figlio 
Filippo II, re lento senza prudenza, ambizioso senza intra- 
prendere, falso senza saper ingannare, raffinato senza pro- 
fondità, poi a Filippo III, indi ad altri Tun più debole del- 
l'altro, tutti trateuranti del bene dei popoli, che dove aveano 
fatto letargo ivi dicano aver messa la pace, e che precipi- 
tarono al fondo la monarchia spagnuola quando parea pfesso 
a diventar signora del mondo. 

« Oh misera, misera patria mia, quanta pietà mi stringe 
per le qualvolta leggo, qualvolta scrivo cosa che a reggi- 
li. 1 
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2 TICENDE. [Lib. Vni.] 

meulo crvile ^bbia lÉsi^itoi » Qvesle pir«le di Danle^ JK«p- 
pìano dal cuore a chi considera la Lombardia nell' età spa- 
gnola, lagrandirsi ; regnare senza 49»BÌra8U 4m 4Mi]»ci *e 
sùdditi senza cura ^i renderli felici e migliori, non cbe cer- 
care r arte somma di sposare V interesse publico al privato; 
spegnere rìnduakia nelle sue fonU imponendo gravezze 
con una cupidìtà ed un' insensatezza al pari sterminata; go- 
vematorf che vedevano il male, non Vi proTedevano; un se- 
nato despoto del fare leggi e dell' eseguirle ; delegati della 
città avidi, beccaliti, che coprivano col sussiego spagniiolo 
la togata ignoranza ; tutto i proÉi od i nobili ; moltiplicati gli 
ufficiali ed i curiali, genia più necessaria ove sotto peggiori 
le leggi; soldati senza freno ; finanzieri che, non paghi di di- 
videre le merci, portavano tirannesche vedute in seno delle 
famiglie.... quest' è il bene che ne portarono gli stranj domi- 
natori. 

Como era scemato di giurisdizione; poiché a tacer la 
VaUeUÌBA e le prefetluffe .svidUBar» per4«t« ìErejparalNtaflente, 
quei Te, sinili al ÌSiA^i deUa ¥s¥òU aflhBiate in mwm aU'aro, 
per grande neoessìità «iioDaffeno' le gimòsdizMiii ed i -«eiiM 
di molte tenre'-del Gowasee, l'andiigieDe deiprimiti'fiecon* 
d|indariiidigenfa4eUaGanAei:a:i|adea ugìoiie PaeloCriovio 
quelle epìstole chieitta^ l^amo eiUà oiaAaAa d'<ftiea Mime* 
Bei geveroatori qm. aaandati i più onme eagleoe ^i imoyi 
'triboli^ logli^nde Bmrma <^ preceder toro «f nette dei ^orer* 
natori delle Siato, «ohe deapèti e prepotenti fitatta ^nle Aere 
tradita» aveaino jtabiiito un «ìatetta d'insulfà e depredMùenL 

£ celebre la risposla di uno fra «fiieeti, di cui Agende li 
re cassata una isgitisla jsentctBtt, egli ae .aU^ceiè l' edÉUa» 
dioeiido : < Il re oe«unda a Ifadrid, «e a Mlaao. » 

Fra i governatori dd Como va dftitittto<Gioinaani AiÉ^aifi** 



.* Conv., pag. *70. 

* CoUod eretto io oonteadai Vtsoonkiejra «UM dsflt« ai Saaaaveriair: 
poi Lodovico Sforza Io infeudò a Giovaniù Gasale suo cameriere , indi ai 
richftftil de* Comaschi Jo liberò. Ora Carlo V lo diede ad tm CaWai*iti!, 
poi ai Pusterla , infine %d Antonmaria Quadrio 4i Tirtoa fialltfio fa i^tp 
agli Sfondrati'.ia Valliotelvi ai-Marliani milanesi : Lomazzo e Rovellasca 
al senator Casnedo, ec. ec.Vedi il nostro libro La Lombardia nel $€Colo X VII. 
Milano ,^4 854. 



iai% «(Kdì quelli che irvaaoo «coiBaai dliBolnle Pierluigi 
FanMee fi^o di Paole lil, daee.di Piacenza. Egli seppe reo* 
éenicaro. Falibrieò Ja-. villa Plinisma, • Ara quel melanoo» 
Blese eiieiiuo eaivafa sìe«eEzay.bett sapmido d' essere «cr- 
eato a morte. Pieidiò trraiidasi ^er affari poblici ne' Ori» 
gìonì, Belcoeavre, ambasciadore francese, nel paterro stesso 
dot y e siu w gli trasse ime stoocaia» e CorUnia che il colpo 
CaUL Pei on assassÌBo veMite da frate visse a Jnogo ìm aa 
eonveoio di Como aapeltaado Idogo e tempo a scamiarlo : 
aia a?aoli dar §mtM ptmpùàio venne seepertau Tale tenore 
però ne «eneepi V Angnisaaàa, eha poco seprawiase. 

Como teneva alla Congregazien^ di Slato in M3a«> aa 
ABoocatere: oa aUro eedef a per lo più nel senato enei ma- 
^jutrBio ordinario. Qniìl podastà era amai eaclttso dalle adn- 
•aaae paUioiiey ed aveva legale le aiani. Due gindim soprav- 
vedeisaiio la pésca: a fieUagio staneìava il capitano 4tì lagp^ 
la Can^egazione de' oonBenraleri del paÉrimosdo cacava i 
é^ìL, gli. apfttdtì eo. deUa oUtà. 

Erano state nel .1041 poblicaia le NmmB CoMamUmi di 
darlo T, fonte di tanti guai alta Laatardia. Chi avesia pa- 
«niadi sconrera ^i arcàivj» tiavccelAe aaa fiurtagine 
'd'ediUi^di 9ri4e pmlisBa.: ogni tratto rfinecciaia la cordbi, 
la gatara, la rosta: altre pene rlnaease alla discresìone del 
^uidice o del carneioe stesso. Qnando mai si videro le leggi 
«mdeli scemare i delitti? Cen 4fnal harbaria.pei si esegoi- 
vane i ^v^M^y ahbaslansa il mkemo. (Manée volte per la 
violazione d'ana legge ordinaria, per avere disobbedito un 
comando dai signori nobili deeorioni, esaere «oncate a 
sgombrare la fossa della città, aver portate a mercato frutte 
acerbo*., vedevaasi de' miserabili sospesi e squassali dalla 
cofda in piazza dj^I duomo! de' miseralull: giacché i ribaldi, 
gli astuti, i ricchi, i potenti, rompessero pure ed agni oc- 
cesso, erano certi dell' impunità. 

^^Atoai trtibnti non vi^kso altae. A pagare il mensoale 
sempre crescente imponevansi da principio soldi 21 ogni 
«nido di eotìmo; da appresso si crebba fin «Uro le cinque 
lire.* Cario V nel 154S fece a spese delle «ftità rhomevare 

* Le monete più usale ervno gli scudi d' oro del sole , de'qaali i YeqQhi 
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l' estimo, che 56 anni si fienè a compire. Farono esclusi i 
beni mobili; ma la più crassa ignoranza dell'economia, 
strani errori di misura e di stima, V arbitrio dato agli am- 
miiiistratori di distribuire fra le terre la quota determinata 
ad ogni provincia, ne feqfi una rete inestricabile di litigi e 
di doglianze.* 

Ma oltre questo erano gabelle sulla carne, sul sale, sul 
vino minuto, su ogni maniera di consumo: più, esazioni 
a forza, tolte di carri e bifolchi e buoi fino a centinaia, con 
qual danno dell' agricoltura ve lo lascio considerare. Fino il 
vendere le cariche era una speeulazione di quel mostro pò* 
litic» di Governo. 

Che. dirò poi del dover mantenere i soldati per le case, 
quantunque si pagasse, e tanto, per non averli ? ribaldi che 
per diritto e per torto angariavano; e qualvolta lo Stato non 
desse loro le paghe, ciò che spesso accadeva,* voltavansi ai 
privati ed ai Comuni , minacciando porli a sacco, ed erano 
quelli di farlo , terribili agli ospiti non meno che ai loro capL < 

Davvero nessuna storia lascia in cuore tanta melan- 
<;onia «ome quella dell' oziosa tirannide spagnuola. L' uomo 
disparve affatto : nelle leggi non la publica felicità, ma solo 
troviamo ambiziosi ed assurdi provvedimenti per espilare i 
popoli, esaurir le fonti della ricchezza; editti che parlando 
continuo delle necessità del re, non mai delle nostre, rapi- 
vano senza riposo ; i magistrati, mancando lo splendor della 
virtù, cingeansi dell' oscurità del mistero ; arte di economia 

valevano lire 5. 12, i nuovi lire 5. 10, poi crebbero a lire 5. 18 : e la dobla 
zecchino del peso di d. 5, g. 10 d'oro di 22 carati , prezzata lire 12. 10. 

* Eccone il risultato del Comasco: 

Cittk e eorpi u. pert. 25220. 9 oeoi. Un 995895. 8. S pagano Sendi 134». 88. 

Pievi di campagna » 474144.48 » 2360240.44. 3 » » 3264.40.3. I 

Contado » 474442. 43. 9 » 6471433. 0. 4f • » 7791. 24.' 3. 

B«ni eeel«i. nella 

dttkecampag. » 82278. » 4744894.48. 7 » » 00 

- negli STineri » 6813. » 102568. 2. 4 » » 00 

L' estimo della mercatura di tutto lo Stato sommav» a Se. 38,708, soldi 23, 
di cui toccavano al Comasco scudi 12,370. 97. 3. Delle case si fece l'estimo 
in ragione di lire 100 ogni 18 di rendita, non dedotte le riparazioni ec. 
Tutto insieme sali a lire 2,000,000 coir estimo di denari 6576 : il qual peso 
parve si grave , che molti padroni abbandonarono Ab le case in ruiua. 

* Quel Governo pensava tanto a' suoi soldati , che nel 1694 pel ritardo ; 
delle paghe lasciò perirne a migliaja dalla fame. I 
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i monopolj ; l' indastria guardata come uoa macchia ; yen- 
data o parziale la giustizia; il povero costretto a gettarsi 
alla strada ; i signorotti cinti di bravi insidiavano all' inno- 
cenza, aprivano ne' loro castelli asilo ad ogni lordura, e m 
rìdeano del debole governo e delle inutili leggi: frattanto 
per le campagne e per le città aqquartierata una soldatesca 
ribalda, cbe sempre mal espedita di danaro dal tesoro, se ne 
rìfacea sai privati, ed a costo dell' innocenza e della pace 
soddisfaceva ai brutali istinti ; le botteghe chiuse per paura: 
ì terreni abbandonati per non pagarne le enormi taglie..^ 
ecco la pace d' allora ; ecco l' età del pan d* oro. Sciagure 
tanto più gravi a portarsi, quanto che la cresciuta civiltà, 
avendo dato a provare tutti i godimenti della vita civile^ 
poneva in grado di sentirle più al vivo. 

Possenti agitazioni intanto commoveano terre vicine a 
Como, e un tempo a sua giurisdizione, intendo la Valtellina, 
de' cui politici e religiosi turbamenti entro ora a dare la 
storia: abbaruffata religiosa che, come spesso, copriva una 
quistione di nazionalità ; mista di eccessi de' popoli e de' vi- 
luppi dì una politica ambidestra, fecondi d' atroci successi, 
e dove andarono in un fascio le umane cose e le divine. ^ 

^ Qui siamo abbandonati dal Rovelli, il quale non credette di sua 
spettanza il narrar quelle vicende. Oltre gli storici generali, e di tutta Ita- 
lia e della Svizzera , mi valsero : Savbhig Qcadbio , DitterUuioni nMa 
Valtellma, tomo II ; Layizzari , Mem. Jst. della Valtellina, il quale ebbe 
sotr occhio i pubblici consigli, le istruzioni e relazioni de' deputati e molto 
memorie di chi fu parte ; Ballahino , Felici progretsi dei pattolici in Val- 
tellina i Alberti, Antichità di BormiOf che ebbe grand' introduzione in que- 
gli afikri: Roselo DELLA PoRTA, Storia della riforma retica; Sprbcher, 
HUtoria motvum ec.; Mbrlo, Cronica manoscritta; Giuseppe Ricci , Nar- 
rationet rerum italiearum dal 1613 aH653 ; Brusoni, Storta d' Italia dal 1625 
al 1676; Le Memorie recondite ed II Mercurio fnlitico di Vittorio Siri ; Stor 
ria deUe guerre d'Italia dal 1613 al 1630 di Luca Assarino ; quella di Pie- 
tro Capriata ; le Jfefnon« 5ton'cfte di G. F. Fossati; la Storia Veneta di 
G. B. Nani ; l' Hydraulica di Gio. Batta, db Burgo. Ho preso luce di molte 
particolarità da gran copia di manoscritti somministratimi da privati , dal- 
l' archivio vescovile di Como e dalla Biblioteca Ambrosiana. T. G. Schel- 
HORji , bibliotecario di Memmingen nelle AmoBnitatea HiàtorUs Eceletia- 
eticoB et literaria, Lipsia , 1737-46, voi. ili in-8., pubblicò assai documenti 
sopra i Rirormatori italiani: e molte sue asserzioni furono ribattute dal 
cardinale Quirini. Di Daniele Gbrdés autore della Storia generale deUa Rh- 
forma, si pubblicò postumo nel 1763 Specimen Italioe reformata, nel senti- 
mento stesso dello Schelhorn. 

Dopo stampata l' opera mia uscirono la Stona di VdUeUiììa dell' avv<K 
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PenCifieand» Leone X, il sassow trita ManK» r 
arca levata audace « i«panHa la toee eo.lro te ì«a r;"**** 
te qoah, ae prim» erano on compeoM atte nfaVn^T" ®°*^ 
elesiaatkbe per M peccati, Teanero poi a sevr^f!***® "^ 
proftiM, insintìaadoai perfino, cont«> gii ««oU dL^S?'** 
che amotveaseiD tivi e morti dtdl» pcn • «Wl« w *^***«» 
ccndosi traffleó dette Imlle oiw le conoedZno nìf** * *^ 
tntero si aperse H yareó a fare «Ha curia ro»^» ..T*»**» 
prwwi, pi* uditi p«chè veri: poi pa«««. dtoK ^' "^ 

torità papaie, H celibato itf preti, infl« ii L,^^* ** *'*■ 
S« a delta di San P«Ho, H giunte ,1^. p« èTSTV*?*»- 
^ Il tut*o, n«ila le Opere ; il monoo erante e JnTi!' . **^*' 
feriore al laico credente; la iMe Iddio la dà m^ì^ * "*" 
talché Y M»o non è likero di «pe,ar la priiiaL**^'™*^' 
CWesa ha -««a a prescri^ergTal «Jo'JSL ^^^^ »« 
^. -* il papa ha e«.ci.n.a rus^U^t .^''fZ^ 

Nmi che con eie si venisse a stabilke la parit* wi « . 
te «ptaoni e ad abbroceiare chiunque a«meET * '^** 
81 volle piant» «,• ^Ira aoÉorità al posto dril^ *J!^P**' 
imporre dogmi nuovi sulla Grazia, sul Bat(e^,tSr?^ ' 
SUI Sautz. Ne sorsero dunque prontamente moltepSi nf *°^ 
pa«^e, e Calvino predicava in h^izzera e iu F^Ì^J;^- 

mero e ilmpotu'^T^S?'*' ^"^^^^ » <1"«1» PertìJ^ger" T^ 
moni e i rat WuUb'^ .'«L,'2?'°"1l''"»"* '"«"«' «on W« .'te' »«- 
« mostrare qainto a torto ett^h^* •^"•'"•«»8»i««mo, bMte,ÌL25L" 
. »' accordarono wJt„,*S •?'* •**'^'» "*« « 8« »««ttort «^,!? 
» a mostrar^?^^° » «n^ ?«"'"r.*'8e"*'» I»»»*» guanto <Stt' 
» <»«««or di dSÌittT *"" •"•"* "«'»« « Pa»segg«i, 2* po«toiÌStow 



bretto non pa^. ,„„«* ?moT^ "* *»«'" > ««»• l«-f«g"«* •*« «PW»! 



Sabbi «.'^.^«'■Ta'o? "' 
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trine divutte ; e divers» se facora fmllvlave ciscva capo* 
aètla^ Nan. é da qocalo kno^o il ragianarney e Nasiera dire 
éha i» là erasi cradnla luila qaei eoaiplesaa di dogmi» di 
diseipliiia, di pn^ickecba caslìluisoe A caMalicismo ; allora 
si Toile tolta richìanar in esame : fin là «rati cenerata la 
Saeva Serìttnra qual efa-interpreMaf dalla CIùesa, depositaria 
della tra^none afostalieaed aniea dispenaiera deUa yerìii; 
aliim f^ vaile lilier» a oia96«Éo d^ÌDteFpretare.Ia Scrittura a 
sue stmm» privale. Tayano ì eapl nformatovi, fattendo al prò* 
prie assaalo, vollero ttaùtave le eredenae con nmbolìr ai 
«piait «ansava ogA( a«lorìt4: aaamesse .le negaaioni di Lb<» 
lere e di Càlviaa> qual s^wea lilola per ea^dere qoaUe 
degli .Àfflflèaltisti, de^ S^oemìani, degli EntusiaBtiy elw ripu<^ 
diavanoM Trinità, e la divinità di Cristo^ e ogni t iinstamento 
ftror delf ispirazisne perssnale? 

Lft GMes» non avea mai dk^BNilato, e tanfo meno gm- 
slifiealo 1 disordini e gli abasi poHaltiti nel suo sea»: aè mai 
tenne qne'soMinif suoi comlzj ebe clilamansi ooaoflj, elie 
non faeesse sayf decreti di rifesma^ B forse nii nome di alta 
e sincera volontà avrebbe ancike allora potato condurre a 
medìacfoae pacìfica, a rlsolaziene cristiana 1» eli^iasBosa dis- 
crepanza delle credenze e degli atti, adoprandovi T amore 
non F ira, KaMiraccio non la repnlsìone, per saldare runita» 
anzfcbé sconnetterla irreparalHlmente. Ma, cerne in adtri si» 
miti casi, la potenza minacciata s' addormentò sqU' orlo del 
precipizio: papa Leone, dedito al delKziarsi ed alle lettere, 
è poco temendo dai Tedeschi che repalava grossolani e 
sprovistidi maschia volontà, non cMe tal dissensione in più 
concetto delle tante scolastiche, lo qaali nascevano e mori- 
vano senza lasciar traccia fra* riagh} sopekiri dei conventi e 
delle università. Scossosi poi cobbo persona che è destata 
per forza, (fiede m estrenri, che precipitarono la roina. 
Adriano VI successogli, conobbe gli abusi della curia romano 
e de) clero, e pensava efficacemente al rimedio; ma la morte 
gH mppeil disegno, e i léttéraftf ne menarono trionfb. Qaando 
f successori videro a quanta importanza rfosdssti il movi- 
mento, g9l si er:r là dóve inutili iiscfr doveano ammonizioni, 
ronsigfl, scomuniche*, stabilita gì&itt più parti la nuova ere- 
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denza, e soslenaU coli' ardore della novità, coli' autorità 
d' aomini cbe aveano studialo di proposito, coli' interesse di 
quei che aveano usorpato i beni deUe cbiese e de'conventi; 
coli' appoggio de' principi che, tolte l'ostacolo di R<Hna, 
poleano ormai 'tee ogni lor voglia, come capi nello sfàri- 
tnale al pari che nel temporale ; fin eolla prepotenza delle 
armi. Tatto furono allora i Cattolici in impedire che la Ri- 
forma si traforasse ne'piesi ancora mondi, massimamente 
nell' Italia, dove le cresceano pericolo l' acutezza e curiosità 
degli intelletti arditi e vaghi del nuovo, l' abitudine lette- 
raria di cuculiare preti e frati, il conoscersi da presso le 
esorbitanze romane, e l' aver i Governi avvezzato i popoli a 
non tener come sacro tutto quanloi fosse papale, né te gran 
caso delle benedizioni e degli interdetti. Libri, scuole, mis- 
sionari, legati, furono disposti come barriera contro la Sviz- 
zera e la Rezia donde il contagio si faceva più vicino. 

4319. Imperocché contemporaneamente a Lutero, e senza sa- 
pere di lui, il curato Ulrico Zuinglio, in occasione che vi 
vendeva le indulgenze fra* Rernardino Sansone da Milano, 
aveva cominciato a predicare a Zurigo che una vita pura 
• ed un' anima religiosa più sono accettabili al cospetto del- 
l' Eterno, che non macerazioni e pellegrinaggi : poi, che il 
pane ed il vino erano soltanto simboli del sacrosanto Corpo 
e Sangue; indi via via sulla Messa, sul Purgatorio, sulla Con- 
fessione, sul venerare i Santi, sul celibato dei preti, una folla 
di novità che pretendeva antichissime. 

Giovanni Comander arciprete della cattedrale in Coirà, 
Enrico Spreiter, Giovanni Rlasius, Andrea Fabritz, Filippo 
Salatz, avevano propagate fra i Grigioni le dottrine di Zuin- 
glio e di Calvino; e ben presto la riforma si stabili nelle 
Dieci Dritture; nella Lega Cadea prosperò attorno a Coirà, 
ma scarsamente neir Engaddina, e pochissimo nella Lega 
Grigia. 

Invano gli Svizzeri fedeli tentarono rimettervi il catlo- 
licismo; invano della Riforma disgustarono gli Anabattisti 
ed altri trascendenti, dai quali Lutero e Zuinglio erano ese- 

1520. crati non meno che il papa: nella dieta d' Uantz fu stabilito 
che a lutti fosse libero professar la religione cattolica o 
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l'evangelica; i ministri non insegnassero se non ciò eh' è 
contenuto nel Vecchio e- Nuovo Testamento. Questo restò fin 
ad oggi lo statato religioso de'Grigioni. Ogni parrocchia 
ebbe il diritto di scegliersi i pastori ; sciolti gli obblighi ere-' 
ditati di far celebrare Messe e anniversaij ; non si ricevi^s- 
sero più frati ne' monasteri, non si mandasse danaro a Roma 
per annate o dispense o che che altro motivo. La Chiesa vi 
fq costHoita al modo sviz;iero, senza vescovi, e con conci- 
stori e conferenze ; poi s' introdusse il sinodo nazionale, che 
s' accoglieva ogni mese di giugno. 

n fiume Adda, scendendo dal n^onie Braulìo ai confioi 
del Tirolo tedesco, sino a perdersi nel lago di Como, traccia 
il corso della Valtellina, la quale toccava ^ levante esso Ti- 
rolo, a mezzodì i domìnj bergamaschi e bresciani della Re- 
pubblica Veneta, a settentrione le terre de'Grigioni, da' quali 
paesi tutti è separata per montagne più o meno alte, alcune 
altissime fra le prime d' Europa, e basti nominare la Spinga 
e lo Stelvio, attraverso a' quali si va a' Grigioni ed ai Tiro- 
lesi, una volta per scabri sentieri alpestri , oggi per vie stu- 
pende. Ad occidente la Valtellina finisce in un vasto delta, 
impaludato dal fiume e dagli scoli montani, e che tocca il 
territorio milanese e il lago di Como. Le terre importanti di 
cui è seminata, quali Morbegno, Sondrio capo della valle, 
Ponte, Tirano, erano congiunte allora appena da scoscesi 
viottoli. La valle sviluppasi in una serie di bacini, chiusi da 
strozzature di monti ravvicinantisi ; e principalmente alla 
Serra questi la chiudono quasi affatto , lasciando solo un 
piccolo e diflQcile accesso ad un altro ampio anfiteatro, che 
forma il contado di Bormio. Sboccano in questo le valli 
Viola e di Pedenosso che a maestro mette all' Engaddina e 
ai Grigioni ; la vai Furva a levante che verge alla Camonica 
e al Bresciano ; e a tramontana la valle di Fraele per cui 
entrando nella retica valle di Santa Maria, si va in vai Ve- 
nosta e a Bolzano nel Tirolo. 

Dall' opposta estremità della Valtellina verso il lago di 
Como si prolunga a settentrione l' altro contado di cui era 
capo Chìavenna, terra di grossi traffici perchè chiave d' un 
trivio che verso mezzodì scende al lago di Como, a setten- 
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(rione sale per la TaHe Sas €vìae«no e pel letto, del Lirì al 
monte SplBga> donde al ¥«rca alla valle dee Re»a • a Ceòta, 
eiUà capitale de^^rìgumì ^ a greco poi s? inieraa la ralle ^etta 
Mera^che eemoniea celb r9k Pi egalfia^ e questa eoll'Engadift- 
n3> dorè sorge V Ita> eke knaavìgabile precede in nel Tirolo; 

AHri varchi ha la Yaltettma; e principali ^el defla 
Casa di San Marco verse i* Bergamaschi; i Zappetti d'Aprica 
verso ! Bresciani ; a Tirano la vi^ di FracMave^ italiana 
di lingna^, e grlgìone di governo ; a Sondrio la vai ma-' 
lenco, che termina nella montagna del Moretto-, per le cui 
ghiacciale si cala fra^Grigioni; 

n cielo, la lingua, le produzioni^ della Vaìfelfiiia e dei 
contadi^ son foelle deila Lombardia^ ed alla LomharéBà: ve- 
demmo ch*erano state sempre unite, ohbedendo nell''ecch5- 
9iastico ai vescovi di Como, nel civile ai duchi di Milano, 
finché questi iiffiacchitisi col separare la eausa loro éà quella 
de^ popoli, lasciaronla invadere da stranieri. 1 Orfgioni piom^ 
barone assai volte sulla Valtellina, nel iW2 Ila occuparono 
^'jslsV tutta, e nella pace di Jante la ricevettero comeeara e fedele 
confederata, stabilendo cinque caprtoli, per cui essa obbedisse 
ndlecose lecite ad esso vescovo e alle Leghe, serbasse- i pri- 
vilegi e le consuetudini, fosse chiamata a «edere nelle diete, 
rimanesse franca d^ ogni taglia , sol pagando ogni anno 
1000 ftorìni de! Reno. L'estimo della vaHe era computato in 
L. 3,385. S. 16. danari 11; e comprendendo i due contadi, in 
L. 4091 : nelle spese comuni Bbrmio pagava 1* ottava parte, 
Chiavenna la duodecima. Il vescovo (fi Coirà erasi riservato 
la nomina di- un quarto de*^ magistrati detta vaUe, poi la ce- 
dette alle leghe per 873 fiorini Panno. E' ben presto la Val- 
iellina da buona confederata si trovò ridotta a suddifó. 

Era divisa, oHre i due contadi, in tre-terzieri ; il- Su-* 
periore con Teglie indipendente; il medfoov' era Sondrio; 
V inferiore diviso nelle due squadre di Mbrbegno e IVaona. 
Durava lo statuto proprio, eh' era stato compilato nel iWt ; 
propria milizia ; un cancelliere della valle custotSva i diplomi 
e i privifegi, e radunava gli sgentì, qualora si' frattìasse di 
taglie, collette, ordini superiori. * 

* Chi YHOI saperne di pitt vegga il Prospetto storiti, politico ed apologe'- 
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ÌM Gf igHMii «ratio mMdflli a Sondrio ogni qaaltit) mnA 
un capitaBO éeHa ratte, negli altri due fefsi«ri n^ podestà 
iMcnuale: gO¥efn«ti a parte l eostadi di Bormie ^ GMfr- 
TCBiMu Questi laagislrati, eltre Fescere esosi pereHè Idre*- 
sUeri, non erano MwitafH da iÈaMì leggi; eonprafnno a 
danaro il pesto, e 6# ne rifiieeano regolando la ginstiria se» 
Qondo rffwriKia e t^anèianone ; ogni seeondo amo «eivanè 
olio siBdaeatoH> cui portavasi appetto delle eame^ e i gra- 
yami contro i magistrati ; ma anche costerà gnardavano a 
chi più ne dava, e coli' oro cemprsvasi f impnmtà del defitto, 
e la violazioBe delia giostizia. Peggio andè quando entrarono 
<K n[ievzo «ncAre le dissensioni religiose. 

Le dottrine nuove propagate ne* Grigionv V^^ Ift Tic»- 
nanza, pel commercio, pe' magistrati non tardarono a ifftn>- 
darsi anche nella Valtellina, piacendo ai Grigioni dominatori 
che qnesta si allontanasse ognora più daAa Spagna, domìnah 
trice del Milanese, e capitana della parte cattolica. Àdonqne 
a Poschiavo, da Rodelfino Landelio fa piantata la prima stam- 
perìa -che i Grigionf aTessero ; e per <}fiantO' il pape e ii re 
di Spagna ne reelamassero, segoitava a diffondere i libri 
de' rtfonnati per V Italia ; la valle poi fa epertar a qnegli 
Italiani che, per sospetto di eresia, erano dàlia patria ster- 
minati. 

Perocché, appena i nnovi insegnamenti valicarono le 
Alpi, iKffono qui accolli, studiati, applauditi nell'ombra e nel 
mistero. €he se qui non susoitarono tanto incendio come in 
Allemagna, nascerà da eie, ohe il popeto, già avvezzo a 
sentir declamare danovdKeri, da poeti, da predicatori contro 
la oorle di Roma, come tdlemvasr pienamente, non trovava 
in quelle diatribe P sdiettamento della novità. Deditissimo 
poi agli spettacoli religiosi, non sapeva abbracciare un culto 
senaa beHesza, senza yita, senaa amore, surrogato a quella 
hella ifiurgia romana, ove i canti or lieti e trionfelf , or te- 
neri e melanconici, gravi sempre e maestosi; e le cerimonie, 
venerabili per aniichiLà e per slgQifieaxioAe prolonda^ vifM»- 

Uto dei DetimoBi : il discorso di 9mAo Ro aTtoe«to fiscale dt Mirsno J^et' 
éiriM di S. Jf. Cattolinta aopra ìa VcUteUina, con un CompenéNo storico : e la 
Consulta di D. Paolo della Silva sulle differenze intorno al lago di Mezsoh». 
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sano nd dogna «MU preseaia reale, e ai ■MnìfrfTtma con 
nna ricea e munìfica arte, composta 4i idee le pia sabUmi 
miite ai omboli più graziofii ; de' sentimenti più pwi, mani- 
feslati téBe forme pin splendide e Tariate; nn colto che 
all' ItaUa diede ona seconda i^orìa, qndla drite arti, e il 
primato sol mondo quando la politica la canceDava eoi san- 
gue dal catalogo dette naxionL Se aggiungi l' essere più vi- 
cino il rimedio, anzi nel cuore, troverai te ragimii onde 
Iddio vesti la grazia che cMicease alla nostra patria, di ri- 
maner neU' arca ov* è la sicura salute. 

MiìUi però aderivano ai nuovi te<doganti, condotti o dal 
febbrile aspirare a perigliose novità, o da smanìa di farsi 
nome, o da paura di sembrare attardati nel comune movi- 
mento, o da imitazione : non pochi allettati dallo speciose 
nome di riforma che si spesso significa rivoluzione, e che vie 
più lusingava quando la Chiesa congregata non aveva ancora 
tolti in esame i fondamenti delle controverse dottrine. I no- 
vellieri, come Masuccio, Bandello, il Poggio, il Sacchetti, 
il Lasca, ridondavano di burle sul Clero ; i poeti, dall' iroso 
Danto fino al bizzarro Ariosto, aveano bersagliato i papi ; 
uomini di gran senno e gran virtù palesavano la necessità 
di togliere ai riformati il maggiore pretesto col levare dalla 
Chiesa gli abusi ; e tatti costoro, e il Bembo, il Trissino, il 
Flaminio, altri ed altri furono dai protostanti contati come 
eretici ; benché sapessero abbastanza che per riformare non 
è mestieri distruggere, e che le riforme opportune e dure- 
voli devono venire dall' amoire, non dalla collera ; dall'auto- 
rità che dirige, non dalla violenza che tumultua. 

Noi, limitandoci a riferire ciò che riguarda il paese di 
cui trattiamo, o a cui siamo recati da questo racconto, di- 
remo come fra le masnade alemanne,^ che calpestarono 
r insanguinato terreno di questa povera patria nelle guerre 
in cui il fatale Carlo V spegneva V indipendenza itoliana, 

* Nella vita del beato Andrea da Peschiera , monaco di San Marco a 
Firenze, a mezzo il quattrocento, trovo che egli si recò sui monti della VaF- 
tellina per convertire uno sciame d' eretici , che colà si erano rifuggiti dalia 
Francia e dalla Lombardia : e vi durò 45 anni , sol talvolta dalle vette al- 
pestri venendo a riposarsi a Morbegno. Vedi Vol. I, Pag. 323 di quesU 
opera. 
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molti erano già, non pure aderenti, ma fervorosi in qnelle 
novità ; toglievano a gabbo le saperdtizioni del popolo che 
trucidavano, e tatt' insieme il colto, i preti, le dottrine. Fra 
questi Giorgio Frenndsperg tirolese che fu uno de' maggiori 
capitani, e inventò i Lanzichinechi, fanteria stabile disposta 
in reggimenti, armata di picche e secondata dai reitri a ca* 
vallo. Entusiasta luterano, costui portava sempre allato un 
laccio d'oro, col quale vantava di volere strozzare in Cle- 
mente VII l' ultimo dei papi* Passò egli pel lago di Como 
al tempo delle fazioni ivi esercitate contro Giangiacomo Me- 
dici castellano di Musso,* e si fermò anche a Sorico, depo- 
nendovi la testa colossale di Pompeo, rapita nel sacco fa- 
moso di Roma, e che poi recò a Parigi. 

Uno dei primi ad infervorarsi della riforma fu France- 
sco Minicio, detto cosi secondo V uso d' allora, da Menaggio 
sua patria,' lodato da Erasmo di Rotterdam e dall'Alciato, e 
cui il Frobenio in una lettera a Lutero fa onore del titolo di 
eruditissimo e sacro alle muse. Egli da Rasilea, dove molte 
opere di italiani eretici si stamparono, recò di qua dall'Alpi 
i libri di Lutero, ed essendo stampatore in Pavia, ebbe modo 
di propagarne rapidamente le invettive,. forse in buona fede 
lusingato dalle parole antiche onde coprivansi errori nuovi. 
Quei libri diedero una scossa agli ingegni, ed era per tutto 
un cianciar di teologia come oggi si ragiona di politica, ben 
male, e presumendo ognuno di saperne quel che n'è, e 
riprovando chiunque non pensa come lui. Egidio della Porta, 
agostiniano comasco, dopo esser frale da quarant'anni, 
ne' quali avea predicato con fama di singolare eloquenza, 
scriveva a Zuinglio come le verità del cristianesimo fomen- 
tassero in esso non il fervore, bensi l' ambizione : « Sicché 
» Iddio mi mostrò (cosi egli) la mia nullità, e che siamo 
9 polvere e nulla più. Allora io gli chiesi : O Signùre, cosa 

* YediMiseAGLiA, Vita d$l Medighino, pag. SS; e G. Batt. Giovio, 
Lettere lariane, XI. 

* Nel poema dell' Àrsilli sui poeti del suo tempo è nominato come 
uomo che a cercar libri avea girato tutta Europa. II Bossi nelle incondite 
giunte alla Vita di Leone X del Roscoe , voi. X, pag. 94 , non sapendo chi 
costui si fosse , propose di cambiarlo in Fausto Sabeo di Brescia. La fami- 
glia Calvi fu chiara in Menaggio , e n' è ii sepolcro nella chiesa maggiore. 
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» vuoi /eh' io faccia ? % Tanìiaa mia ai aeaiì <ieiitre gridare : 
» Ydn trova Ulrico 2m$igUo, ed ^U H «iM4fMrà qimsl ehs im 
» deva, » £ iuiaoe ^issicwandi» lo ^izzciv» che ttoUi altri 
suoi pa«gaDÌ «^«raao «en.loi rivolti .al Iwaa de'muiTi ùfle* 
gaamenii» Zaisglia gli fé' rMjposta, cJie nmaBesfie^ e Iradii* 
£6686 itt italiaiio il J^u9^ TealaiBKDla^ ck' e' pm farebbe 
sUnapare a Zurigo : e 4i qui «AmkMsiò ricaiabio di teUece^ 
la «oa. deUe quali il Cemasce prega l'aiiro a ilissifttfe al pia 
ie9to certi éatibi dei religiiMiaTj suoii n Semete ina lettera 
j» ma eon prudenssa, cbè e' sona lùeiò di orgoglio e d'amcr 
j» ppepria.'Cen qualche testo delle sai»e' earte» fiite taro ve- 
j> dttto gioeame è volere di Dio «he Jka par(^ «na venga 
» predicata con semplicità e aeasa Iroiiaoli, e che peceaao 
» ìb Ini «olore che, come resiMNiei del oido, incoiano le 
» l^-oprie af»inioDÌ. y> ^ 

J^i partiti Bon si goarda -ai fiwzn, e éaMe pia etraae 
rie si eoaida la rkiseite.: e il nostre frate esvMò iquanAo 
vide le bande di Carlo Y ealar ìb Italia fCel FreHoddierg « 
eoi Borbone ; « quei miserabili ohe da uBrca^ alf altre ile- 
vaslaroBO miseramenle T Italia, erano da lai aperati salva- 
tori, e a Zuioglio scriveva : « Dio ci v«Kd salvare ; sorivete 
» al coutestabita ehe liberi questi pe^oU; alle teste rase tolga 
» il danaro, e lo iaecia distribuir al pepata che muore di fome. 
» Foi«tt8cnne predichi senaa paura la parola del Si^noreu 
» La foraa dell' saiticristo è prossiiBa al fine. » 

Corre una popolare -tradizione «che Martin Latero pre- 
dicasse in molti paesi del la^ di Clomo, e che a Jifeaaggio 
alcuni ta facessero per ispivegio cader 4i pulpito ; dei che in- 
ilispettito, voltò loro ta spalle, pronunziando eerti versetti 
ci' improperio^ che corrono àa oggi perle bocche di quei iar^ 
raasanùDi^iò io non trovai manumenéo: pure la tradiaiene 
deve av<eive qualche foidamento»^ Ben è fuor di dubbio che 
Calvino, verso il 1535, visse sconosciuto alla Corte di Ferrara 
presso la duciiessa Renata di Francia, scotani auia di reli- 

' J^p., liOTcmasB., EucL tcec., JLVI, taou» il, M^ ^-4 » 

* ÀDCbe oggi m ValleIliQa.e se'-Grigloai iin.prftte6UDfceYi «Mmisa im 

Lutm': forse dunque il predicatore di noia bor fa fibe uno die'aqguaai dì 

Fra Martino. 



gioiw».e ]i«A poéhà guadagna. Ma po»hè vcMiero jc^perti, 
«hÀ fo preM, ebi soampò, chi vtoùe messo a «areeve e tor* 

Per la pers«eiuk>iD, com'è ti jwliia, nessQBo bì •converti; 
alowBidiaskniriaTanoieioro opémoiii, i più fuggivanalàdora 
IpDieiseva Iroirar paoa, B6gli JSviueii, fra i GrfgioiiL B par 
iMHMioiiaM in luoghi, ove il cielo, i oosUmii, la avella gli 
av¥ertìifle 4'csaere aaoora in iia1aa,ficovravanfii ne' battage 
fivàzaert italiani, cfaa aggi «odo il €anton Ticino; in ViMal- 
Ufla^ -e sMasimamente a Càiavema. 

Si primO'Càed'lÉaliaci.caipètasBa fa Baftoloameo Ma- 
teo» priore dà Domenicani di Cpamaiia, che predicò èe w^ 
viik in YalleUina aék i{fi38y poi nella vai PiBgaUa ; infine In 
pascono 4 Vicosopiano e melte iraUe di TamÉliaaea. A piedi 
deirAlbula s'erano messi Francesco e Alessandro BaUin^ 
cheltì Iraielli ibergamaBclUy e ald)incciataia riàmaa, vi lavo- 
ravioio onn miniera di ferro. Avendo volalo livnder la par- 
iriai ioMbo mveaidÉÀ daU'Inijpóaizìone.; te diela aretina li 
reclama icone proprj cittadina, e non uà aacoKatn se non 
qnando minaootà confiscar i Jbeni dei Bomonicani in Mor«- 
begno. 

Le -due fiAgaddftne e U iPragaftìa devono ai rifuggiti ita- 
liani la loro riforma, talché divenne prevnlente il nomerò 
dei iimiostaati, « più £u)tle il propa^am nella confinante 
YaltelUna. Castagneto In ùfomak» da Otrolanìo Zerlino ìA- 
xnliano, al f ual poi doooesaero. Agnstìno venemano, un O. B. 
«inestine s Gérotamo X«riiìano M Ciiemona In il primo pOr 
filore 41 BondA, ove il segmrono attri UaHanL Da PieUno P»- 
xùotti di Bergamo fa rifonaaio Da^^rs;; Sigiio <k 'Giovan 
foanoeaoo e ida Antonia -Cortese di Brescia : a PonÉroMna In 
miniatro Bartolomeo -Silvio 4i Cremona; n Casaocia L90^ 
narrto Eaemita «^ altri; £vamlco lÀfaranò Yeitan^e g^t ano- 
cesse Francesco calabrese. 

Giulio da Milano, prole secolare, predicò nell'Engad- 
dlna inferiore, e fendo a Poschiavo naa chiesa, di cui per 
♦reni' anni fa jwrtofc (1«71); a li wttottio le tclrioae di Bmai», 
iPcmteiUa^ Prada,Meschin, Piuro: ed éWbe soccessore Cesate 
Gaffuri francescano di Piacenza. 
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A Chìavenna che, dopo datasi ai Grigioni, era cresciuta 
del doppio, fece langa dimora Girolamo Zànchi, canonico 
regolare di Alzano, bergamasco; e vi fu pastore, ed essendo 
YedoYo d' una figlia di Celio Curìone, sposò Livia Lumaca, 
ricca del paese, e n' ebbe molti figliuoli. Stampò a Ginevra 
sei volumi d'opere teologiche, e del suo sillogizzare tanto 
conto si facea, che Giovanni Sturmio ebbe a vantare, se solo 
fosse mandato a disputare contro tutti i teologi adunati a 
Trento^ avrebbe fatta sicura la causa de' protestanti. *- Là 
pure visse e mori nel 1563 Agostino Mainardi agostiniano, 
«he scrisse l' Anatomia della Messa e la soddisfaxiane di Cri- 
sto : e che unito ad un prete Giulio da Milano ed a Camillo 
Siciliano stabilito a Caspano, e a Francesco Negri calabrese 
autore d' una Tragedia del libero arbitrio, a Chiavenna edu- 
<;ava figliuoli. 

Il Mainardi fu accolto dal ricco Ercole Salis a Chiaven- 
na, e posto capo della chiesa quivi allora formatasi ; e nella 
quale gli successe poi lo Zanchi suddetto. Perocché, ad in- 
terpellazione di esso Salis, la dieta di Davos del 1554 avea 
ilichiarato, coloro che abbracciassero la riforma in Valtellina 
potrebbero tener in casa precettori e catechisti ; e i rifuggiti 
stanziare sulle terre della repubblica, dopo sottoscòtto alla 
confessione evangelica. 

Francesco Stancari mantovano insegnò in Valtellina 
l'ebraico, prima d'andare a professarlo in Polonia. A Te- 
glio fu ministro Paolo Gaddi cremonese, che avea fatto tiro- 
cinio a Ginevra, poi assistito alcun tempo il pastore di Po- 
schiavo. Frate Angelo da Cremona domenicano, che lassù 
predicava la quaresima del 1556, si avventò contro gli inse- 
gnamenti e i riti riformali, talché l'uditorio malmenò la 
costoro cappella e il Gaddi ed altri ; e il governatore per 
amore della pace ordinò che esso ministro si collocasee 
altrove. 

* La vita, sua fu descritta da G. B. Gallizioli, Bergamo 1785. Era te- 
nuto per novatore anche Vittore Soranzo , vescovo di Bergamo. Alla bi- 
blioteca nazionale di Parigi , 8097, 3, son manoscritte varie lettere ohe 
Celso Martinengo bergamasco apostata , da Ginevra scriveva ad Angelo 
Gastigllonl , carmelitano di Genova , dopo il 1558, e le risposte di questo , 
Diti acri che i>ersuasive. * 
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n sospetto di contagio religioso indusse il yescoTo di 
Como sin nel 1823 a s|iedire in Valtellina un fra' Modesto da 
Vicenza inquisitore ; ' ma ne (ù respinto, e si stanziò che 
nessun inquisitore entrasse più su quel territorio. Il clero 
e i cattolici zelanti non cessarono di opporsi singolarmente 
a cotesto aceoglìere i profughi d'Italia; frati e particolar- 
mente Cappuccini assai vennero da Milano e da Como a 
predicare la yerità: e nel 1551 si domandò l' attuazione di 
una legge antica» per cui nessun profogo o predicatore evan- 
gelico potesse rimanere meglio di tre giorni in Valtellina. 
Antonio Pianta governatore, benché riformato, temette il 
furor del popolo, e consenti la domanda, ma la dieta rin- 
novò il suo primo editto. 

Poi nel 1557 rese un decreto che fu messo fra le leggi 
fondamentali, per cui si permetteva di predicare ti Vangelo 
in tutta la Valtellina e ne' contadi; dove vi fosser più chie- 
se, una si attribuisse ai riformati; dove una sola, servisse ai 
due culti; i ministri protestanti fossero abili a tutti gl'impie- 
ghi; nessun ecclesiastico straniero potesse dimorarvi se non 
dopo esame ed autorizzazione del sinodo pei protestanti, e 
del vescovo di Coirà pei cattolici: ì riformati non fosser te- 
nuti osservare le feste de' cattolici. 

Il pastore della ricca chiesa di Chiavenna ebbe un terzo 
delle rendite della cattolica; gli altri almen 40 scudi, prele- 
vati sui benefizj degli assenti o della parrocchia. Altre chiese 
v'erano a Tirano, Regoledo, Mollo, Morbegno, Dubino; più 
tardi se ne apersero anche nel contado di Bormio, e pare 
che da venti ne esìstessero per Valtellina, tutte servite da 
rifuggiti italiani. In somma, la valle potea dirsi un compen- 
dio di tutt' Italia ; tanti erano quelli che da ogni paese vi si 
ricoverarono, allettati dalla vicinanza e dalla fida compagna 
de' profughi, la speranza di prossimi cambiamenti. 

' TI cronista Stefano Merlo scriveva : « Non penso che al mondo si sa 
» ria trovato il più farìbondo e il più simulatore di lui ; ed aveva tanta cu- 
» pidità di guadagnar scudi , che faceva ogni diligenza a trovar gente chQ 
» avesse voglia di vendicarsi ; ed accusar gente assai per accumular dana- 
» ri. Onde, se gli uomini non avesserp provisto a mandarlo via, voleva 
» infamar quasi ogni persona, salvo quelli i quali. aiutavano a tal impresa... 
» Dubito che, se tali frati potessero andare in paradiso, troverebber la via 
» di fare che in paradiso vi fosse tal difetto (d'accusare d'eresia i nemici).» 

11. 2 



18 RIFÓRBIA.TI II>I VICENZA. [Lib. Vlfl.] 

E peteaóBO essi consolarsele id vedere' ted sàV esagerare 
« sé stessi, seeèodo si suole, coinè in «gai pa^le germes^fiis^é 
quel ck' essi ehiamjuràne sette della parola di DI». NotissiiiK) 
è coma da antico stessero riéoveraCi neHe Talli svbalpiiié di 
Liizenift e Agrogna a pie del ]tfoa?i6o alcuni dissidenti, 
forse anranzo de' Valdesi, dei qaali portane il nene^Mlerati 
e tnoMiaMli sincliò i nuovi rilarmati sràzert H soUecitaroMO 
a metter inori le p ro é ao siowi di Ibrt» fede^ ehi tsdiim^o pro- 
vocare la persecueiosue. A tpuAe ddese avea serfito* Sci- 
pione Lentalo napcdeiano di moléa doètrÈnt; eqamdo Emo* 
naele Filiberto duca diSaYoja eominriò acerba pérseeozioii^ 
coatro i Valdesi, egli rìeoverè a Send? io», pei a Gfttàyenva, 
coltivandovi le noove credenze in compagnia di Simone Fio^ 
riUks fair napeletaiie. 
1547. Molto radkiaif eoo le nneVa opivioni in Yicenzai, ed tm'ac- 
cademia dì quaranta erasi radunala per prendere pbrtil» del 
come credere e adorare. Inquisizione ecdesiastScà non tol- 
lerava Venezia, ma i sooi inquisitori di Stato eolserd cotesti 
novaiori, e feoero^ strozzare Giulie Ghiiianda trevisane' e 
Franceseo di Bovigo: gli altri scamparono 'a rotta. Fra i 
quali Alessandro Trissino con altri riparò a Glnavenna, 
donde scriveva al concittadino suo LionaÉrdo Tiene, perdiè 
con taéta la città abbracciasse una voMà a visa apèrto la 
nforma. ^ 

Nella visita fatta alla Taltellifia nel 1»94, il Ningvarda 
vescovo trovava ricorrali a Sondrio parecdn sibanditt dalla 
patria, singolarmente artefici dt Cardoaa e del Bresciano; 
Natalino da Padova, Galandrìao da Lucca, Luigi VsAssailo 
prevosto di San Majolo : a Boalso il domenicftno Foniato 
^ Castelkizìo calabrese: a Posehiavo frate Agostino ageetìniaBO 
d' Italia (forse è il suddetto Mainardi), <^ già aveva tratte 
dalla sua un quarta degli abitanti: a Merlsegno avevano nesso 
famiglia Giulio Sadoleto di Modena» Bernardo Pas^ajotto 
vicentino^ Pier Giorgie d* Alessandria sartore, Gian Battista 
ed Aurelio Mosconi del Polesine, Francesco Rapa di Musso, 
Paolo Benedusio e Giovanni Antonio Corte di Gravedona; 
e vi predicava Girardo benedettino di Tossano piemontese. 

< Vedi TiaAAObCHi, lib. II, n. 43. 
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Cas^BOr il seBun^i^o d^a notUtài TaltéKiiese, abbon- 
dava piò «he aliti di evaiigeli«i, eonie eaai mlitolavaBsi, o 
di traUe» come gtt intitetovano i nostri, a' quali predicava 
Ang^eappneeiiiopietteMlese. Un Parravicini vi fondò una 
ckiesa privata nel 1S436; ne co Bea d esi iFovato un crocifisso 
fMo a peniyil pepel<^ in forare arroste Ini, che al tormento 
si conlèflBÒ reo di tal sacrilegio : ma a Coirà pretestò aver 
eonfessato mIo per lo spasimo, e se ne accertò astore nno 
stanate. 

Lorenzo» Gajo da Soncino minor osservante predicava a 
Mollo, e nn. cappuccino a Traona. In altri libri scontrai Olta- 
ràino Me} loccfiese, nomo di grande erndiaione in greco 
ed ebraico, e cR virtù lodatissima, che per Inngo tempo fa 
n»nJsfro i» Cbìavenna, e morì nel ±^±%; * Antonio de' Fe- 
derici di Sonico in Yalcaraonica stava a casa in Teglie; Or- 
tensia Martinenga, contessa di Barco, viveva a Sondrio; 
IsabeQaManrica di Bresegna napt^etana, riccbissima e cotta 
e in relaaione con AnnibaI Caro, slette a Gbiavenna in po- 
vertà e ritiro, ' alia qoale dedicarono Celio Giirione la vita 
df.CHimpia Moratn, e frale Ochino doperà della presenza 
di Cristo nel Sacramento. Msnreantònio Alba di Casale Mon- 
ferrato era predicante in Bfaleneo: ^ Ptinio Parravicino 
ceataseo a Vicosoprano : Antonio Tempino di Gardena in 
Tegfio. Yiacenae Fanavicino cmnasco, ministro ne' Grigie^ 
ni, voltò dal francese in italiano il trattato di Mestrezat sulla 
coBiiiBÌoae di Gesà Cristo nel sacsamento^ della cena. Aggiun- 
giamo fraTTtancesco CaroDm» Paolo Baretta ed AntonioCrotti 
da SgUo vicentino;^ aUci ce ne veccanno nominati nel pro- 
ceSBo ^ questo racconto. 

Non so se qui porre il famoso Lodovico Castelvetro,, che 
il Ventarani incoftp^^ iè Muiralori diiBse daW apostasia.* Certo 
è che Modena, .sua. patria, andava, molto presa alle nuove 
do4tme; ub' ìartera aceademift ne venne aecusata; e fin due 
df provata virtt , Egicfio Foscherari vescovo ed if celebre 

* SniBcmw, (téPann. 

* SmiìBHi. Or. dg wm P. M. Vermiln iij. 

* Tri pure predicava ©fwèftni defila Vmeti , fi««lo óì pfeté Bartoloift. 
meo di colà. Visitano epis. XinguardcB. 

* Vedi Biblioteca dell' EloqitenxciHttUema, I> 243. 



20 CASTELVBTRO. [Lib. Vili.] 

cardinal Morene, n'ebbero a soffrire persecuzione. Il Castel- 
vetro, a parte dell' accademia, fu pure a parte de' guaì. 
Entrò poi con Annibal Caro in una di quelle baruffe, delie 
quali di tanto in tanto i letterati italiani rinnovano lo stoma- 
chevole spettacolo. E allora, come adesso, non agitavansi 
solo coi reciproci strapazzi e col prezzolare la penna di que' 
petulanti, per cui è un bisogno l'odiare ed il farsi odiare, 
e che non avendo bontà che fregi la memoria loro, aspirano 
alla fama di Erostrato, insozzando altrui col proprio fango ; 
ma correvano le coltella e i titoli infami e (se ne confortino 
i nostri) l'infame spionaggio: e il Caro, o i partigiani di lai, 
scesero alla codardia di rapportare il Castelvetro al Santo Uf- 
fizio.^ Il Santo Uffizio non era un ministero con cui fare a 
credenza: onde il Castelvetro, per timore degli esorbiiatUi * 
rigori dell'inquisizione, colpa o no che ne avesse, riparò a 
Basilea, a Lione, a Ginevra: poi con Giovan Maria suo fra- 
tello si condusse a Chiavenna.' Quivi si avvenne a Francesco 
Porto cretese, amico suo d'antica data, già lettore di greco 
in Modena, e in fama del più dotto uomo d'allora,* il quale 
già era con lui stato involto nell'affare dell'accademia, poi 
vissuto con Renata d'Urbino, e scoperto aderente a Calvino, 
avea dovuto dar un addio all'Italia. Il Castelvetro, per com-» 
piacere a molti giovani studiosi, teneva in Chiavenna ogni 
giorno una lezione sopra Omero ed una sopra la Retorica ad 



* Noi , che vorremmo sempre congiunti lo studio delle lettere e la 
bontà del cuore , ben volontieri purgheremmo dalla turpissima taccia di 
spia il Caro; quel soave scrittore che di sé ci innamorò. Pure nen sa- 
premmo come volger in bene quelle parole dell' Apologia sua , stampata 
nel 1558, ma scritta tre anni prima, ove nel Pa«9utfio> rinfacciato al Castel- 
vetro il e non credere di là della morte, e V essere corrompitore della ve- 
v ritè... un furioso, un empio, un nemico di Dio e degli uomini , » finisce 
poi : a agli inquisitori , al bargello ed al grandissimo diavolo vi racco* 
9 mando. » 

" PALLAViciifO, Storia del Concilio di Trento, X, 16. 

' A gravare i sospetti sul conto della fede dei Castelvetro, avvenne 
nel 1823, che ricostruendosi, presso alla Staggia nel basso Modenese, una 
casa appartenuta alla sua famiglia, si trovarono murati da 50 in 60 volumi 
di prima edizione di libri di Calvino, Lutero ed altri riformatori, con mol- 
tissime carte. Queste sciaguratamente andarono disperse ; i libri furono 
acquistati dalla Biblioteca Estense. Vedi Valdrighi, Alcune lettere d'illustri 
italiani ec, Modena 189f7. 

* Papadopoli , Hiit. Gym. patav., II, 238. 
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Erennio, discretamente sofistico, gonfio di sé e sprezzator 
degli altri, e sapendo non credere tatto bello, tatto vero ciò 
eh' è antico; fors'anco vi leggeva ai giovani que'comenti sai 
Petrarca che abbiamo a stampa. Secondo il merito lo stimò 
e lo protesse Rodolfo dei Salis di Solio, il quale a lui morto 
pose una lapida,^ che esprimeva come, fuggito dalla patria 
per iniquità d' uomini malvagi, dopo decenne esigilo, final* 
mente su libero suolo, morto libero, libero riposava. Venne 
tacciato il Gastelvetro d'avere tradotto un libro di Melantone, 
con quel suo car altere di siile che non può essere contraffallo,^ 
Nelle opere postume, comunque temperate dagli editori, trovò 
la curia romana di che condannarle all' Indice ; ma benché 
scomunicato, non consta ch'egli abiurasse la fede: se stato 
fosse, l'avrebbero taciuto i nemici per vendetta, i religionarj 
per trionfo? 

Chiarissimo tra i rifuggiti in Valtellina è Pier Paolo Ver* 
gerio, che spedito nunzio papale in Germania quando più il 
luteranesimo acquistava, caldamente operò a bene della vera 
fede. Le sue lettere spirano religione, vivo zelo per gl'inte- 
ressi di Roma, e speranza di richiamare sul cammin dritto 
Lutero, col quale anche s'abboccò. Ma tornato, quando al* 
tendeva la porpora in premio di sue fatiche, l'invidia il ber- 
sagliò di maniera, che allontanato da Roma, fu messo vescovo 
prima a Mondrussa in Croazia, poi a Capodistria sua patria. 



» D. 0. M. 

MBMORIAB 
LUDOVICI GASTELTITHBI MUTIIfB 
NSIS VIRI 8CIBNTIAB JUDIGII MO 
BUM AG YITAB INGOMPAB ABILIS 
QUI DUM PATRIAM OB IMPROBO 
RUM HOMINUM SABVITIAM FUGIT 
POST DBGBNNALBM PBBBGRIN 
ATIOIIBM TANDEM HIG IN LIBERO 
SOLO LIBBR MORIBNS LIBBRE QUIB 
SGIT ANNO ABTATIS 8UAB LXVI 8ALUTIS 
VERO nOSTRÀB MDLXXI FEB. XX. 

Anton Federico Salis nel 1791 fece risarcire quel monumento , po- 
nendovi anche uh busto di Lodovico nel giardin suo, che poi divenne degli 
IStampa. Falla adunque il Pallavicino nella Storia del Concilio di Trento, 
lib. XV, cap. 10, scrivendo come visse e mori tra gli eretici in Basilea: er- 
rore copiato dal Bayle , nel Diction, 

' Pallavicini , XV, 10. 
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Ivi egli pose studio a oorreg^K^re gli abusi della Bua Chiesa, 
allontanare il convento delle monache da un attigoD di frali, 
cassare le leggende di san Cristoforo e del drago di aaa Giodr- 
gio9 levare eerte strane effigie, .negar ai santi la lurotazioBe 
speciale su certe malattie/ toglierete tafr^^ielle de'nùraooii: 
lo perchè furongli a d de o ss k firati aoccolantì ed altri •e|>OTosi 
nemici, 4|aali «1 eeleère Muzio, povero arnese che la Corie 
romana pagava allora coatte mo eampione, e monsignor della 
Casa, Taatove del Galateo, che io dipìnsero come iuterano 
mareio nel cniffe. 

Tali accaso acquistavano allora si facile credenuL, conoie 
una volta le stnegherie, « nei tempi a nei vicini qneUe di 
giansenista e di gesuita, ^ed allre generiche, a eoi la vagheua 
toglie dì esser colpite di risposta. li Vergerlo si coodosse al 
concilio di Trento, a radunar il quale efficacissima opera 
avea prestata, ma ne venne rigettato : rieovrò a Padova, e 
lentendosi o temendosi ricercato, lugg^ in VaUeUina, Jt fu 
sentenziato d'eretico. Il dispetto, il hisogno, la disperatone 
lo trasformarono in furioso novatore. Girò la Germania, pCMr<- 
tando seco inveae di tesori moniam mMì scritti de'noFvatori,^ 
dicendo « con certa sua eloquenza popolare ed addac^nente 
malèdica ;» ' cose di fioco contro monsignor della Gasa, firtn^ 
cipalmente per quei sozzi capitoli della Formca edelFoma; 
contro Paolo III, contro U ConciUo, conAro ht Me : e sono 
certo, dice il Bayle, che pochi libri facevansi allora, i quali 
fossero letti con più avidità de'coatui. A persuasione diluì gli 
Svìzzeri non intervennero al Concilio: ì Grigioni, che 
v'aveano mandato il vescovo Tommaso Pianta, lo richiama- 
rono/ A Ponteresina, a' piedi del monte Bernina, il Yergerio 
predicò sulla giustificazione e sui meriti deUa morte di Cri- 
sto, e ridusse gU abitanti alla riforma, come pure a Casac- 
cia sotto la montagna Maiella ; « la diiesà di Poschiavo 



* Il GoDCiliQ4t GoloQiii nuotàamMHWÈm immndi'warbQi potettatem pe- 
culiariter obUneref^apiilatt ei Eacleti» tmliitiia me n^fipiicationis uni aHe- 
num est. 

' Cosi la prefazione di Celio Secondo Curione alle Ctniooonsidtraawni 
divine di Giovanm di Val d' Csso (Baailfift 1 wOJ, osm Giovaoni Yaldes àal 
BegDO di Napoli , caldo riCormaio. 

* PALLAVICmO, XV, 10. 

* Fra Paolo, Storto, lib. IV. 
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oADsacrò al nuoTO colta, ^ a evi Unti {vtomM acNpustara la 
sua apostasia. Quando, nel 1K53, mito la Vallélliiia, una de-* 
l«tau<me sopplioò il governatore di impedirlo , rilrimettti 
noa rìspondeano de^ scmdaili clie potessero naseere, e 11 
y«r0erio à tenae per avvisato, « si ritirò. Ma nel l«63 (l 
MHixio papale Visconti scriveva da Trento a nm Carlo, 
essersi, per lettere del moosigner di Csno, isteso che il 
VergerÌD trsvavasi in Tàitellìoa, predicando og»i male 
del Concilio.; |Kn, mentre av«a perduta V alia sua poaczioiie 
nel eiero eaitoUoo, non aoqaistè la oowfidenia de'Protetftanli, 
pendbèiibepo pensatore, e ne* aderendo a Lutero pi& che a 
ZuUi^e, éivenva sospetto a tutti; il te episcopale che con- 
servava, ingelosì ì ministri retici, talché si ricoverè a Tu- 
binga, dare mori al iWfi,ed alcuni ne dispersero le ceneri. ' 
Cosi i rìforanaAi gfià erano a lite te loro, e anche in 
YatteUina i rifriggiti, come avviene quando, il senno indivi- 
dnale sottentraado ^ cornane, manca nn p«ato d' accordo: 
abbandonandosi all'orgégtio della libera interpretazione, 
medeano iaeri soiiigiiecae ed ecrsri ogni gierno auovi: e; 
iatattecanti quanéo ooioro da coi si erano staccati, ognuno 
aceoswa l'aUra perdiè facesse u» di qucdla libera ragione, 
jsidla qnale e^i stesso si appoggiava, in esecrare 11 papa ^ 
r^E-ovar la chiesa eattslica, è adbbattere il clero erane una- 
nimi, che facile é acoordani neii^'CdìD e netta negatone; 
ma Teniasi ai dogmi ? nascea quella oonfu o t ono eh* é inevl- 
AsSbàe ove ogmne ha diritte dT essere interprete d^ta p>> 
reiaL di Ilio. AepnAato poi li «invbdo caltoMoo, che pure 
IraervaanlonÉà dall' ispbanione sapenna, qaal ragione dcrvevu 
Jegacit ^ sùnbaio Interano a al calvinista, epere ^uottmi 
variate nelle snooessive edìBinni ¥ ^uMi molti trasoorreano 
con jSoecÌBe a negare la Trinila, e cogli Àsabattisti a non 
^wcetlare che la personale inspÉrazione. 

* L'iioriiionc ivi pesta BOKft la caBtMta legge t>Ml : Chima trUtiana 
po^gelica rifonmUadagUsmri e Bvpmuiizitmi fàm m a t m qmtto lofv» ffi- 
mo\h'ìù, e da Pietro Paolo Vergerlo stato vescovo di Justinopoli « nunzio mcm- 
ttote da papa Leone X ndf impero germano, ec. — Qnella chiesa era già cat- 
tolica : venne poi rìnnoyata dal 1647 al 1649, e ristorata ancora nel 1769: vi 
si leggono sulle pareti alcuni detti dtfl Vangelo* 

* Gebdesius; Schblornii, ApoL, pag. M, CiMLl^Cpett, tomo XV; 
Pallavicino, Uh. XV, eap. 10 e 
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I Soccini dì Siena ^Yeano spinta più logicamente la li- 
bera interpretazione del Vangelo: e invece di arrestarsi a 
confini arbitrar], negarono la Trinità e in conseguenza la 
redenzione. Fu loro discepolo Giampaolo Alciato da Milano, 
che predirò a Ginevra ed in Polonia, con l'altro socci- 
niano piemontese Giorgio Biandrata; e Calvino, che, visto 
il trascendere della riforma, pensava frenarla coli' autorità 
che avea scassinata, avventò contro lui parole certo non 
tolte dal Vangelo: « uom non solo di stolido e pazzo inge- 
gno, ma di affatto frenetico sino aUa rabbia; » ^ e Teodoro 
Beza, altro caporione, lo Intitolò « uomo delirante e verti- 
ginoso; » ' onde mal sicuro a Ginevra, ricovrò verso il 11(60 
a Ghiavenna. 

Francesco Negri calabrese e Girolamo da Mantova pre- 
dicavano apertamente contro il battesimo de' bambini in 
Engadina, onde furono espulsi dall'Inquisizione protestante, 
che non era meno intollerante della romana. Camillo Be- 
nato spacciò uguali dottrine a Caspano, poi a Chiavenna; e 
vi costituì una chiesa separata ove s' insegnava che l'anima 
finisce col corpo, che soli i giusti risorgeranno, ma con corpo 
diverso; che ninna legge naturale impone cosa fare od om- 
mettere; che il decalogo è superfluo a coloro che credono, 
lor legge essendo lo spirito ; che il battesimo e la cena son 
semplici segni di avvenimenti passati, e non portano veruna 
grazia particolare o promessa. Il Mainardo tentò correggerlo, 
e stese una confessione di fede che ne riprovava gli erro- 
ri, ma esso gli rispose violentemente, incoraggiato dal Ne- 
gri e dallo Stancar! : benché il sinodo grigione del 1547 lo 
condannasse al silenzio, continuò; e infine il concistoro dì 
Chiavenna lo dichiarò scomunicato.' Adopravano cioè le 
armi dell'autorità quelli che l' autorità impugnavano. Ca- 
millo è dato dai contemporanei come maestro di Lelio Soc- 
cino, il quale in fatto molto il frequentò a Chiavenna. I suoi 
seguaci procurarono che per gì' Italiani riformati si stabi- 
lisse un sinodo di qua dei monti, senza dover condursi a 

* Advenus Val. Gentil., pag. 659. 
' Ep. 81. Vedi Bayle, Dict. crit. 

* HoTTiKGER, Helvetische Kirchengeschichte, II], 76%, 791. 
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quelli fra 1 Grigioni, paese lontano, di Uiigaa Arersa, e dove 
si tolleravano alcuni riti cattolici, di qui ripudiati; masi co- 
nobbe eh' era arte per prevalere dove minor fosse il numero, 
e che pericolerebbero le chiese cisalpine col disunirsi deli* 
retiche. 

Anche Michelangelo Florio ministro a Solio, e Gerola- 
mo Torriano a Piuro, variarono intorno all' espiazione. Luigi 
Fieri bolognese, a Ghiavenna impugnò la divinità di Cristo, 
onde fu scomunicato nel sinodo del 1561. E poiché gli Anti- 
trinitarj erano perseguitati in Isvizzera, molti vennero in 
Valtellina, fra cui Camillo Soccino, Marcello Squarcialupo 
medico di Piombino, Niccolò Camulio ricco negoziante, che 
col Torriano saddetto, e con Bartolomeo Silvio ministro di 
Traona predicavano nel loro senso, finché il sinodo del 157f 
li sbandi: il qual sinodo approvò il diritto de' magistrati di 
riprovare l' eresia. ^ Anche l' Alciati e il Bìandrata nel 1579 
furono esclusi per sempre. 

Questi predicavano adunque ai popoli della Valtellina 
le nuove dottrine; sul principio, come suole, abborrite àé 
un popolo, cui volevano togliere i suoi santi e le sue reli- 
quie, indi per curiosità ascoltate, poi discusse. E giacché i 
nuovi teologanti, oltre aver V avvantaggio di chi attacca, 
s' erano di proposito addentrati nelle dottrine loro, mentre 
i più di quei preti erano rozzi delle cose dell' anima ed av- 
vezzi a credere senza tanto esame, molti vennero a seguirli; 
alcuni perché vedevano veramente come i Protestanti, quali 
per l' allettamento proprio d' ogni novità, quali perché, re- 
catesi a noja le austere discipline, amavano meglio vivere 
come ne tornava in piacere alla lor carne; alcuni ancora per 
cieca sommessione, per riverenza servile, per adulazione. 
Imperocché i signori Grigioni, de' quali la parte maggiore 
erasi scossa dall' ubbidienza alla sede romana, non solo die- 
dero alla Valtellina libero esercizio del culto evangelico, fss^ 
ma favorivano chiunque con loro credesse: era tutt'uno 
1' abbracciar la riforma ed essere dichiarato uomo delle . 
Tre-4eghe, aver privilegi, cariche, esenzioni. Né poche 

* Db Porta, II^ 533, 540. Mino Gelsi allora compose l' opera stampata 
nel 1584 />« hareticis capitali supplieio non afficiendia. 
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fiuBftigUe ^f^sliUiaMi; i La^xar^, i BesU^ i Pacaviciao 
Gai^peUti i Mariiapici» i MalacrMa, i ftiAarkioai, i Seiire* 
go»dÌ9 i Piatii^ Tiupeii^eie di Ma^ao ed altri di primo ootiU»^ 
4Mro 4^ cmoiB Buola» liia^va ii f)«|>ol0 iimialMr& Se Vo* 
gliamo aver fede al Magnocavallo, ^ di 100,000 abibmii 
ban iOOOiavcHna vota ^ «palla aU' ovik romana. 

Né m mim» f rangaiUe alava la lede ite' paesi i4aliani sol-» 
topofitì agli Svi^ari, GÀavaaiù Oi^U di Lacaraa, militando a 
servigio dagli Sfor^a^ aveva «aaattato voleiitieri ie dedama- 
«ipni di.G4rolaiaa Sa^^aaarfda. Xuigi e Frviceaeo aooi figli, 
dati.aiìiii'efl9i al BaasHer» deli' ar«Bà; il priafto prese parie al 
9a^o di ftoma, ed ebbe relazione ean molli Lalerani e col 
Freundsp^g. Anche (siovaBiii MttrjaUo 4i ealà, recfrittà a Gd- 
«evra (Come medico, vi oonabba Servei» ed aUri tifiaggili; poi 
rin^patriato 'Continttò a cotrispOBdere eoo molti eaporirat della 
n^erma» e cogli OreUi dava asilo a chi vi aderisse. £ che ncm 
pochi fossero ce ne fa chiari una lettera, che fin d«t i^ dieem* 
bra del 11^26 JBaldassarre. Fontana caruetitano di Locamo di- 
iigeva aUo chiese evangeliche della Svizzera « fedeli di Gesù 
Crist^i » pei^hè |)ensassei;o al Lazaro del vangelo cIm bia* 
paiEa autrirsi delle briciole f^adu^e dalla mensa del 
€^ 4|ttindi wl^sero, aUe lacrime ed .alla soppUcaoioni 
compiac(UMle, inviare « le opece del divino Zmioglie^dali' il- 
j» iufire Lulero, dell' i^gegnoeo Melaoloae a deli' accorato 
» Ecolampadio, » e far ogni ioro potere perohè e la nostra 
» Lombardia, sctifava di Babilonia, a o fp ufltass ei^ ey a IHieitii 
y> che il Vangelo in4>artisce. » Questo frate anoara da Locamo 
nel 1531 un'altra Mtera aeriveta ^ asea^liaìnte tebona.^ 
Molti xiformati vi earano o fuggiti dall' Italia, « vemiU a 
j^osXa d' oUremonle cAme maestri, o giovani che,, pel eam- 
mercio e per T e^ica^ùone mandati in tìermauia, tannavano 
insegnati delle nuove cose. Conoseiantt» tra Questi an (suar- 
nerio Castiglieni .varesotto , $he cart^ggìaica con Peliiaan 
e BnUinger, ttn£amAzzi, un Viseanlit ma prineipalaieiiée 
Giovanni Beccaria milanese? che per ie vicende pekliche 
postosi a Locarne, vi aveva, ^acquifittlo tèem e la cittadinan- 

* Diario tnanoacriUo dells 'Wse «omeiut. 

* Vedi HoTTiKGBEy tomo VI, parte U, pag. eiS, 61^6 271. 
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za; a Raon Jfveva fwAikakto rOdbtno e il Outitsèooki, pei 
cMl aperse wilola, diiwdend» le sae Mtrue andie eeUe 
prediche^ Lo eecéndavane tta Aenedelto da Locaime tote eoa* 
renteale, vaiente predioaiare, e un fra* GomeHe 4a Nàoeeùu 
A BeOinceMa abitò aavente Orteatto Landi juilMieBe che 
diaeréaio dagli A^^tiniaiù, skanameiite SMrse pveti e Irati 
ÌA un Ubare 1^ jRerAMtilftOM dBarbarann», jndi lè'iragiUe 
ad eipù Mrla di cMtnne npreY«te, ehe io leoeie fMNrre dai 
Goflciiìe di Troato fra i condaHnaii m primo grado: bitaano 
ingegno, gran conoscitore degili autori anticlii^eppafe eniaa- 
eipato datia cieca veneraxioae per essi; e coiae dice Giaa- 
nangelo Odoni, yolea Ciceroiie e Cristo; ma quello nei li2vi 
non ayea; se questo avesse nei eaore, Iddio la sa. ^ 

NoB par vero che la quelle podesterie liOlio e Fausto 
Socciao predicasse ie loro credenze avverse alla Triaità: 
ma ad «m poacHuissario protestante essendo sotteateato a Lo- 
carne un Wirz zelaate caiMioo, diiamò predicatori a ribat* 
ter le novità, fece fare pirisi^licke dispute; il cui efietto lo ai 
seUlo disastroso; ma ii Beccaria fu cacciato prigione dal Mio: 
se non die aaa banda de' suoi ne io trasse e iMaòllo in 
trioafo. Poco poi c^ credette prudente ricoverarsi a Me^ 
socco, ove presa toglie, apri scoola, e tenne in educar 
zione aiolti tìglmofti di riformati. ' A Locano capo de' no- 
vatori rimase Taddeo Duai medic^ e già Ivsfpi non amia- 
vano più alla chiesa, non rJceveaae i sacrameaULye pel bat- 
tesimo facean veoiiie un ministro da Ghia^aana* Ma poiché 
ì Cantoni, signori di qneUe podesterìe, si attenevano i più 
alla feds ealAoHca, ai «amici de' Riformati noni riuscì dif- 
ficile il persoaderlÀ a netlame goeAeieive. Già per consenso 
de' sette CanteascaHolici ' il baUo di Locaroo aveva ingiunto 
ai fiifismaii dm, pena il bando, aadaaBen» aUa Jiftessa; che 
si dcaonxiassero tatti i iibiù eie aodUare eoalrarj atta fede 
catMica; dm ai digiunasse <e maagiasse magro. Ne feoei?o 

* Tl^iCEKON, IBem., tomo^XI, pag. 115. Vedi purcTBANScim, La Suiz- 
sem ilaUema, «8^. ToiRiCBtu,i>r»«enajsiom Uorùay-poìèinicb*, 1837. Fm- 
DIKÀHB ICsxBa, Diefffaugtiitche Gemituda t» JUcarw, Hwe autwandanutg 
ncichZurich, und ihre weitern Schicksale. 

■ HuRikLTi , OratU) nella Tempe Ehttica, tomo FT, pag. -WB. 

* JEf^DQ Lweraa, tlxi, BtìUo» Unterwald ) Zag, Solura, Fribungo. 
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richiamo ì Cantoni Protestanti, e spedirono commissarj che 
fecero battezzar fanciulli e predicare: e yedeasi come tali 
novità fossero per rompere V unità elvetica. Crescendo il nu- 
mero de' novatori e da 100 famiglie già appartenendovi, i 
signori svizzeri prescrissero che, qualunque penona qual 
Ha residente et aìritanU, ovvero faccia dimora neUa terra e 
comunità di Locamo , debbia effettivamente e vocalmente confe*^ 
tarsi e comunicarsi la quaresima:,, oiascun prete debbia annotar 
in scritto il nome delle persone quali si confessano.,. Se acca- 
desse che alcuna persona per V anno venesse a morte, quale 
nel tempo della malatia non si fosse voehalmente confessata et 
comunicata, monsignor Arciprete non debbia conceder né iolerare 
che tal corpo sia sepolto in luoghi sacrati. Disputatosi a lungo 
tra gli Svizzeri, si prese un partito risolutivo, e nel 1555 il 
balio congregò tutti i capi delle famiglie riformate di Locar- 
ne, ed intimò loro da parte dei signori Svizzeri, che colle 
famiglie e coi beni dovessero, senza por tempo in mezzo, 
abbandonare la patria. Ascoltavano essi non senza replica 
il comando, allorché entra fra V adunanza il Riperda, nun- 
zio pontifizio, esclamando troppo mite la sentenza ; doversi 
toglier loro e i beni come roba di eretici, e i figliuoli che si 
crescerebbero cosi alla vera credenza. Ma con ciò il nunzio 
non ottenne che di mostrare il suo maltalento: giacché il 
balio non poteva trascendere il suo mandato. 

Alcuni si disposero ad obbedire e fecero la sommessione: 
una Barbara Muralti', cercata dagli sgherri per essere ar- 
restata, avea disposto già una porticina secreta, per la quale 
trattasi al lago, fuggi. Francesco Orelli, non potendo distor 
il fratello Luigi dall' andata, gli diede una scatola di terra, 
e (X Sia almen teco questo ricordo della patria: piantavi un 
» fiore; e qualvolta lo vedrai, ti ricordi il natio paese e il fra- 
» tello che proteggerà sempre gli averi tuoi. In modo che, se 
» nell'altra vita vuoi essere un povero diavolo, in questa 
» non ti mancherà onde vivere da gentiluomo. » Ai 3 di 
marzo, seguiti dalle mogli e dai figliuoli, fatto fardello delle 
robe loro, da una parte colla rassegnazione di uomini attaccati 
più alla credenza che alle cose del mondo, dall'altra col cre- 
pacuore di chi lascia i parenti, gli amici, le abitudini della 
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vita, una patria sempre cara» più cara a chi ne è spinto lon- 
tano danna forza prepotente, fra gli stridori della stagione, 
valicarono le nevi del Sanbemardino in traccia di paesi, ove 
non fosse punito T adorare a modo loro. Guidati da un Pe- 
stalozzi, da Giovan Luigi Orelli e dal dottor Martino Mural- 
to , entrarono nei Cantoni protestanti, e fermatisi i più a 
Zurigo, vennero con carità accolti e soccorsi. Non cercavano 
essi che sicurezza e pace: poteva mancare di che vivere 
a gente volonterosa della fatica, e sporta nelle arti? Alle 
quali drizzatisi, fecero alzare a gran fiore V arte della seta, 
stabilirono filature e tintorie, per cui Zurigo venne in gran- 
dezza, a scapilo delle podesterie italiane. Ancora serba l'an- 
tico nome il sobborgo dei Lombardi ove quelli si posero, e le 
famiglie vi acquistarono ricchezza e nome. ' 

Ivi ottennero di formare una chiesa purché adottassero le is». 
credenze della zurigana, e traducessero in italiano il rituale 
di questa; ma gli esuli sanno come sappia di sale il pane 
altrui: e il loro parlare, e il vestire strano metteva riso o 
paura al popolo: poi fra loro stessi nacque discordia, e il 
Bullinger, pastore de' Zurigani, tolse in sinistro il Beccaria 
che era direttore della chiesa locarnese, e che allora tornò 
fra' Grìgioni a Mesocco, diffondendo le sue dottrine, finché 
sturbatone da Carlo Borromeo nel 1561 si ritirò a Chiavenna. 
A Zurigo gli successe nel 1555 Bernardino Ochino, famoso 
cappuccino da Siena che aveva errato per Germania e per 
Inghilterra, applaudito e perseguitato: ivi stesso ebbe catte- 
dra di teologia e d' ebraico Pietro Martire Vermiglio, che già 
aveva combattuto per la Riforma in Inghilterra e in Francia, 
per modo che le opere sue eran messe a livello con quelle 
di Calvino. A quella chiesa italiana appartenne pure Lelio 
$oceino,che ottenne la stima di Melanclon, Bullinger, Cal- 
vino, Beza, dissimulando sotto proteste e confessioni la sua 

* II Duni fu medico della Repubblica Zurigana. I Pestalozzi, gli OrelJi, 
i Muralti che si bene meritarono della Svizzera in questi ultimi tempi, 
traggono origine da Locamo. Cosi i Yeraasca, de* quali fu il valente me- 
dico e botanico Bernardo. Bisogna dire che questo paese non si fosse del 
tutto ripurgato, poiché intomo al 1580 il papa trovò mestieri di commet- 
tere quella pieve alla speciale, cura di monsignore Speziano vescovo di 
Novara, che la tenne un dieci anni. 



3Q GLEBO comarro. [&ift. YHL] 

aTvefmnealla TrinUà; e pare <;li'egli la inmiiinss^ aUf Odit- 
IMS le «vi «Ititte opere sentimo di questo errore, peli quale 
4362. ebbe guai a ZvrigOi, e ne fti bandito, di 76 ami, con quattro 
figfi, nel fitto jn^rno^Risfónto da la^ea e da IfidlÙNiseB, 
s- ascose m Mòrarr ia, ore della pesto perduti dae figlhioU e 
ona figlia, meri nel 1W4. 

Anefae- a Basilea moHi ItaMoi s' erano Ficererati. Paolo 
Alessandrino de Golii, padre é' Ippolito celebre gìnrecoB- 
svilo; Guglielmo Gra^rola di Bergame; Alfonso Corrado 
mantovano, cbe area predicato fra'Grigioni; Silvestro Te- 
gio ebo tradosse in latino ilPrtnciptf, e Francesce Betti ca- 
1509. rsfier romano; Mino Gelsi sanese, Gelio Gurione,^daUe eoi 
moHe opere raccogliamo varie particolarità, intorno ai rifor- 
mati italiani. 

Altri ebber ricovero a Strasbnrgo, fìra evi Paolo Lazise 
di Terona, profondo neHe tre lingue dotte, e citavi fa pro^ 
feSBCH- di greco; Girolamo Massari di YicenKa ob» vi ifise- 
gnò medicina e descrisse nn Precesso dell' Inqnisiiione ro^ 
mana{ ^ e sebben non avessero Gbiesa, univansi in assemblea 
particolare .diretta da Girolamo Zancbi cbe colà professò 
teologìa. Lo Zancbi stesso era stato chiesto ministro a Lìose, 
dove molti Italiani stavano, e dove stamparono libri loro; 
ma egli preferi passare a Gbiavenna. Rifiatò pero gì' inTiti 
della chiesa italiana d'Anversa nel iMO, aHa quale andò 
R eonte Ulisse Hartinengo, dopo rimasto alcun tempo in 
VaUellina. Altre chiese avean i nosftri a Ginevra e Londra. 

Alla causa de* cattolici, più che f assalto de' nemici, 
noceva l'addormentarsi delle sentinelle d^Isdraele. Le sciente 
sacre seguivano un gergo scolastico, un sistema intricato, ben 
altro da quella nitida chiarezza, da quella dignità e sapienza 
che sarebbesi voluta a fortificare il popolo contro i novatori, 
far la religione amata dai devoti, dai non devoti riverita. 
Titoli speciosi, erudizione facchinesca, nulla da imparare. 
Anziché levarsi al sacerdozio i più probi e sapienti, ógni 
genia vi trovava asilo, ogni ignorante, molti malvissuti vi 
si ricovravano per avere agio, sicurezza ed ozio. L'essere 

^' Eutebius Captwu9, iive modus prwschndi in caria romana oonira iMf 
theranos. Basilea, 1553. 



il clero inEumme àaì Firo secolare \^ rHidera bÉMamos^s 
col Tenderli simulatamente agli ecclesiastici, o ccA legarfl 
a nolne dìlvenéfino, settraerami i ìnmjK alle graves»»: poi 
if signore ne inyestrra falche figtioelo di suoi Tfllanf , non 
badando se sario e doUo, ma se s ein in e s g o e eonniteaie. In 
una famigliar! era mi^ prete? a qna^fnqiie richiano oon|MH 
riva Inh In an delitto era Implicato un prete ? mroeavaMi i 
privilegi dèi Fiyro: r preti intanto andarano attorno carf- 
ciii d*armf, Yoterano eaeekve ne' tempi proibiti (era daBe 
calemle di marzo a quelle di loglio): con anstom si cansa- 
rane dalle taglie. * ?^ggidri coee cèbi a^ imparare dagli atti 
delle yisHe degli ordinar} di Como e di Milano. Oltre cbe I 
più fra i sacerdoti appaiono ignoranti a segno da saper a 
mala pena segnare H proprio nome, intenderflno a tarpi 
gnadagnl, tenevano senza podere in casa le complici ed i 
fratti dei loro peccati. Ebbi a mano una relazione delP ar* « 
ciprete di Tresivio al vescovo, dove si lagna cbe i pretr dì 
Tadldlina portano barbe a foggia di Torchi; « osano collari 
» alle camicie rotondi e crespi alfa bresciana, le sottane con 
9 eolliafi pure rotondi cascanti Boi collo, maniche searevae e 
D folle di bottoni, e veste quale portano gllsbardellati Bre-* 
D sciani. )> Delle monache di Moncarasao, destinale alK edo- 
caziòiie, sol ana sapeva s c rivere aloana cosa. Che anzf le eeu 
stitozionf severamente proibivano alle monache il tenere In 
camera penna , carta e cafoma^ ; e ìb caso di provalo blsogiio, 
doveano ricorrere alla bailessa. V arciprete di Dongo qvevelii 
presso al vescovo Nlngnarda il carato di Mnsso^ che van- 
tava volergli cavare il coore, ed altri preti, che avevangli 
spianato incontro il fbcile. Il carato di fl^rbengo faceva mer-* 
cato di vacche e cavalli, fabbricava casse e tini, teneva ba- 
stardi ec. ^ Tacio le violenze, le ire, le troppe pie coso eh" io 
so, e che facevano correre in proverbio non esservi modo più 
facile di dannarsi che l' andar prete^ ' Non erano cosi rari 
quelli cbe, pei bisogni delle plebi, avevano facoltà df cele- 

* Vedi un appello dai Valteilinesl sporto al vescovo A Como, mand- 
seirìtto in questa eurfa. 

* ViBit. episc. Ning., fSW, 94. 

* Così il Giussano nella Vita di san Carlo. Questo aafito neHe TreTalli 
lepontine scriveva aver trovato XIV sacerdote^ publiea «corfarun» eonMieK** 
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brare due Messe la festa: ma molti se la nsarpayano per 
guadagno. 

Ben i vescovi comaschi gridavano senza cessare, perchè 
si osservassero le feste, i sacerdoti smettessero gli abiti sfar- 
sosi, le armi offensive, non bazzicassero V osteria, non ricet- 
tassero malviventi, non donne di mal affare. Il vescovo 
Volpi interdice di vendere alla festa confortini né odori, il 
fare spettacoli di saltimbanchi, ed il sedere in chiesa: i preti 
non portino calze sparate e larghe, non camicie colle crespe 
e le lattaghe, non il cappello in città o ne'borghi, se par non 
fosse per ripararsi dall' intemperie : si astengano dai guanti ; 
non barbe troppo lunghe, non armi, eccetto un coltello in 
viaggio, n vescovo Archinti si lagna che troppe parroc- 
chie rimangano sprovvedute di parroci, perchè date in com- 
menda a cardinali i quali in Roma ne godeano, senza cura, 
le entrate: e che i preti della Valtellina rechino scandalo 
agli eretici, singolarmente per V ignoranza, V andare armati, 
la lussuria e V imperizia dell' ecclesiastica disciplina in quella 
esecranda libertà di vivere, e di dire quanto meglio piace 
a ciascuno. Era poi piuttosto unico che raro quel parroco 
che talvolta spiegasse il Vangelo o la dottrina a' suoi: il con- 
fessare e la predicazione eran abbandonati ai frati, singolar- 
mente ai mendicanti, indipendenti dal vescovo, e spesso 
più desiderosi dell' applauso che del frutto, o del fratto della 
bisaccia che di quel delle anime. Recando adunque non ri- 
medio ma danno quelli che doveano opporsi, sarà meravi- 
glia se la riforma più sempre acquistava ? 

dine infamet : pretbiteros ibidem buìs ipaorum fUOt itipatot ad aram proceder» 
eolitos , atque hoc sibi jus profanos earum regioniwi pratores eumptisse, ut 
scorti domi tenendi facultatem sacerdotibus prò arbìtrio impertirentur. L. % 
e. 1 . Poco dopo nota che mercatura et sordidi quantus minima sacerdotum 
flagitia erant; ecclesia stipendia in pellicum alimenta vertebanlwr, et patrie 
nomen, quod ex publicce salutis cura mereridebtierantf plerique ex libidine 
wUuptatum acceperant. Leggesi ivi pare, L. 2 , e. 7, che il Santo soppresse 
molti monasteri , monalium non dicam collegia, sed amafUium contubemia. 
Erano tali qae* di BcIIagio e di Mompiatto. Carlo li scrisse al vescovo 
della sua città di Como perchè provvedesse d' impedire < le conversazioni 
» de' secolari con religiose , avanzandosi anche a cose illecite con titola 
» di divozione.» le((. 13 gennaio 1682 nell'archivio manicipale di Como. 
La rilassatezza monastica è con strano vigore rivelata nel Gemitus ColumbcB 
del cardinal Bellarmino. 
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I cattolici però s' ingegnavano assai per tutela deirantica 
credenza. Ai vescovi di Como non molto restava a fare, giac- 
ché i Origioni, sospettosi sempre di qualche trama, ne avevano 
angustiata V autorità, vietando il ricorrere a' superiori eccle- 
siastici, escludendo ogni sacerdote estero, nel qual titolo 
comprendevano anche gli Ordinarj. Se non che, fatto vescovo 
Feliciano Ninguarda nativo di Morbegno, mancò ogni ra- 
gione di tenergli la porta della valle, onde la visitò ad agio 
suo. Nei sinodi poi e nelle lettere circolari non cessavano 
essi vescovi di esortare i Valtellinesi a perseverare nella fede, 
aprir bene gli occhi su chi viene d'oltremente, massima- 
mente soldati a quartiere od a guarnigione: ne esplorino i 
fatti, e se alcun che né scoprano, diano indizio all' Ordinario, 
se non vogliono cadere in un peccato riservato. * Anche ogni 
maestro era obbligato prestare giuramento di fede in mano 
del vescovo. 

E poiché ogni potere minacciato diviene violento, neppur 
le vie del rigore furono intentate, e la chiesa sgomentata 
chiamò in ajuto il braccio secolare, agli orrori della supersti- 
zione e dell'impostura opponendo gli orrori dei roghi. Basti, 
per non esser lunghi, citare Francesco Gamba di Como, che 
essendosi condotto a Ginevra a celebrar la Gena cogli Evange- 
lici, mentre tornava in patria, fu còlto, e (ciò fu il 21 luglio 
del 1554; strangolato, poi gettato al fuoco. Neppure in morte 
avea volato ricredersi: ed affinché, favellando, non recasse 
scandalo al popolo accorso al suo supplizio, gli venne forata la 
lingua. * Anche Galeazzo Trezzi, gentiluomo lodigiano, con- 
vertito dal Mainardi e dal Curione, fu nel 1551 condannato 
dall' Inquisizione al fuoco. Il duca d' Alba, la cui memoria 
risveglia quella de' supplizj e delle stragi de' Paesi Bassi, ve- 
nuto governatore del Milanese, raddoppiò i rigori, e nel 1558 
furono bruciati un religioso e un secolare, e cosi negli anni 
seguenti. 

Le' declamazioni de' dissidenti, e l'antipatia rimastale 
come a nemica del progresso, indicano che a capo dell' op- 

« Sin. Dioc., V, e. 3. Vedi le Co8Htuzi<mi del vescovo Volpi. 
• Vedi WoLPio, Xec«. Memor., tomo II, pag. 686.— i4cto et monim. Mar- 
lynm, pag. ?f70-a7a. 

3 
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posizione stava Casf d'Austria ^ adoperando ing^go», fbrza, 
brighe, danaro; quel danaro austriaca ehe trovasi prarer-^- 
bialmente denunziato in antiche e moderne diatribe.' Eraù 
ella vivissimamente industriata per introdurre la spaventosa 
Inquisizione spagnuola invece della mamueta romana * nel 
Milanese, che <x ridotto hi miseria per l'eccessivo gravezze , 
)) si sarebbe disciolto adatto con quella che s^^ìerava tutte. » * 
Ma due volte che si tentò sotto Filippo II ed il III stabilirla 
45G3. in Milano, le vessi a ribellione il popolo per la formidabUe. 
severità di cotal IribunaU; ' onde fu consiglio di prudenza 
lasciarla nel primiero stato. 

Da gran tempo però e Cattolici e Riformati appellavano 
air autorità d' un concilio generalesche discutesse ampia- 
mente e liberamente sui dogmi della fede. Solo era in con* 
tesa il luogo, valendolo i Protestanti ii^ una città libera^ per. 
condursi alla quale non avessero duopo di salvocondotti, ^ 
q^ali pareva aver tolto fede il concilio di CosU^nza col porre 
alle fiamme Giovanni Bus. Ma Paolo III lo aveva decretato 
in Trento, e avendo 1 dissidenti ricusato intervenirvi e im* 
pugnatane T autorità,. dopo infinite lungagne fu aperto, poi 
chiuso, poi trasferito con replicata vicenda, ^ sinché a Pio IV 
riusci di mandarlo a fine* Molti Comaschi vi assisteitero: ' e 

» PAtLAVWÌKO, XXH, 9, 

• Pallavicino, XXII, S. 

• Corrfe rocfe si volesse tmrTtjItatras panare a Gravédona il Concìlio, 
f DVMT li apiraggia a ceo» MgiMaftt. a ibmevtiioU ah' ivi sotti nella .gnft 
sala, segnati ooi nomi dei cardinali d'allora. Ma non contando il silenzio 
degli storici e del panegiristi di cfuel palazzo (p. e. il Minozzi), basti diro 
clM TreMO'flteséa pardVà plocidlà alIè'gi'aA coiìi <fi qoeì prelati. 

' Il vesooTo Gianantonio Volpi : Paolo Gio¥io juaiore vwoovo di No- 
cera : Feliciauo Ninguarda di Morbegno^ allora oratore dell'arcivescovo di 
Salzbarg , poi vescovo di Cotto : AléSisatidro Molo di Bellinzona vescovo 
di Minore : Antonie 4a BroBtotU dooMoleaBOy comailaaario geieraie del« 
l'Inquisizione nell'Austria: Andrea Camuzio pure di Como: il canonico 
Regltnillo di Belllnzona , cui san Catlo scrivendo di importanrisslmi alftirl 
chiamava magnifico amico nostro : Marcantonio Pellegrino cancaUiCMi d«l 
.Concilio. Fra' Paolo Sappi mette in bocca a Paolo Oiovio, Storia dd Con- 
cilio, I. VI, pag. 499, una arringa suir obbligo ai vescovi di risedere alla 
iùi>e «eae^ in cui MoMSe stfMaiivdBte i coetunti dcf i^eseoVi , iiioiftràii(to«tf^ 
peggio vanno le cose ove essi dimorano, e si fa forte sull' esempio di Ro- 
ma. Lo stesso fa parlare fra' Antonio darValteliifia (di Grossott«j a mostrare 
quanto i riti della Messa 8«ano dagli anticbi diversi, ed esortart a conce- 
dere ai laici la comunione sotto le due specie. Ibidem, pag, 564, ed. di Aidov 
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wm è qui luogo di dire quanto quel Tenorabite c«medso abbi» 
giovata alla religione rigaarde al dogaia, e eoi separare del* 
tetto queHe é|)i«ioiii, a conciliare le quali ptvsnsevasi con* 
vocafo. Certo ò che qaanto atla disci|rtiiia aperse un'epoca 
«eoTa; i%^ al clero oaUoIice il ?lgore perduto; richiamò t 
cestomì, sagrificati da prima m piaceri e agii interessi; prò- 
earòiielf opifiione dei popoli rialzare gli ecclesiastici al grado 
dond' erano scachiti, e fece ehe la Corte Romana, animata d» 
zefoe deverò sentìmeoto defia religione, non porgesse più 
thè santi esempj. 

iSecondo la mente dì qvei Concilio, monsignor Bonomo 
reeeovo dlYeredti fa delegalo a visitare la diocesi comasca. 
Rntrd in Taltellina, dando Toee di recarsi, a titolo di salute, 
ai bagnili d{ Bormio: ma poiché 9i diede ad esercitarvi l' af* 
àtìo 9ft&, ì Grìgioiii mandaro<ao intimandogli che, se vera* 
mente JDtendea venire a cercare sanità, fosse il bene arri- 
vato; non patirebbero però mai sottofìni; e dove non giovasse 
P avviso, sarebbero presti ad imprigionarlo, trafilandolo non 
sitrimenti che il duo papa trattava i loro ministri. Queste mi- 
nacele, cbì facevano viso di velev dare corpo, attetrirono il 
Bonomo, che con pòco frutto se n' andò. Ma negli ordkii da 
hn dettati alla diocesi di Como iwpose che i parroci (oltre 
if giovedì santo colla bolla in Coma Bomini) leggeiner» due 
t*o]te l' anno ne' giorni ók maggior frequensa «n eéitlv, che 
«MiKgava a denunziare all' Inquisizione fra quindici giorni 
0^i eretico, o chi mostrasse (brviave dalla credenza eomanoy 
0^ tenesse libri proscritti: ogni' settimana il vescovo si affia- 
tasse coirinquiMtore e cott certi teoUgt e canonisti per giur 
dicare degli eretici e de' sospetti. 

Pi0 y papa tentò gran maneggi fra i Grìgkmi per favo- 
rite l CattoMci e impedire le apostasie crescenti in Yaltel*' 
Hna, masenz' altra rilcame che la morte di Giovanni Piantai 
signore di Retzima, uomo piea & ogni lode, e caloroso pro- 
letiofe della causa romana. Contri questo paipa mi odio par- 
tìcolave aveano eoncej^o i Grìgioni Qn da quando, essendo, 
col nome di fra' Michele Ghislieri, rnqoisitore della dioeesi di 
Come, si era con forza adoperato contro i novatori. Cna volta, 
awto spia che a Poschnave si erano impressi litni pietfi 
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delle naove massime, destinati air Italia, e che alcune balle 
erano state spedite ad un negoziante di Como, fra' Mi- 
chele le sequestrò. Il mercante ebbe ricorso al capitolo del 
duomo, che in sede vacante presedeva al Fòro ecclesiastico: 
ma invano s'interposero i canonici per la restituzione, benché 
spalleggiati dal governatore Gonzaga. Del che piccati, spar- 
sero per la città contro V inquisitore male voci, cresciute a 
ianto che, preso dalla plebaglia a villanie ed a peggio, ebbe 
pel miglior partito il ritirarsi. E recossi a Roma, ove la coa- 
gregazione de' cardinali decìse in suo favore, e citò innanzi 
a sé il vicario e quattro canonici come eretici, eh' ebbero 
a far e dire a scamparsela. Egli medesimo, essendo a Mor- 
begno, aveva istituito processo contro Tommaso Pianta ve- 
scovo di Coirà per sospette opinioni senza né citarlo, né 
nominare 1 testimonj: procedura solita all'Inquisizione, ma 
contraria agli ordinamenti dei Grigioni. I quali, dando facile 
ascolto ai richiami del vescovo , fecero dal podestà di Morbe- 
gno vietare a fra' Michele di procedere più contro chi che 
fosse in Valtellina, se non previa licenza dei Signori Reti. 
Dovette egli, allora tanto, piegare il capo; ma spinto poi dal 
suo zelo, rinnovò i processi, onde a poco si tenne che il po- 
polo non gli mettesse le mani alla vita. Divenuto poi ponte- 
fice, e saputo che Francesco Cellario, già frate, poi mini- 
stro protestante in Morbegno, non là solo, ma fino a Mantova 
diffondeva le sue dottrine, lo fece cogliere di sorpresa» e 
«»». tradurre al Sant' Uffizio di Roma, che lo cacciò dal mondo. 
Non era egli dunque il soggetto meglio opportuno ad acque- 
tare i Grigioni, che studiavano anzi rendergli secondo ave- 
vano ricevuto. 

Chi meglio d' ogn' altro operò fu Carlo Borromeo, car- 
dinale arcivescovo di Milano. Capace di riuscire a qualunque 
arduo per la forza della volontà, una grande ricchezza, i van- 
taggi d' una condizione privilegiata, la gioventù, le aderen- 
ze, l'autorità d«lla virtù e l'intima persuasione della causa 
che sosteneva, stabilì, finché l'anima gli bastasse, opporsi 
al lacrimabile incendio quand' era più vivo. Spinto a fine per 
sua principal cura il sinodo di Trento, tutto fu in rinovellare 
la propria Chiesa; viaggiò ; e veduto che l' ignoranza del clero 
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era cagion prima dei progressi della riforma, e che i più erano 
privi d' ogni, sorta di lettere nelle terre soggette a signoria 
svizzera, stabili in Milano il collegio elvetico, ove dovessero 
allevarsi per Dio operaj apostolici e difensori della fede : * 
mandò missionari e singolarmente Oblati da Ini istituiti, e 
Gesuiti nati poc' anzi per opera d' Ignazio da Lojola; e tanto 
fece che i selle Centoni cattolici giurarono la cosi detta Lega issik 
d' oro o Borromea, e concessero che un nunzio papale rima- 
nesse di pie fermo nella Svizzera ; non è mestieri vi dica a 
quanto dispetto de' Cantoni riformati, che si vedeano pian- 
tato nel cuore un nemico attento ed operoso. 

Ma del Borromeo il principal desiderio, dice il Bescapè, ' 
« era vòlto alla Valtellina, si per la vicinanza che essa ha con 
» noi, si per gli ingegni svegliati di quei popoli, non pure al- 
» r erudizione adatti, ma alla probità altresì proclivi ,. che so- 
» leva esso Carlo non mediocremente lodare. » Procurò dun- 
que stabilirvi i Gesuiti, che sostenuti da Antonio Quadrio 
medico di Ferdinando d'Austria, si posero a Ponte, guidati 
dal padre Bobadilla, tanto celebre nella storia della celebre 
Compagnia. I Grìgìoni li sbandirono come forestieri, ond' essi 
vennero collocarsi a Como. 4561. 

Trovandosi poi il cardinale nel 1K80 in Yalcamonica, 
per secondare le istanze del vescovo Volpi passò pei Zapelli 

* Può esser un esempio della lautezza con cui prevedeva alle conver- 
sioni quel Santo , il qual poi digiunava mezzo V anno in pane e acqua. A. 
quel collegio fu assegnata la prepositura di Rivolta presso Monza ; Grego^ 
rio XIII vi aggiunse 2100 zecchini annui , alcuni benefizj e case e com- 
mende eh' erano appartenute all'ordine degli Umiliati, allora abolito. Do- 
veano starvi 20 Svizzeri e yenti Grìgioni ; poi il cardinale Altemps cugino 
di san Carlo yi uni la sua commenda di Mirasele acciocchò vi avessero pe- 
sto 9k cherici della diocesi di Gostanza. Doveano starvi 8 cherici di Valtel- 
lina , % di Cbiavenna , 4 degli Svizzeri di qua da' monti , salvo all' arcive- 
scovo 11 poterne aggiunger uno degli Svizzeri, uno di Cbiavenna. Vedi App, 
al sinodo V diocesano. Riceveano anche la laurea, ma doveano giurare 
d'andar a servizio de' proprj paesi. Federico Borromeo fece fabbricare per J 
essi uno de' più magnifici palazzi di Milano, a disegno di Fabio Mangone; 
Giuseppe li cacciò via quei cherici per mettervi degli impiegati , nei quali 
esso riponeva il progresso. La rivoluzione poi abolì que' posti gratuiti ; di ] 
che la confederazione svizzera si querelò sempre invano , finché nel ISM 
furono istituiti per gli Elvetici 24 posti gratuiti nel seminario arcivesoo^ 
vile , per ciascuno de' quali il Governo paga mille lire. 

* Vita di tm Carlo, \fk. 
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4'Aprica * «a Vallellìiia Mito nniirffMt 4fc wi peUegoDaggìo 
aitai ìfadoBiM di Tinam, «ve, audgrad» deldivielA,!! gkmio 
di sani' Agostino fa ricamla eoB rnleMiià di rito non nono 
die d'aflètlo «adie dai ProtestaatL Sìgisnuiedo Foliasi lior- 
miate ^ lecilè on'oracioiie m cui (cesie eolevane telU al- 
lora e molli adesso) non dioe die p a rofeu *Eg^ poi, ileu4i- 
Baio, edificò la conewsa folla coir eseiBfàis cello speciide 
aladio di carità e di pmdeaza, e eoa «n diaoerso »iJ«iia4o da 
quella lede cbe vince ogni errore, e dall' eloifaenza di cbì 
parla daUa pìenexsa del cnere. ATOTa egli aapnlo ottenere 
che i Cantoni cattolici niandafisero una dolegaaioae a pro- 
teggere gli affiiri degli ortodesà TaUellinefii alla diala dei 
Grìgionl, ma non ne avanzò gran fattoi Voile anche vieiiare 
le terre poste attorno al Larie ed al Geresio, cene 2)isegne- 
voli assai di ajute; e a Como ' avete oeiloquie col vescovo 

* Dalle lettere del Borromeo cariaino una pietosa storiella. Tu Tati 
Tronpia s' «Tveose in una giovinetta, jl cui padre era tra i rifcnnati aeUa 
Valtellina : e l'avo presso cni vivea, contiQoamente instava perchè al pa- 
dre la se ne andasse. Ella però , temendo il perìcolo dell* anima , si rifiata- 
▼a, encfa* egK la cacciò di casa , eicchè doveva tollerare a etento la Tila 
presao una povera donna, contenta d' esser mendica, pvrthè Picara in sua 
fede. Morto poi V avo , venne di Valtellina un fratello di lei per trarla a 
viva forza a convivere col padre : e già strappata alla patria ed afta pietosa 
amica , T aveva trascinata sin presao di Gardona , ^uand' ella d^^esi sot- 
trasse f ed immacchiatasi nel bosco, per luoghi inaccessi tornò in patria, 
ore languì povera , sinché venato il Borromeo, ne sollevò la generosa po- 
vertà. 

' È alle stampe coi cinque libri delle epistole sue e dodici orazioni 
latine. Venezia, (teenrae», 16S7. Di cpiesU visita veAì i cmioii particolari 
nel Génasano, Vita ditaa Cario, lib. VL, e 6. Carlo ateKO aerivevaatear- 
dinale Speetano, « in questa oeeasione ealato in ValteUina, voUi viaitAce 
» ia celebre ehiem della Madonna, fior ìoflamBiiKB iiuméo |MteeBi gli or- 
9 todofltii di quella valle : peiob6 giaceiooo ^taJU'iotQtterabUe e^ogo dos^ 
9 eretici quasi oppneasi , e gpae perioelo reca di oontagioiie il ipietidiaiio 
» convivere coi nemiei d«lla anatra iisde. hri pcedieai per date qaelclie 
» oonsoiasione a qoel pepalo , che andeotemeete boamavn udtne te mia 
» vooe , e volentieri Jo feci con faooltè ilei veeeove di Cono. » 

' iJ Tatti reca una tradizione ohe san Carlo fané a Gemo e veaia» 
aUcegiato dai vescovo, U quale gli inbaaitt anche ^.oena: ma floneodo 
quol m la vigilia d' un santo predeeessoro stte« n^n ve^va il BocMMeo 
.gwetaroe: m aoq che ve i'ioduaae il Volpi narrando 4eU' aggiadir ahe 
aveva i$iU> saoi' Ambrogio il doao 4€' tertuft dali«li da aan Felioa. Vedi 
Voi,. 1, Pag. 86, 37. L9 Sttkoipe oeninra di alò aUaaMnla 11 latti oegMdo 
qbe san Carlo sia atato a Gona. Sebbene manchi una oertezza» faeran piade 
air opinione dell' annaUata la traccia del ano viaggio. Ài lepido jraoeMtP 
poi può aver dato origine una lettera 4el Volpi a aan Cado dal 9 atfta- 
bre 1565 manoscritta nell' ambrosiana di Milano, che è eifratta: « Npn avrei 
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sul bene éetta Chieda, passò per Menaggio a Porlezza* e 
néHa davargna, Taflè seWafiea, che s' interna da queHa di 
Mcmaggio, ed i cui abitatori remperano ad ogni delitto i^i di 
Yìoiefica, al d* astuzia. ' 

Cosi eonciliando paci e rammendando f cosinmi, passò 
nelle tre Va^ di rito ambrosiano, poi a Gnoasca, a Giorni- 
co, * a Lngano, e di nuovo pel Ceresio a Menaggio ed alla 
V aKBasBUia* 

Fattosi pei nel lttS2 a Roma, n' étlbe titolo di visitatore 
pei petem svizzeri e grigionì anche sottoposti all' Ordinario 
di Gemo. Non là autorità a cui non avesse ricorso per ajuto 
in «pneata legazione : ai re di Spagna e d' Inghilterra, a Ro- 
dolfo imperatore, ai Cantoni cattolici, al vescovo di Coìrà, 
al deca di Savoja, anche ai Veneziani. Scrivendo egli al Ca- 
stellt vescovo di Rimini legato pontifizio in Francia perchè 
intercedesse appo Enrico re, sicurezza e fibertà a lui ed ai 

» catto mai Suviare a te tartufi in éew : poiahè considerando ohe io sono 

> persona sacra, tu la gantità istesM , e ohe potaaoo piuttosto parar deli- 
» cature di gola , stimava il dono indegno di me e di te. Ma venutomi a 
» monto^sbe sanf Ambrogio tuo predecessore non disgradì un egual dono 
» mandatogH ^ FeUiQe aateceasor ma , vissi la vergogna , e questo rega- 
» luccio t' invio. » 

' in questa chiesa ordinò suddiacono l'abate Paolo Camillo Sfrondato 
4m signori di Beilagio nipote di Gregorio XIV, ed egli et«6so poi cardinale. 

* il vescovo di Piacenza scriveva a san Carlo sotto il ÌA marzo 4583. 
« Vba alcuni della tua diocesi , singolarmente di Garlazzo , Corride e Ca- 
» vargna, ebe si presentano a spedali ed altre pie case addomandando da- 
9 naro, e compiendo per tutta Insubria ogn/ genere d' iniquità. Quel ob' è 
D peggio , sotto il velo della religione , esercitano arti pessime , spargono 
9 «operstizioni y falsità contrarie alla cattolica fede , divulgano false indul- 
» jgenae , Qgnm àei profani, anelli raoQomandMi da (sèm rili: per tacere aV 
yr tre fallacie, colle quali assicurando il perdono dei peccati* la liberazione 
» dal purgatorio, guarigione da certi mali , accalappiano gì' ignoranti, che 

V delusi dalle vane promesse di tanti beni , si iòaciaiio smungere la borsa, 

> mentre quegli ipocriti si fanno pipgui col danaro altrui e coi proprj pec- 
» cali. » Ancbe il Giussano nella Vita di san Carlo, lib. VII, e. 16, e' infor- 
ma che , con una raffinatezza appena ojedibile in gente nata e cresciuta 
fra le selve, penetravano sin nelle roggie, con pompa di arredo o fingendo 
una legazione , o falsi titoli , p privilegi. 

* In pesseggto del étin GÓtardo ^ra allora uno de' più formidabili, pur0 
fti ée\ Wll' abate di Btssentis vi area posto un piccolo ospizio. Nel suo 
leggìo ean Carlo determinò porvi una fabbrica solida; ma morì prima 
* eseguiria , e federico Borromeo vi collocò nel 10051 un prete con casa. 

V wpìtk) fti pei ovetto nel 4SS8 dall' arcivescovo Visconti , con due frati 
«appaccini per assistere 1 viandanti. Si sa come soccombette nella guerra 
eofttre il SvHiderbund. 
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preti y « Fa però (gli diceva), «he i Grigioni non sentano 
9 che io vado ;i loro legato del papa< questo sol nome ogni 
» cosa perderebbe. Si dica un privato mio viaggio, col qnai 
» titolo, senza scemare il frutto, consolerò que' popolL Ben i 
» cattolici mi desiderano, e gli eretici stessi mi mostrano qual- 
» che deferenza ed amore ; onde nutro speranza non mi si 
» pongano impedimenti: solo ho paura che i profughi dall'Ita- 
» lia non mi guastino tutto. Sono essi sentina di vizj, né solo 
» eretici, ma molti apostati, e del resto facinorosi e perduti, 
» che appena udranno trattarsi di sostenere la religione cat- 
» tolica e vedranno maturare le prime felici sementi, temendo 
D d' essere sterminati, daranno in furore, metteranno fuoco 
» ne' capi per ri lardarmi o togliermi ogni buon effetto.... 
j> Quindi principalmente sarebbe a curare che dall' intollersh 
» bile giogo degli eretici venissero sollevati i Cattolici di qua 
» dall'Alpi. Poiché, quando sortiscono le magistrature gli 
» eretici, se anche non facciano aperta violenza ai cattolici, 
)> pure si mostrano intenti a svellere la religione. Poiché e 
D danno pessimi esempj come scellerati ministri del diavolo» 
y> e non lasciano la libertà di cercare o ritenere probi e re- 
» ligiosi sacerdoti, che awiino sul calle della salute: sendo 
» vietato agli esteri, tuttoché ottimi, d'andar colà, mentre 
D hanno podestà di rimanervi empj e perduti uomini. Laon- 
» de , poiché il re può tanto presso i Reti , gioverebbe che , 
» senza far mostra d' essere da me officiato, vi s' adoprasse; 
» e tu potresti mettere in mente ad Enrico uno scrupolo che 
» pungesse e lui ed i Grigioni : mostrare cioè il male che ne 
n potrebbe uscire, se tanti, oppressi dalle calamità e stancati, 
» come può avvenire, dal giogo, macchinassero alcuna cosa, 
n e si ribellassero. » *• 
m3. Con Francesco Panigarola francescano' e col gesuita 

* Ep. Àp., 0LTR0CCBi,n. ad Yitam $an. Caroli/ lib. VII, e. 4. Prego il 
lettore a por mente a queste ultime parole. 

* Divenne vescovo di Grisopoli , poi di Asti. Sono a stampa varie sue 
scritture polemiche , fra le quali le Lezioni calvinù^, recitate d' ordine 
dei duca di Savoja in Torino il 1582 per opporsi ai novatori che tuttodì cre- 
sceanvi. Ivi loda il congiungere la predicazione colla teologia; questa 
gì' insegnò a fare più sicure le prediche, quella a fare più chiare le lezionL 
Una sua apologia per negare la voce sparsasi, ch'egli si fosse fatto predica^ 
tore evangelico a Ginevra , è manoscritta nella libreria 3oranzo aVenezia. 
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Achille Gagliardo riassanta la vìsita» fu di nuovo a Luga- 
no, poi a Tesserete, consolato dalla pietà di que' popcrfi, 
ove di cinquecento confessati, neppur uno trovossi in colpa 
mortale : ' per Bellinzona si condusse a Rovereto nella Me- 
solcina, valle italiana sommessa ai Gtrigioni, ' ove scopri 
moltissime streghe.' 

In queUa valle San Carlo trovò abbondare discepoli del 
Vergerlo e di Pietro Martire Vermiglio, ed esservi (scriveva 
al cardinale Savelli] il nome di cattolici, non i costumi, né 
la credenza. V'aveano tenuto casa i novatori Frontano e 
Canossa; poc'anzi v'era morto Lodovico Besozio, scolaro 
del Frontano * migliore dei maestro : era freqoentissikno il 
contatto colla vai di Reno, tutta già calvinista. Singolarmente 
ri si segnalavano per odio ai Cattolici Francesco Luino, che 
da trent' anni era colà : un figlio dei Frontano e due o tre 
altri, le cui mogli sono veri mostri d^ inferno. Stava a capo 
delle cose sacre un frate, disertore dell'ordine e della re- 
ligione, che seco traeva una femminaccia e quattro suoi 
figliuoli : poco di meglio erano gli altri preti. Il Borromeo 
coir amorevolezza, coli' inquisizione, col pregare, coli' inse- 
gnare, col largheggiare, si conciliò gli animi : e Dio ne pro- 
speravate fatiche in prò delle anime con fatti d'ammind>ile 
riuscimento. Si mise poi per la vai Calanca, ove conobbe 
cinquanta famiglie cadute in eresia e ventidue maliarde. Era 
sua mente drizzarsi a Coirà, indi nel ritorno visitare Chia- 
Tenna e la Valtellina : ma saputo che la sua comparsa non 
sarebbe sentita bene, dovette voltare a Bellinzona, dove 
trovò folta ignoranza delle cose di Dio ed un vivere non 
punto meglio del credere: matrimonj incestuosi, usure smo- 
date, conculcati i diritti del clero, sacerdoti simoniaci e vi- 
venti in pubblica disonestà. Ho letto varie delle omelie ivi 

* Comperium est nuUum ferme ex quingentis et ampliut, qui labes apud 
nos suas deposuenmt lethalis culpa reum fuisse auditum. Lettera del padre 
Gagliardo , da cui togliamo la descrizione di questo viaggio. 

' Questa valle già feudo della Mensa, poi data ai TrivuUi , aveva 
comprata la libertà per ^,000 scudi; e tosto collegatasi coi Grigioni ebbe 
parte alla signoria ed agli impieghi. 

» Vedi VOL. I, Pag. 419, 420. 

* Samuele figlio di Frontano , ed una Brocca con tutta la sua famiglia 
si resero poi cattolici nel 1584, come abbiamo da* manoscritti del Borromeo^ 
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da lBi recitate, onde può trarsi argosaenU e Mio «tota di 
4]ttel paaae, e dello zelo elie il Baato vi adoprò, dimorandovi 
alno al IH dtcenìbre ; ove eresse aaelie «uà prdkeada per 
mantenere mi maestro, laaoìè un eateehiimo eompilato a po- 
sta dal gesuìla Adorno, ridnflia a compimento il eoBegio 
d'Ascona. Aveva pare intenzione di aprire an seminario a 
Locamo, che a granide bisogno sarebbe (ornato par regolare 
qoel paese ad credere e riformarlo nel vivere. 

Mandò ancbe Bernardino Mora al Bf^ktg éti Grigioni 
{)er impetrare Uc^iza di visitar la YaHellina ed il €hiavea- 
nasco : ma gli facevano impaccio i predicanti,' ohe andavano 
epargendo sospetti sul sno eento: Ini in lue esser nipote di 
quel GlMigiac(Mno Medegbino, il eni nome^ dopo le acerbe 
guerre lor recate sul lago e in ValìeUina, era fra i Sefi ri- 
•masto ierribile eome là campana a martello s vedessero 
. ^aanio aveva operato In vai Mesoicina, dova aan prima pose 
piede, ebe eoUoeaiosi in luogo forte, stabiH nn impdsifone, 
e fece />gni suo iaiento : assai tornerebbe sospetta ai loro al^ 
leati Francesi la venuta del cardinale tntto ligio M^ Spagna. * 
£ questi susurrì trovarono ascolto ; onde, non ohe esoluder» 
lo, i predicanti commossero qae* detta vsl Pregalia a dare 
addosso ai missionarj da Ini mandati, e metterli a processo* ' 
Fin tra le cure che ponevangli assèdio negli iMimi saoi gìor«- 
ni, il Borromeo s' oeenpava d'ottenere, se non pace, alwwno 
-tregua ai Cattolici : e teneva corrispondenza con re FUippe 
d'affiu'i si intimi, che non si affidavano alle carte, ma co^ 
municavansi a voce cri Terranova, allora governator M 
Milanese. 

Quando il fuoco é dentro, bisogna venga fuori il forno; 
« il Borrofla«o veniva rapportato ai Grigioni di aver intesa 
cogli Spagnuoli per tornare ad essi la YaltelUna. E per ve^ 
rìlà i duchi di Milano non ebbero mai deposta tale speranza, 
m per rata V occupazione di qooUa imporianie vallo e la 

* fisiifisaiio, Viist, 

' Erano Adorno , Grattarola , Boverifl. U firstttroèa in una lstt«ni de- 
«criYO il processo , fattogli in un' osteria , pResSDti quindici giudici Insigniti 
aaUft.i»liioa 4' oro, i quali alOii9 4ov«Ddos)i imporre una multe, s' accon- 
teBlsron» obe pagaMe da e^» a tutti. 
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eewione ùkUasM per viva forza. V«deuiw> le opere ed aperte 
• di BaUommM «i tessei dd liedeghino« Carlo V poi, ag- 
.^pauàa la dacea mitanese a§;lì iaimeiui demiij «udì, più ne 
prese gola, ben ayyisando quanto rileverebbe l'avere libera 
commfteauttte per q«eHa parte ira gli Stali «tei. di <ierma- 
aia e qaeUi d' Italia. Ne aveva enu passato erdiai a don Fer- 
rante Genzaga i^veivalore, ohe nimaò q«eU' .idea anche 
«oiie FBippe II, sienasd» per eiò fegraki iairìfe eoi veeoevo 
Yergerio, 8eblN»ie gti tomusiMeindmioiLmiointeiidioiettlei. * 

Me'giarm pei del Borromee viveva a Milano Rinaldo 
. Tettene die eoa Tonunaso d'Adda era U prlneipal banoliiere 
di tutta Italia» Ma awe&utogU male della mereansia, diede 
. loado ad egei «do avene, e ei era m^seo a capo dì Jji'arateittì, isss. 
bravacci ohe mbando e furfeatesde viveano. Da pieooM ten- 
tativi iJM^raggìaio a naggion, fenné d'entrare m VaUel- 
Una, e park a preda. Iniiitnato del qwl desiderio, acciarpò 
tra ffiitoci e l)agSi^Ui»i e «pMttii fossero da tal aervigie: e Ter- 
remo «radere die di tulle eie non ieooppìsese veran iadizio 
ai magistrati di LoJulWTdia? Gbi ceeoeca l' attbideelift poli- 
tioa apagnnela, piA preele inclinerà a pensare ohe il gover- 
iMitore Terranova, ^enza dargli apertaatteate lav^V'e, Y ajnr 
taMe eeti'acipia, od alsiene steiee a vedere a che il lettone 
riuBciase: «idava a male? nU^no potrebbe in^witargliene 
cpipa: aecadeva a disegno? getterebbe la naediera; ed 
4i:^ende9 eema si swA dire, tratl» di buca il ^anchie oeUe 
laano allrni, eagUcff ebbe il #itro di rieiH)erare la valle a\ 
^m padrone* 

Fatto è che il TelAoMa» raaoeuata noa eansglia vaietdr 
in parato^ e eb' egli iduamava esercito , iurte ne inviò per 
la banda di Lecco; cogli altri volae a ConMveve ehieee d'eor 
Irar Aetfa ciUà^ alloggio e foraggi, vanlauadosi capMano ger 
Aerale di Spagna per risciaiìpiaitt la V^jbteHioa dm miaorer 
denti. Ma non sottigliò la sua malizia tanto, che arrivasse a 
trovar fede a ^ell' appeeenra; ed il Pararìoine governatore 
di Como, non gradendo tali rodomontate, stette saldo sul 
jùegi^: Mfti» accJAg^endesi H Tettooe a iiaettere le fiale par 

* Vedi G06S«UK0, rua M Gonzaga, f. 6SB, 9 V #pi9tQlft4al V(»rg«riOi 
SI aprile 1550. 
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role in veri fatti, ii governatore armò i cittadini, e liberollì 
addosso a coloro, che dopo sprovveduta e breve scaramuc- 
cia, quali andarono sbandati, quali furono presi e mandati 
air ultimo supplizio. 

Ita al vento l' impresa, il governatore, come chi getta 
il sasso e nasconde il braccio, se ne fece nuovo affatto; ed 
il Tettone, che forse diventava un marchese e meglio, fu 
cacciato in bando. Dove facendo del savio e dell'importante, 
andava spacciando avere in tal impresa a sostegno il cardi- 
nale Borromeo, amico, diceva egli, e parente suo; favorirlo 
nella valle grandi personaggi, e li nominava un per uno. 
Questi vanti erano portati colle usate frangio ai Grigioni, i 
quali fattone un capo grosso che mai il maggiore, molta 
gente inquisirono, senza però scoprire alcuno in colpa :e 
cardinale tennero in memoria d'uomo fazioso e brigante.^ 

Era questi morto l' anno avanti ; e noi siamo alieni dal 
sospettare il sant' uomo di facinorosi consigli. Scrivendogli 
io Speciano temere che i Yaltellinesi non rompessero in 
aperta ribellione, e si gettassero in braccio a re Filippo, il 
Borromeo gli rispose che stava mallevadore della regia vo- 
lontà ; e quand' anche i Reti cisalpini si ponessero a dominio 
del re cattolico, si incaricava di ritornarli ai Grigioni. Questo 
però già né lascia intendere eh' egli avesse qualche sentore 
delle macchinazioni. Ed abbia suo luogo la verità, tutti i 
contemporanei e il Ripamonti ed il Ballarino * fanno testi- 
monianza che la Spagna ed il Borromeo assecondassero l'im- 
presa.' Tutti poi i fautori del cattolicismo avevano gran pro- 
tezione nella casa d'Austria: quando i Grigioni uccisero il 
Pianta, Corrado figlio di questo ricoverossi al Borromeo, che 
sei tenne ben due anni con altri di sua parte, al giusto fine 
di formare un buon cattolico ; ma la cosa non poteva non 
dare ombra ai Reti. Altre lettere poi di san Carlo, che leg- 

* Spbbghbb, PaUat, 1. VI, pag. 177: Bucbllini, Bhatìa Crittiana, 

* Felici progretti de' ceUtolieiin YalteUina, 

* « Papa Gregorio XIII , mosso da compassione e zelo, coli' interpo- 
» tizione del cardinale san Carlo nell' anno 1584 persuase a Carlo di Ter- 
» ranova di sorprendere la Valtellina, e per verilà seguiva se in quel men- 
» tre non morìYa il detto cardinale. » Relagione manoscritta neir arcbivia 
vescovile. 
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goDsi manoscritte neir Ambrosiana, tolgono ogni dabbio che 
a Milano non si conoscessero tali movimenti. Fin dall' 83 i 
Yaltellinesi avevano richiesto il Terranova di 400 uomini, 
che uniti ai terrazzani e basterebbero (sono le proprie pa- 
> rote di Borromeo) per levarsi in un tratto da quella obbe- 
9 dienza, e serrare i passi ai Grigioni, che volessero passare 
« di qua dai monti. » Il re aveva risposto si desse loro quel- 
r ajnto: ma i ministri erano soprasseduti fin allora per ve- 
dere V esito del negozio della lega: svanito il quale, tentereb- 
bero questo: « ed ho speranza in Dio (continua il Santo) che 
» in pochi anni si farà tanto frutto in quella valle e ne' paesi 
3» tutti di qua da' monti, che si smorberà quella eretica pe- 
D ste. » ' £ nei trattati che il Santo menò a favore de' Cat- 
tolici coir ambasciatore di Francia presso gli Svizzeri, e coi 
Cantoni cattolici, si mostra persuaso che pericolasse qualche 
non lieve scompiglio: sicché voleva tenersi ne'contomi della 
Svizzera, per accorrere pronto ad ogni moto di guerra. Di- 
chiara però di ingerirsi il meno che può, « né tenere per 
» ajutare que' popoli altra via che la spirituale, o 

Non meno attento a salvar la Lombardia dalla conta- 
■gione fu il cardinale Federico Borromeo: il quale perfino, 
allorquando doveano alcuni s<ddati svizzeri e grigioni attra- 
versar la valle San Martino ed altre terre bergamasche di 
diocesi milanese e di giurisdizione veneta, pronunziò scomu- 
nicato chiunque conversasse, o, eh' è tampoco, albergasse 



* Questo lettera il Quadrio \ ebbe dall' Oltrocchi : è del 9A maggio 1584. 
Nella Biblioteca Ambrosiana, in un codice cartoceo segnato R. 1991, si trova 
una lettera del canonico Modena , che come teologo accompagnò monsi- 
gnor Bonomo vescovo di Vercelli nella visita in Valtellina: è del 918 mag- 
gio 1621 diretta a Federico cardinale Borromeo , e gli racconto d'aver te- 
nuto conto di tutte le lettere che san Carlo scriveva , e che poi le distribuì 
come reliquie : « altre me ne trovo concernenti il fatto di Valtellina, che 
» volentieri haverei mandato a bona bora.... Hora mi son resoluto mandar- 

> lene copia, con supplicarla, se giudicare bene et che gli originali po< 
» tessero servire , per mostrar al mondo che la mossa delle armi fatta, 
* come si dice , di ordine di N. S. Paulo V et delli signori Spagnuoli già 

> era stato tentota da san Carolo, et perciò giusta et necessaria per la reli- 
» gione , mi faccia scrivere che le manderò o porterò come comanderà. » 
Esso Modena vien poi referendo gli atti del Bonomo presso i Grigioni , e 
asserisce la partecipazione di san Carlo al tentativo del lettone. Vedi - 
Lancbtti , Biografia Cremonete, voi. Il, pag. 450. 



4è CALENINIAK» GEMORUNO. [Lìh^ YIIL] 

qaegli eretici ; edageraia provisiMM, «Ha <(iiale fat aerea»- 
sima Repabblica Veneto impedì foam dato piiU>Uoità. 

Senttk più aMr^f basH il già detto m fcvsare i Gtigionì 
se dal paese daryaw> divieto ai preti e frati fbrwtieri^ ape* 
dataDeftte a* cappuccini, come orditori di cose iiii0Ve« QdaBi» 
alte indidgstiae ed a* givinttei^ si bandissero poro, ma o tar 
eessero qneHe paroie prò eMirpaiioné fwrémm, • i preti db- 
eliiaraisen> eiie «otto il Bome di eretici non s' inAenderano 
t riformati; idtrimenti era mìglio die i twdditi pregassero 
contro i loto padroni.* 

Tanto erano da ciò esacerbali gli aniiiBy che «ftndanqae 
cosa renine dai Riformati era Mspetta ai Cattolici :qilakiii«> 
qoe coaa procedesse dal vescovo o da Roma rìfintavàai dagU 
Evangelici, per buona che fesse, d' ogni vin deice facendo 
un aceto arrabbiato. £ siami testimoni» la riforma, del calen- 
dario. Il condito Niceno nel 325^ areva; adoUaAoi, pel ealcoto 
deUa Pasqua, il esdendarto di Ctrolio €e»nre> ehe. suppone 
1* anno di giorni 36tf ed ore é appimto, e che 19 anni so» 
lari equivalgano a 23d Itmazioaì; OftdechA aVeva ordinato 
che r equinozio di primarera cadesse al 21 éi marzo. Ma 
no» essendo precisa quello deéermtnaKione^ orasi l'equinoalo 
portato agli il del marzo^ e le base anefve aiiticipavano di 
quattro giorat* Di ciò menavano nitnore «omini di grau ya^ 
glia, Ticonn, Scaligero, Ghanibcfr», Galvisio, altri, sicchò in 
fino Gregwrio Xlil, prineipabnesÉa coH' opera diLiiìgi Lelio 
calabrese, riformò il calendario : furono sottratti e messi in 
nulla i dieci giorni che dovevano correre dai quattro perGno 
ai i^ ottobre del 1582, ordinalo che solo ogni quaitrocenta 
anni si facesse bisestile 1* ultimo anno del secoloy e la boUa 
del marzo 1583 ingiunse che i conti de^ giorni andassero a 
tiri martora. ^ Or crederesie? ai tanti altri motÌ¥Ì di dissime 
un nuovo n'aggiunse questo calendario gregoriano, e i Ri- 
formali a rifiutarlo anche trovandolo buono^, soto perchò ve- 
nita da Roma, ed i Cattolici tt tolerlo, senza forse cono* 

' SpRBCHBft, pag. ICS. 

' Solo verso il 1700 i Protestanti adpttaroso il calendario grtgorisBo: 
gli Inglesi nel 1768: i Russi non ancoia /onde sono dodici giorai ùidieiro 
da noi nel contare i giorni. 
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scerlo, solo perthé queHi Io rkosarono; tanto è deca ed 
assorda la nhnicì^ìa che agHa le parti. 

f^atmì vedere aleano sogjDfhii^are alta leggiera eagione 
di tante discordfe ; alle dìmostra2Ìoiìi impotenti e assurde : 
ma deh non vogUa ridere d^ altri H secolo nostro, cfae non 
Ila ancor rasdatto il sangue versato per altri sogni, per adtre 
folKe. Ogni età faa le sue. 

Come sperar bene alla Valtellina qamdo i snoi domina^ 
tori erano all' ultimo della corruzione ? La religione li divi- 
deva, li divideva la politica r cedevano a sedazioni, a lusinghe. 
I prìncipi Ti tenevano ambasciatori qfuando apertamente, 
quando velati, che con donativi, pensioni, croci d'onore fa** 
cevano che uno favorìsse a Francia, uno a Spagna, ono a 
Venezia : tutti dimenticassero la patrìa. Bne flaizioni singTH 
larmente ponevano a scompiglio la Rezia; una venduta a 
Spagna ed ai Cattolici, V altra a Francia ed agli Evangelici; 
capi di qnefla Rodolfo Pianta, di questa Ercole Salis, le due 
famiglie primarie dello Stato. 

Il grosso de'Grigioni però essendosi sottrailo al dominio 
austriaco, ed avendo abbracciato il calvinismo, aveva hi 
uggia VAttstrìa e ìa Spagna, e dei Francesi Tamìnzia guar^ 
dava come primo fondamento di libertà e potenza. Preva^ 
lendo i Saffs, venne rìnnovata con Enrico TV una lega di 
offesa e difesa, nella quale non facevasi eccezione veruna a leoa. 
favore del Milanese. Con questo Bucato avevano i Grigioni 
accordato una convenzione di buona vicinanza, per cui il 
commercio andrebbe senza verun impedimento ; non con- 
cederebbero essi il pasfio ad eier^ito oJbe venisse oentro U 
HSlanese : in compenso dovesse n transito delle merci vor>» 
gersi pel paese dc^le legbe. ^ All' udire d«n<|ae della nuova 
convenzione col Francesi, gran Inmento alce il contie di 
Fuentes, il più memorabile fra i governatori spagnuoU dì 
MiiaoO) che nel enor detta pace tenne sempre un niitfnere*- 
sissimo esercito, minaccioso ai vicini, sgradito anche al suo 
padrone^ al qnade vofteva meetrar» necessario eoe fingere 
perìcoli farli anche nascere, e intanto esercitava tutte te 
prepotente d' un governo militare. 

* Vedi Capitolationi et convenHoni co' signari Grisoni l'anno^6fS3. 
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Umore siffatto doveva e&i3er poco disposto a inghiottire 
il torto, e mandò minacciando ai Grigioni di trattarli come 
nemici. Questi, non che mostrar paura, si collegarono anzi 
con Venezia, come quella che non perseguitava 1 riformati, 
siccome le altre potenze, ma ostava al papa, e comportava 
una mezzana libertà di coscienza.* Ne dispiacque non meno 
alla Francia che alla Spagna ; quella perchè Enrico IV am- 
biva maneggiar egli solo i Reti, e che i Veneziani doves- 
sero ricorrere a lui qualvolta bisognassero di gente armata: 
questa perchè trovavasi allontanata dalla speranza di legarsi 
i Grigioni, e di sottoporre tutta Italia, potendo aver ostacolo 
ne' Veneziani. A nulla approdando colle parole, il governa- 
tore sdegnato pose mano a fabbricare un fortalìzio, detto dal 
suo nome,' sul colle di Montecchio al primo entrare della 
Valtellina, ove, dominando gli sbocchi di Ghiavenna, il lago 
e la valle, teneva questa in soggezione, e potea, quando 
n' avesse talento, impedire alla Rezia i viveri ed il commer- 
cio. Stante però che il duca Francesco II Sforza aveva sti- 
pulato coi Grigioni non si porrebbe veruna fortificazione in 
quel giro, questi levarono querele, e procurarono anche 
impegnare in esse i loro alleati : ma nessuno si mosse, del 
che furono, se non con verità, almeno con accortezza, acca- 
gionati i dobloni spagnuoli. E il Fuentes continuò, fini, in- 
tercise il commercio col Milanese ; e ponendo genti e navi 
alle Trepievi, confermò la voce che Spagna volesse ricupe- 
rare la Valtellina. 

* Vedi BUndniss entztoischen dea durchieuchtigen Bepublic von Venedig, 
und den lobi. Drey Bundm der ersten alUn Rnuthia gedruk zu Chur bey J. 
Pfefftr, 1706. Da questo impariamo ohe il più comune passo fra i due paesi 
era per la montagna di San Marco. L' alleanza si mantenne sino al 1764. 

* Fu cominciato il forte di Fuentes nell' ottobre 1603 , dirigendo f la- 
vori r architetto militare Broccardo Borrone di Piacenza, sul disegno del- 
l' ingegnere capitano Giuseppe Vacallo: si fini nel 1607. Giuseppe II abolì 
quel forte , ed il tenente colonnello Schreder , che n* era stato V ultimo 
castellano , comprollo , e ne coltivò i dintorni a gelsi. Venuti poi i Fran- 
cesi nel 1706, il generale Rambaud, con 500 soldati salpando da Como 
sulla più bella flotta e pomposa che mai vi si vedesse , andò a demolirlo a 
forza di mine, resistendone però, tant' era solido , una gran parte; e senza 
avere che qualche uomo ammalato dalle febbri ivi dominanti. Ma il Pagés 
nella Storta della rivoluzione raccontò questa come una delle segnalate 
imprese della gran nazione. Or non rimane che un mozzicone di torre, 
pittoresco come sogliono essere le mine. 
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Queste pratiche, anziché ravvivare, davano raltimo 
tuffo alla Valtellina ; vi sì crebbero le guarnigioni a carico 
del paese; ogni ombra pigliava corpo; ed i signori Grigìoni» 
ingordi d'aversi intorno timidi soggetti anziché buoni amici, 
potevano quanto ardivano, ed ardivano quanto volevano, 
sostenuti com' erano dai novatori. I quali, come interviene 
allorché il debole vuole ad ogni costo ajutarsi sopra il con- 
trario, mirando unicamente air utile proprio, vedevano bene 
che i loro relìgionarj crescessero in autorità. Quindi coloro 
che erano venuti come alleati, disponevano come donni e 
padroni, principalmente da che ebbero a sé arrogata la 
nomina degli ufficiali. Allora mandare a magistrato uomini 
di più che bassa mano, soperchiatori perché persuasi di me- 
ritare il pubblico disprezzo : non guardare nelle cariche a 
merito, ma a chi più ne dava : schiudere d'ogni preminenza 
i buoni : conculcare i diritti e lo statuto : corrotte le sinda- 
cature : nelle cause civili trovati lacciuoli a dovizia per co- 
stringere le parti a dividere l' avere con giudici ingordi : 
franco il peccare : il benfare spesse volte ruina. * Si addor- 
mentavano sugli interessi della patria i tristi, quelli io dico, 
cui piaceva fare il lor talento, e da poveri venuti ricchi, da 
abjeiii tremendi, usurpare i beni delle chiese, per ispalle 
d' amici e per danaro scontare delitti, leccare i superiori per 
mordere i soggetti. I buoni che osavano alzar la voce, 
erano perseguitati sotto quella maschera d'oltraggio e di 
sangue, che si chiama ragione di Stato. 

Le cose della religione poi erano tornate a peggio che 
mai per 1' addietro non fossero. Ogni giorno nuovi editti, 
che, pretendendo parole di libertà religiosa, vietavano le in- 
dulgenze, tacciavano di superstizioso il culto del paese, cas- 
savano le dispense, berteggiavano i decreti papali. Negli 



' Rodolfo Pianta capitano della Vaiteli ina concesse salvocondotto ad 
un giovane di Sondrio : il quale tornato , lo fé* prendere e decapitare. Di 
questo a tumultuare il popolo e voler morto il capitano : poi calmati ri- 
corsero alle Tré-Leghe : le quali temendo di peggio gastigarono il Pianta e 
gli altri ufflziali trasgressori , il che portò la spesa di 80 mila scudi d' oro. 
Per frenare poi l' ingordigia d* alcuni ufficiali , misero in ogni podesteria 
un fiscale che ricevesse le condanne à conto della camera ducale , asse 
gnando agli ufficiali un tenue stipendio. Ballerini, Cronache al 1602. 
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statuii di Taltellina, furono intrusi alcuni a favore de' Ri- 
formati, Nel 1583 trovandosi unite a Chìavenna le insegne 
de' Grigioni, pattuirono di nuovo intera libertà di religione ; 
lo che, ed allora ed altre volte poi, significò persecuzione 
della cattolica. 

Nel 1614 il vescovo di Como Archlnti impetrava di vi- 
sitar la Valtellina, e ne mandò relazione a Paolo V. Dopo 
estreme lodi al paese, si consola che « in queir esecranda 
» libertà di vivere, ^ dire quanto a ciascuno piace » appena 
tremila persone abbiano adottato la riforma , e i popoli ac- 
correano festosi e piangenti ad accompagnarlo. A Tirano 
trova da 130 eretici, vii plebe. I cattolici di Poschiavo e 
Brusio tengonsì incontaminati, benché misti ai calvinisti. In 
Sondrio questi erano potenti per numero e ricchezza, sicché 
a fatica egli vi ottenne accesso. Più pericolosa era la v^l di 
Qìiavenna ; e dalla Pregalia i riformati minacciavano assa- 
lirlo in armi. Un terzo de' Ghiavennaschi aveva abbracciato 
r errore, fra cui i meglio stanti. 

Quando esso Archinti tenne un sinodo nel 161S, il po- 
destà di Traona pubblicò per editto terribili pene contro qua- 
lunque ecclesiastico spedisse lèttere o uscisse dalla valle ; 
cento scudi di multa o tre tratti di corda a chi noi denun- 
ziasse conoscendolo. 

Eccedeva dunque il Governo, eccedevano i magistrati 
cacciando i Gesuiti e cassando le donazioni lor fatte, proces- 
sando certi miracoli di san Luigi, proibendo la pubblica- 
zione de' giubilei, ed eccitando quistioni di giurisdizione, 
solito appiglio ; eccedevano i predicanti contro i monumenti 
dell' avito culto, opera empia agli occhi de' Cattolici, impo- 
litica agli occhi di tutti : più eccedeva la ciurma, voltando 
in ciancia il purgatorio, e V astinenza delle carni in quare- 
sima,* rubandonsi ostensorj e spargendo le particole, sfre- 

* Non usandosi allora chiedere V indulto , per tutta quaresima si do- 
veva mangiare di olio. Quindi non macellavasi che qualctie vitello pei ma- 
lati, o per chi n' avesse licenza : il fare altrimenti , oltre il peccatO; costava 
una multa a favore de' luoghi pii. La tassa degli animali macellati in qua- 
resima a Como rendeva a prò della fabbrica del Duomo , e non sarà inutile 
l'avvisare come quella entrala nel 1334 siasi appaltata a lire 120: nel 1599 
a lire 38 : dal 1C30 al 1698 circa lire 120 : di là sino al 1730 lire 380 e più: 
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giando tabernacoli, facendo smacchi a' sacerdoti nelle pro- 
cessioni del Sacramento, ed in qnei devoti riti della setti- 
mana santa, che nom non può vedere senza sentirsi fin 
neH'iniittio dell'animo commosso ad ima patetica devozione. 

Né si creda che noi caviamo queste fosche dipintore dai 
soli Yaltellinesi. Pascal ambasciàdore francese,* in ini una 
sna Télanene, chiamava 11 governo grigio «r esecrabile tiran- 
m Bla, che sovra ii capo e le f<»rtiine dei bveiii incrudelisce. ì> 
n Bùttero * verso ii IKOO scrive : « In YatteHitta i Gattoiiei 
V sono ftior di modo straziati dai Grigioni, ehe paniscono 
» con vari pretesti i preti e quei che si convertono : forzano 
Tb i curati a celebrare matrimonj in gradi vietati : non con* 
» sentono V introdurre buoni sac^doti forestieri : obbligano 
9 tutti alla Messa ed aHa predica d^gli eretici : onde i Gat- 
D toUci sono costretti, per penuria di buoni ecclesiastici ^ 
9 servirsi é* apostati e é* uomini di mal affare e scandalosi, 
» e divengono a poéo a poco eretici. » 

Moltiplìcavansi dunque le gozzsje : per una parte e per 
r altra tirandosi al peggio che che si feoesse, ogni sospetto 
pagavasl colla vita. Così fu (per tacer altri) del conte Sci- 
pione Gàmbara bresciano, che per avere ucciso un suo cu- 
giiio , casi ordinar] in quél beato tempo antico, era fuggite a 
franchigia in Tirano, ed ivi, secondo che l* uso e il suo de- 
litto portavano, tenevasi attorno una masnada di ìmli, come 
ehiamavansi i bravi. Entrò gelosia nei Grigioni eh' egli vo- 
lesse dar mano a stabilire V Inquisizione, e sottrarre la valle i59ì% 
ai Protestanti : onde, cMtole, e col metodi consueti in tali 
procedure, convintolo di trama col cardinale Sfondrato e 
cM* inquisitore Montesanto, egli come nobile fu decapitato 



poi lire 700 , e fin lire 1105 nel 1788-, in cui venne abolita da Giuseppe II. 
(Dall'archivio della fabbrica del Duomo di Como.) Verso il 1580 Giangia- 
«omo Pusterla di Sondrio impetrò da^Grego^io XIU per tutta la Valtellina 
perpetua dispensa pei latticinj in quaresima. A Como trovo il primo indulto 
de' cibi d' olio domandato dalla ManìcipalUk nel 1731. 

* Cioè Carlo Pasquali di Cuneo, che servi utilmente ai re francesi 
come diplomatico, e fra aUre opere , scrisse il Le§atus, che è il primo trat- 
tato dei doveri e delle attribuzioni degli ambascladori. Nella Lentia Rha- 
iiea descrisse questi fatti. 

* Relaz. univers., pog. 8. 
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a Tèglio, il suo complice Lazzaroni di Tirano squartato 
vivo, e le spese del processo caricate alla valle. 

Peggio avvenne quando Ulisse de' Paravicini Capello di 
Traona, che, reo di molto sangue, campava sul bergamasco 
la vita, osò una notte ricomparire con venti sicarj in patria, 
e trucidare i magistrali. L' atroce fatto seppe di ribellione ai 
Grigioni: e quindi il sospetto, quinci lo sdegno pose in mag- 
gior urto gli animi, ed i Cattolici o per colpa o per pretesto 
venivano or l' uno or l'altro spicciolati, modo sicuro d' inde- 
bolire le fazioni. Cosi la certezza dell' odio pubblico faceva 
prendere tali provvisioni, che lo rendevano implacabile. 
Qualche buon ordinamento veniva talora,' ma di corto ca- 
deva neir oblio, e non rimaneva che il peggio. 

Sotto la protezione de' signori, che dicevano <x Credi 
» quel che ti piace, ma fa quel ch'io ti comando, d ogni 
tratto qualche Cattolico disertava, anche preti e curati: ed 
essendo ordinato che ove fossero più di tre famiglie riformate 
convenisse accomodarle di ministro e di haserga* a spese 
comuni, i Cattolici vedeansi costretti a mantenere i predi- 
canti co'benefizj ecclesiastici: e non compatendo la religione 
loro che i preti predicassero dalla bigoncia dond' era sceso 
dianzi il ministro calvinista, conveniva si provvedessero di 
nuove chiese.' Intanto predicanti a gara gli uni degli altri 
venivano fin da lontanissimo per far proseliti : prima pochi 
per giuoco, poi molti per curiosità, indi più per diversi 
affetti s'affollavano a udire il nuovo vangelo, i cui più soliti 
ornamenti erano rampogne ed ingiurie: e credendo ciascana 
parte essere in possesso della verità, e l' avversaria trovarsi 
nell' eresia, lo zelo esacerbava gli odj da fratello a fratello. 

Rinfacciavano i novatori a quei della Messa, come li 
chiamavano, che una fede inculcata senza il consentimento 



* Vedi il patto stipulato nel 1587 , rinnovato nel 1604 , fra i Cantoni 
svìzzeri e Filippo li, per assicarare la religione cattolica nelle terre già co- 
masche , ap., LcNiQ, Cod. dipi. it€U., I, p. 1, sez. % 

* Baserga (corrotto da basilica) chiamano i Grigioni le chiese loro. 

' Allora i ìforbegnaschi abbandonarono San Pietro (chiesa antica, che 
sin dal 1325 era stata sostituita alla primitiva di San Martino) e mutarono 
in parrocchia quella di San Giovanni cominciata da un Ruscone. Le chiese 
di Villa , di Tirano , della Madonna doveano un tributo al predicante. 
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della ragione, degenera presto in superstizioni, e molte in 
fatto se n'aerano introdotte/ e prodigavansi le indulgenze * a 
scapito della morale. I preti cattolici, temendo fin quell'esame 
e quella luce, il cui bisogno eleva e ingrandisce l'anima, 
ma che generava l'orgoglio del senso individuale, inculca- 
vano che una religione scandagliata e analizzata cessa di 
esser fede, e si lamentavano di veder chiamate a scrutinio 
le cose che il cattolico guarda con umile meraviglia, e che 
Iddio per occulti giodizj tolse alle dispute dell'uomo, in- 
giungendogli « Credi e adora. » L' augusto Sacramento, di 
cui Cristo volle fare un simbolo di pace e di concordia, e 
che, ckssunlo in sua commemorazione , ricordasse a' figli suoi il 
sangue versato a salute comune, diveniva pretesto d'acerbe 
contese: e pareva che ciascuna parte si fosse proposto di 
mostrare colla condotta meno evangelica di possedere il 
vero vangelo. Eranvi sì i buoni che gridavano da una parte 
e dall' altra : — « Se la nostra fede è la vera, se viene da 
9 Dio, proviamolo col deporre questa rabbia anticristiana: 
» la carità move da Dio, la discordia dall' inferno: unitevi di 
j» spirito e di cuore, e Dio sarà fion voi: il nostro non è il 
» Dio delle contese, ma della pace e dell'amore. »' Cosi dice- 
vano : ma quando mai il discorso de' savj la vinse sopra 
l' orgoglio e F egoismo delle opinioni ? 

I Cattolici però potevano dire a' loro avversar] : « O voi 
» che venite a mostrarci in errore : non siete uomini voi 
» pure, non siete voi pure all' errore soggetti ? Noi segui- 
)» tiamo la tradizione d' uomini pii, e più vicini al tempo 
m del Redentore: voi nasceste pur jeri. Noi stiamo ad 
» un'autorità di origine divina, al sentimento del genere 



* San Carlo negli atti del IV sinodo raccomanda che, quanta fatica si 
pone in istabilire e crescer la religione, tanta cura e diligenza si spenda 
neiio svellere dalle menti degli uomini la superstizione. 11 vescovo Bo- 
nomo (Decr. in calce alla vis. della dioc. com.} esorta che nelle prediche 
si eviti di mettersi a confutare gli eretici e dal riferire miracoli falsi ed 
apocrifi racconti. 

* Trovo in una recente storia di Como, che in quella sola diocesi po- 
teyasi in un anno acquistare 1 ,975,405 anni d' indulgenza ; e da 250 indul- 
genze plenarie , non contando quelle riservate alle confraternite del rosa- 
rio, del suffragio , del Sacramento ec. 

* SanPaoloa'Corintj. 
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» umano ; voi surrogaie la più fredda delle umane doti, ia 
» ragione ; il più variabile appoggio, la particolare persua- 
» sione. Voi venite a predicare Tankor di Dio ; eppure da voi 
» nascolK) la scissura e la desolazione della patria, d 

Fondati su questo e sulle tante ragioni, che anche uma- 
namente raudono inconcussa la fede nostra, contrastavano i 
Cattolici al progresso dei Riformati: e poiché non v'è caso di 
gran timore senza che vi sia di gran coraggio, si narrano 
volte opposizioni e ribalde e generose. Poniamo fra le prime 
i divisamenti dell' arciprete Schenardi di Morbegno, che in 
uno scritto latino sul propagare la fede caUolica nella Rezia, 
suggeriva che, quando i ministri eretici, ogni ottava d^ 
Corpus Domini, venivano a celebrare i loro conciliaboli, nel 
ritorno fossero còlti in imboscata in quel tratto di terreno 
presso Bocca d'Adda che spetta al Milanese, e mandati a 
Boma. 

Tommaso della Chiesa in vai Malenco caldeggiava i Ri- 
ibrmati : onde morto il parroco del luogo, e sepolto il tempio 
di colà da una frana, fece di tutto per indurre que' valli* 
giani a valersi del ministro degli Evangelici, per Tuomo 
dotto che sapevano lui essere : e con maniere a meraviglia 
scaltrite, q>acciava che la parola di Cristo predicata da questo 
varrebbe assai più che non la Messa dei papisti, che non 
orazioni recitate in una lingua che non intendevano: ri- 
boccar di baje le prediche de' loro preti : di idolatria il cullo: 
ove trovavano che il Vangelo comandasse il celibato ai preti? 
e il digiuno ? e la confessione auriculare? che ! vi farete a 
credere che uomini di intendimento scorti e nel vìver santi, 
cima di principi e dottori, abbiano cercato sì sottilmente nel 
vangelo e nei dogmi, solo per dannarsi? E soggiungeva altre 
cose or serie , or ridicole^ che non sarebbero cadute a vuoto 
senza la fermezza di Tommaso Sassi pastore, il quale si fece 
a gridare : stessero attaccati al credo vecchio ; non volessero 
seguire piuttosto il nuovo che il sicuro ; ^ non lasciassero 
rapirsi la consolazione de' Sacramenti, che mescono il gaudio 

' Melantooe , interrogato da aua madre cbe cosa dovesse io somiaa 
credersi fra le dispute dei teologanti , le rispose : « Continuate a credere e 
» adorare come sin qui... La nuova religione è più plausibile , l'antica ò 
» più sicura. » 
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e ]a sanzione del Cielo alle più solenni circostanze della 
vita, dalla culla al letto dì morte : e dopo morte su in para- 
diso i padri loro, che v'erano giunti credendo all'antica, 
stavano ad aspettarli : quanto dolore se li vedessero precipi- 
tarsi coi nuovi nelF inferno I Con tali o sì fatti argomenti, 
tolti dal lume del naturai discorso, il buon uomo rìmutò i 
terazzani dal proposito di cambiar religione. 

Anche il sesso imbelle spiegò costanza a sostenere 11 
rito degli avi. In Caspoggio, terra della vai Malenco, mentre 
i mariti estivavano, com'è costume, sugli alpi (chiamano 
cosi i pascoli montani), venne saputo dalle donne che i Rifor- 
mati intendevano seppellire in San Rocco un loro bambino 
allora morto, col che avrebbero preteso d' acquistar posses- 
sione di quella chiesa. Che fan elle ? si allestiscono ben bene 
di sassi, e rinserratesi nella chiesa, aspettano il funebre 
convoglio. Come s'avvicina, ecco fuori lo stormo, che schia- 
mazzando alla donnesca, con una tempesta di pietre pone in 
volta il funerale. Caso che die da ridere in que' contorni, e 
da stizzire a parecchi. 

In Sondrio ancora accìngevasi il governatore ad entrare 
per viva forza nella chiesa cattolica , e ridurla al nuovo rito. 
Ma un Bertolino di colà> uomo tagliato alV antica, commise 
a Giangiacomo, suo figliuolo di gran cuore, che, colla daga 
alla mano, contendesse ai Riformati l'entrare in chiesa. 
Ciò adempì egli sì bravo, che al governatore non bastò 
r animo di proceder oltre : ma voltosi in traccia' del Berto- 
lino e scontratolo, tutto in gole si querelò del figliuolo, che 
gli avesse, nel maggior pubblico della gente, usata quest'onta. 
Al che il buon Sondriese rispose le molli parole che frangono 
r ira, e menosselo a casa, ove a lui ed al suo satellizio im- 
preyrisò una lieta meretida, spillando la nftìglior botte. E lì 
bevieribevi, fra l'ilarità parliera delle lazze cominciò il Ber- 
tolino a gettar motti di soasa pel figliuolo, onde il governa- 
tore, per iscambio delle cortesie ricevute, si mostrò disposto 
9 metti^ei in non cale V affcooto. Allora ecco entrare Gian- 
giacomo,. ne in aspetto d' avvilito, ma sempre accinto della 
sua daga, e co» una galeda* del pin pretto vino, che co- 

* Chiamano cosi un Taso tfi legno con un cannello da cui versano vino 
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mÌDciò a mescere in giro alla reganata. Non faceva però egli 
atto né mostra di voler chiedere scasa, e quando alcuno ne 
lo sollecitò, diede un fischio, ed in men eh' io noi dica usci- 
«rono fuori quindici garzoni in tutto punto d' armi; additando 
i quali al governatore, che pensate come si sentisse, « £cco 
» (esclamò Giangiacomo) e me e questi pronti pel governa- 
» tore e per la repubblica fino all'ultimo sangue, solo che 
D non ci si tocchi la religione nostra; ma se alcuno presumesse 
» recarci in ciò al talento suo, non risparmieremo la vita a 
» tutela della nostra santa fede, v Tra pei generosi modi del 
giovinetto, tra per la paura dell' armi e il lenocinlo del buon « 
vino, il governatore, che non doveva essere un Verre, ab- 
bracciò Giangiacomo ed il padre, e in lieti brindisi finita la 
festa, depose per allora ogni pretensione sulla chiesa. 

Altri fatterelli succedevano ogni di, che non sempre ri- 
solvevansi in un riso, e che rivelavano un'izza reciproca, 
per cui dominati e dominatori erano pronti a correre ai ri- 
sentimenti. I Riformati ne attribuivano ogni colpa a Nicolò 
Rusca arciprete di Sondrio. Era questi nato in Lugano ' da 
Giovanni Antonio e Daria Quadrio : studiò prima sotto Do- 
menico Tarillo curato di Gemano, uomo di buone lettere ed 
investigatore delle antichità, e recitò in quel paese la prima 
volta dal pergamo, come sogliono i novelli cherici, un di- 
scorso altrui : fu poscia a Pavia : indi a Roma, poi nel colle- 
gio elvetico di Milano, ove a san Carlo ne parve si bene, 
che talvolta abbattutosi in esso, postagli sul capo la mano, 
— a Fìgliuol mio (gli disse], combatti buona guerra, compi 
» tua carriera ; per te è riposta una corona di giustizia, che 
y> ti renderà in quel giorno il giudice giusto. » ' Monsignor 

(Vedi VoL. I, Pag. 167). È nome vecchio, e lo trovo in Lucino Passalacqua 
scrittore di quel tempo. « Se n' era ito al erotto con la galera o diciamo 
» galeda, strumento di legno, a cavare il vino per la cena. » Lettere storiche, 
li, pag. 343. E negli atti della visita del vescovo Ninguarda al monte Ga- 
rasso : « La vigilia di Natale è una superstizione, che nella terra di San Ber- 
» nardo i custodi , detti Moneghetti, usano questo abuso d'andare con una 
» galera di acqua santa, e con un aspersorio fanno la croce di detta acqua, 
» e si fanno dare un soldo per fuoco. » 

* Altri scrive in Locamo, ma erra : altri in Bedano, e di là appunto 
trovasi detto nella commendatizia manoscritta che il cardinale di Como 
scrisse a san Carlo perchè V ammettesse nel collegio elvetico. 

' Vedi Fra' RicARno da Rusco>era. 
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Volpi di Como gli diede la parrocchia di Sessa : indi, com- 
preso di che gran parti egli fosse in sapere, in saviezza, in 
cristiana prudenza, chiamollo arciprete di Sondrio. 

Peso enorme a quei di I dal 1520 al 03 y' era stato in- 
truso arciprete Bartolomeo Salice, che contemporaneamente 
era arciprete di Berbenno, curato di Montagna, arciprete di 
Tresiyio, e in nessun luogo risedeva, lasciando che il gregge 
sviasse a pascoli infetti : de' beneflzj valevasi per dotare ni- 
poti; portò anche le armi: il che tutto giovava miserabil- 
mente alla diffusione deli' eresia. Di quel tempo venne a pre- 
dicar a Sondrio un frate in aspetto di somma dottrina e 
pietà ; e il popolo che da gran tempo non udiva più prediche, 
accorse alle sue ; ma ben presto egli si scoperse eretico. Se 
ne levò tumulto, ed egli rifuggi ai Mossini in casa i Mingar- 
dini, donde seguitava a predicar ai nuovi convertiti. L'ar- 
ciprete Salice non se ne dava pensiero ; blandiva i Grigìoni 
nella speranza di esser fatto vescovo di Coirà, e quando in 
fatti Pio IV vel destinò, egli rinunziava i tanti benefìzj in 
Valtellina : ma poiché non fu confermato, sì trovò sprovìsto, 
e mori poveramente in Albosaggia. Il succedutogli Niccolò 
Pnsterla era stato, con sei zelanti cattolici, rapito in prigio- 
ne, e colà, vollero dire, avvelenato dal governatore, perchè 
in tempi di fazione si crede, non si esamina. Delle contrade 
vicine molte assentivano ai Riformati, altre erano miste, ^ 
sicché avevano due ministri : de' Sondriesi un terzo erasi 
sviato dalla Chiesa Romana. 

Il Rusca chiamato a quel posto tentò sottrarsi al grave 
incarico ; indi per obbedienza l' assunse, collo zelo del buon 
pastore che offre l' anima per le pecorelle. 

Deditissimo agli studj, sapeva di greco e d' ebraico, non 
che di latino : altamente sentiva delle cose celesti, e usando^ 
la spada dello spirilo che è la parola di Dio, ' era tutto in pre- 

* Il Busca stesso lasciò scritto : « Li principali della comunità di Son- 
B drio erano la maggior parte eretici. Triasso, l'onchiera , Piazzo, Colda , 
» Cagnoletti, Arquino, Riatti, Marzi , Gualzi , Colombera, Sondrini, Pra- 
» della, Triangia, Ligari, Majoni, Sassola erano tutti cattolici. Sondrio, 
» Ronchi , Gualtieri , Aschieri , Prati , Mossini e Moroni sono misti, e però 
» si servono di due ministri, i quali tendono in Sondrio e nella contrada 
> de* Mossini. » 1 Marlianici erano i principali Calvinisti. 

* San Paolo, cui Ephes., 15, 17. 
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dicare eoa una doltrina chiara, corrente e morale, {nesa dei 
lumi della soiuma verità, escludexuio quanto potesse avere 
dell' agro e del eonteauose. Trovata la chiesa squallida, vi 
rimise belle supeUettili, buon organista, solenni funzioni. 
Imperterrito si oppose alle pretendenze de' novatori, i quali, 
olire esigere dal Capitolo la provvigione di 30 zecchini pel 
ministro evangelico, volevaao eh' egli cedesse poczioae del 
suo giardino per fornirli di cinùtero, si sonassero Le campane 
al venerdì saatoi ed altre sì fatte novità. Intervenne a varie 
dispute,. ove per chìarimmaito del vero solevano mettere ia 
contradditorio un per uno gli articoli della fede ; dispute che^ 
secondo il solito, non convincevano alcuno, e tìaivaiio sem- 
pre col gridarsi da ambe le parti il trùmfo. ^ 

Ma quale veniva chiamato marUllo de§U ereUci si mostrò 
singolarmente allorquando i Riformati ottennero si istituisse 
a Sondrio un collegio, del quale il rettore e tre dei cinque 
professori fossero calvinisti. Fin dal 1S63 erasi divisato, poi 
aperto nel 1584 un collegio, dove si accettassero eattolici e 
no ; e dove naturalmente nessun cattolico andava. Cadde, e 
allora Tolea rinnovarsi : ma senza guardare in faccia né ai 
Salische lo proponevano, né al re d'Inghilterra che dicevasi 
smnministrar il danaro, si attraversò il Rusca a questa im- 
presa, e riusci a sventarla, ed unke anzi un' accademia che 
propagasse le cattoliche dottrine. 

Questo perpetuo e vivo contraddittore de' loro disegni 

non poteva non essere in gran dispetto agli acattolici, clie 

miravano a terselo d' in sugli occhi. Gli opposero d'aver fatto 

4C08. trama con im Ciapino di Ponte per ammazzai^ o tradurre 

' Nominatamente in Tirano egli ed i parrochi di Mazzo e di Tirano 
combatterono contro il Calandrino e Antonio Andreossa ministro di colà : 
pofifiia in Piuro , ove siugoUrmeiite Gìiovaoni Paolo Naiaci cremonese, 
bravo soggetto dei domenicani , disputò contro Giovanni Muzio ministro di 
Teglie sulla Messa. Abbiamo V Apologia di F. G. P. Nazari contro il Muzio, 
Como 1597, ed Ada disputatioais tiranensù del ausca, Como 1598. Biagio 
Alossandro era predicante a Berbenno^ U Rusca riprese un giovane perci)è 
fosae ito alla predica de' Calvinisti: per ciò Giovanni Corno di Castromuro 
capitano della ValtelUaa lo condannò in grave somma, come operasse con- 
tro la liberta di culto. 1 Sondrascbi prcser l' armi , e si tu sul punto di far 
sangue : onde li capitano andò a Coirà dienunziar X aCCaie. Ma ivi Rusca di- 
feso da Anton Giojero ministrale delia Val Galauca, fu assolto; aunonito 
severamente il capitano. Ball., Cron, 
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air Ittqoifiizioae Seij^oBe CatendriDo predicarle di Sondrio. 
Il Giafàno fa messo a oMirle: a Niccolò, ciie ne aveva asfiisUla 
le ultiBfte ore, oonfortandole in queUa eslresia e maggiore di 
tulle le umane neeesBità^attaecato un proceaae, càe lo cosirìnfle 
a ricoverare a GoBko. Giustificaloai, torso pw glorioso, ag- 
gìttugeadofii alla virtù il lustro della perseouzioBe. Tania piik 
bramavano i nmaìci suoi di metterlo per la mala via, e la 
forlu&a mandò temfio al loro proponimento» 

Ci fa veduto coHie, fra i Grigioni, tutto andasse in bri* 
ghe di potenze straniere ; fra le ^lali dimenticavasi V inte- 
resse della patria. Gli ambaseiadorl' francesi, con disappro- 
vare la lega fatta coi Veneziani, caddero in sospetto di essere 
d'accordo colla Spagna : sicckè Taaibasciadore Goefiler, de- «eis. 
nigraio dai predicanti, dovette fuggire negli Svizzeri : quinci 
lamenii e turbolenze, fra le quali pigliavano il sopravento i 
predicanti, venuti ormai il tutto del Governo, come succede 
ai podii cbe schiamazzano mentre i più stanno savj e tran- 
quilli; e avendo intesa con Zurigo, Berna e Ginevra, aoa 101& 
cessavano di gridare doversi far nello Stato una sola religio- 
ne ; essere violate le costitaaioni pei bocconi stranieri ; si 
operasse mia volUi efficacemente a rintegrare la liberti, ri- 
formare il go^^wno: e simili altre parole, che sempre di- 
scendono graie nelle avide orecchie della pl^>e. Fidati nel 
favore di questa, sotto Gaspare Alessi ginevrino predicante 
di Sondrio, accozzarono un h)ro concilio prima a Gfaiavenna is apr. 
presso Ercole Salis, umuo per servigi ed ingegno in gran 
nome, poi a fiergua, paese romancio aUe falde pittoresche 
deir Albula. Ivi dichiararono la fazione spagnuola funesta 
aUa Rezia ed alla religione, micidiale V alleanza di Francia, 
buona quella sola di Venezia : e sì conoertiurono sul come 
dar superiorità alla parte loro. 

Consiglio di volpi tribolo di galline. Quei predicanti, 
presa dall' operare audacia air operare, corsero intorno gri- 
dando centro gli Austriaci, e che v'erano maneggi per quelli, 
e che il governatore di Milano aveva disseminato danari per 
la VaUeUina, e che per reprinnerla si doveva stabilire il tri- 
bunale inquisitorio, il quale correggesse la costituzione, ve- 
nuta ornai in gran punto. Il pop<^o s' infiamma, tanto poco 
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M< 8. basta a travolgere le menti di chi, non a ragione, ma ad im- 
pelo si conduce : Ercole Salis se ne fa capo: V Engaddina e 
la Pregalia levansi in arme : i castelli dei Pianta fautori de- 
gli Ispani son diroccati ; uomini malfattori, accesi in rab- 
biosa ira, entrano a forza in Coirà : dispersi o carcerali come 
ribelli i preti e persone di gran bontà, tutta quella moltitu- 
dine si conduce a Tosana ( TusU), paese romancio a pie del 
fertile Heinzenberg fra il Reno posteriore e la formidabile 
NoUa: ed ivi stanziando le 25 bandiere,- con un migliajo e 
mezzo dì soldati, proclama 13 capitoli per conservare la li- 
bertà, e pianta lo SlrafgèrichL Chiamano cosi un criminale 
straordinario di giudici scelti dalle comunità prigioni, che 
viene ordinato con autorità dittatoria ogni qnal volta alcuna 
fazióne sovverta il paese, scoprasi abuso nel Governo o mac- 
i^inazione contro lo statuto. Questa volta v' aggiunsero un 
consiglio di predicanti. 

Allora, pretendendo rintegràre la libertà politica col 
togliere ogni libertà legale, mandano a compimento i feroci 
disegni : e una furia d* accufatori esce addosso a quanti erano 
sospetti ; cioè, siccome il solito delle rivoluzioni persecutri- 
ci, a chiunque avesse nome di ricchezza o di bontà. Là il 
settantenne podagroso Zambra, quasi, comprato dai dobloni 
spagnuoli, avesse favorito V erezione del forte di Fuentes, 
venne squartato ; là bandita una taglia sul capo di Rodolfo 
e Pompeo Pianta, del vescovo di Coirà Giovanni Flug, e di 
altri profughi, ed erette forche sulle spianate lor case.^ 

Il dottore Antonio Federici di Valcamonica, mutatosi 
per opinioni religiose in Yaltellina, prese moglie a Teglie, 
e si le' protestante. Egli diede voce che Riagio Piatti, catto- 
lico infervorato di questo paese, avesse subornato un fratello 
di lui ed altri della Valcamonica, perché venissero, e quando 
i protestanti di Roalzo si trovavano alla predica, gli uccides- 

' Allora Giovanni Batista fiajacca comasco , segretario del vescovo 
d* Adria nunzio agli Svizzeri , scrisse al signor abate Camillo Cattaneo a 
Madrid una Relazione dello stato politico de' Griwni e dèlia causa de' moli e 
seditioni loro nell'anno 1618, Ma. di cui molto mi valsi, e dove mostra che 
bell'opera sarebbe al re cattolico invadere la Valtellina, sperdere quel 
branco d' eretici, e tornarla al suo dominio. Alfonso Casati, messo di Spa- 
gna a Soletta, tentò persuadere questo partito, ma vi si opposero i Francesi. 
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sero. Il Piatti fu arrestato, e cosi altri supposti complici: in- iut, 
tanto che nn fratello di esso uccideva Paolo Besta che aveva 
recato V ordine dell' arresto. Biagio messo alla tortura con- 
fessò quel delitto e quanti altri se ne vollero, e fu decapitato 
dal tribunale inquisitorio, e tenuto per martire dai Cattolici. 

Francesco Parravicini d'Ardenno, settagenario e infer- 
miccio, presentasi a qael tribunale per iscolpar Jl proprio 
figlio contumace, e il tribunale non potendolo indurre a riti- 
rarsi, gli coglie addosso un* accusa ; e poiché le sue infer- 
mità non permetteano di alzarlo sulla corda, gli serrano i 
pollici in un torchietto ; e sebbene stesse saldo a negare, il 
condannano in 1500 zecchini. E mìgliaja di zecchini furono 
imposti ad altri. 

Niccolò Rusca, a cui da tanto tempo i predicanti, come 
a sturbatore dei loro divisamenti, volevano il peggior male 
che a nemico si possa, non fu dimenticato dallo StrafgeridU. 
Marcantonio Albadi Casal Monferrato, predicante diMaienco, 
a capo di quaranta satelliti, la notte del 22 giugno, coltolo 
nella sua arcipretura, per l'alpestre via diMaienco e del- 
l' Engaddina Io trascinò a Tosana. Si dice inviasse nel tempo 
slesso per arrestare molti altri, che però, in sull' esser pre- 
si, tranne un Piatti suddetto ed un Castelli, fuggirono, pro- 
babilmente avvertiti da que' Grigioni che saviamente disap- 
piwvavano tali violenze. 

Come appena i Sondriesi udirono entrato in forza dei 
nemici nn pastore che si caramente guardavano, sorse in 
tutti una pietà tanto più generosa quanto che proscritta. Nel 
primo furore si voltarono per far rappresaglia addosso a Ga- 
spare Alessio predicante, ma s' era ridotto in salvo : dires- 
sero quindi una deputazione a scolpare l'arciprete, ma non 
fu ricevuta : i Cantoni cattolici e Lugano sua patria manda- 
rono Gian Pietro Morosinì a perorarne la causa. Ma il tri- 
bunale, cercando casi vecchi e dubbj come certi e recenti, \ Mtt 
gli rinnovò l' accusa dell' attentato contro il Calandrino : poi 
di avere subornato il popolo a non ubbidire alle Tré-Leghe: 
cercato tornar cattolici i riformati, tenuto commercio di let- 
tere col vescovo e con altri ; esortato in confessione a non 
portar le armi contro il re cattolico ; aver istituita la confra- 
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wt. tertiita del Sacramento, che asserivano portare micidiali 
armi sotto le devote cappe. 

indamo gli avvocati suoi lo scasavano intemerato, pro- 
testando la candidezza deli' animo soo, e come in SS anni da 
che era arciprete fosse stato al bene ed id male che s' ave- 
va : fedele atte Leghe, se non devoto : tatto in gran fstre per 
r anime altrui, non avendo in desio che il bene delia reli- 
gione ; operato bensi che si mitigassero i decreti pregiudi- 
zievoli alla cattolica religione, non ordito però mai contro il 
Governo : e qimnto al Gatandrnio, non che adoprar seco dis- 
piacere od agrezza, avergli nsate quelle maniere di maggiofr 
cortesia che il caso permettefva, visitandolo talora, e prestane 
dogli anche libri. Ma qual prò delle difese in casi di Stato , 
qnando già è prestabilita la condanna? il ben vissuto vecchio, 
benché fosse disfatto dì forze e di carne, e patisse d' un'er- 
nia e di due fonttcoli, fu messo alia tartma due volte, e con 
4 sett. tanta atrocità, che nel catanio fa trovato morlo^ I for^iwndi, 
fra i dileggi i^ebei , fecero trascinare a coda di cavallo Ton^ 
rato cadavere, e seppetfhio sotto le forche, mentre egli dal 
luogo ove si etema la mercede ai servi buoni e fedeli, pre- 
gava perdono ai nemici, pietà pe' suoi; * 

Quel giorno stesso fu segnalalo da un gravissimo dis- 
astro naturale, perdié di dic^pio éanao avesse a piangere là 
Valtellina. Vuole la tradizione che un antidiisamio scoseen- 
<!Hmento di montagna abbia coperto Belforie, ' sul coi cada- 
vere s' eresse ^uro, grossa terra posta a ipEwttro miglia da 
Chiavenna, nella valle che mena aHa PregaUa. Scorre sul 

^ Stirisse ìa vita del Rusca il suddetto G. B. Bajacea. Fm' Riccardo da 
Busconara ne stampò il martirio Del 1620 ad Ingolstad. Ne fèc« un poema 
{Il Parlamento, Como, Arcione, 1619) Cesare-Grassi comasco, che in un 
altro ladro poema {TI popolo pentito, ib., Frova, 1630) descrive i mali d€l 
suo tempa Moreaas nella contìDuazione del Fieury , dice il Rusca arcidia- 
cono di Sondrio. Zschokke lo chiama arciprete di Bedano in Valtellina , e 
dice che morì in prigione avvelenata, e. 37. 

* Chi osserva que'dmtomi s'accorge come furono scena di violente 
convulsioni della natura. Singolarmente per la valle de' Ratti e per la Co- 
derà trovansi enormi massi di granito. La tradizione, confermata dal- 
Taspetto de' luoghi , vuol che dalla parte di Uschiotie precipitasse la vai 
Cofidria. Sopra la via di Chiavenna , ancor si vede isolato un enorme ma- 
cigno, uno dei massi erratici, che abbondano lungo il lago, e diedero luogo 
a tante conghietture. 
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fiondo di quella valle la Mera fra due pendii di montagne: lers. 
l'uno vólto a settentrione lotto pascoli e selve; quello che 
alla plaga del mezzodì riguarda, popolato senza perderne 
spanna, di frutti, di vigneti, di casini, di erotti.* Sulla cui falda 
lentamente inclinata sedeva il paese, pieno « di casenobìK 
n e ricchi mercatanti, con ampli cortili e portici, con colon- 
D nati, sale spaziose di vaghe pitture ornate, di stufe alta 
D tedesca superbissime pel lavoro di intaglio e di commisso, 
j) ben addobbate di tappezzerie di Fiandra e d* altri preziosi 
» drappi, di sedie di vettuto con frangie d' oro, di copiose 
ft argenterìe, di scrigni ben lavorati.... di ameni giardini e 
D spaziosi con ispalliere d'aranci, cedri, limoni.... non solo 
X* ne* vasi di legno e dì terra cotta, ma di bronzo ancora e 
D di rame, e molti inargentati e indorati. » * Erano poi lodate 
per una delle belle cose del mondo le case dei signori Ver- 
temofe, i cui giardini sono dal tipografo Locami* parago- 
nati alle delizie di Posilipo, alla riviera di Genova, ai ro- 
mani palagi. Tanta ricchezza vi portavano il passaggio delle 
merci, la vendila dei laveggi di pietra oliare che là presso . 
sì tagliano, e la manipolazione della seta, della quale scrive 
alcuno vi si lavorassero 20,000 libbre egn* anno. 

Nella montagna settentrionale, alla pietra oliare [dorile 
schistosa) grossolana, untuosa al tatto e liscia, sovrastava 
un monficello, che chiamavano Conte, di argilla e terriccio. 
In questo già da un pezzo i terrieri avevano avvisato qualche 
crepaccio: ma queir estate continuarono più giorni pioggìe a 

* Tal nome si dh a freschissime cave , aperte naturalmente nel maci- 
gno , in cui si ripongono e conservano i vini. Sono celebri i erotti del Pra- 
to-giano a Chiavenna, quei di Caprino rimpetto a Lugano, qne'di Pigino, 
di Mendrisio, di Moltrasio presso Como , ed altri. Vi fa mirabile Trescura 
ed un continuo orezzo. Saussure , che ne discorre nel Vt>yag« mix Alpes, 
tomo lil, pag. 913, dice che in un giorno esUvo, portato in qm* di<:apri- 
no, il termometro vi si abbassò di 19 gradi. 

' Quintilio Passalacqua , Lett. Stor., % Anche oggi trovi fra i Grigìoni 
molte stufe, messe con beir arte a ojjera di intagli, od a pitture, tratte 
specialmente dalla Otrusakmme Liberata. Nel 16211 il generale Serbelloni 
ne fece spiantare e trasportare a Milano una dei Salis a Soglio , che valeva 
degli scudi a migliaja. Ne ha pure di belle in Valtellina; e in quella dei 
Vertemate , vicinissima al luogo di Piuro , sono promisi intagli delicatissimi 
e belle tarsie e pitture del pittore cremonese Campi. Ivi pure si conserva 
la pianta di Piuro antico. 

" Nella dedica della vita del Medeghrno del Missaglia. 
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4618. ciel rotto, cbe insinuandosi fra la roccia e il monlicello, lo scal- 
zarono. E già franavasi sopra le vigne del prossimo villaggio di 
Schìllano, ed i pastori vennero annunziare come e pecore 
ed api fuggissero da quella balza. Non perciò si atterrirono 
que'di Piuro; mal per loro: giacché, suU'oscurare del 25 agosto 
(4 settembre secondo il calendario gregoriano), ecco in un 
subito scuotersi il monticello di Conte, ondeggiare, e fra un 
sordo fragore quasi d' artiglierie murali, lo scrollato colle 
scivola sul lubrico pendio della montagna, precipita sopra 
Schillano e Piuro, seppellisce uomini e case. 

I Ghiavennaschi che udirono il fracasso, videro caligarsi 
il cielo, volare fin là il sommosso polverio, ed interrompersi 
il corso della Mera; durarono la intera notte in dubbio della 
sorte deMoro amici e di sé stessi: la mattina rivelò deplora- 
bile scena. Era Schillano grande in quantità di 48 fuochi, 
di 125 Piuro con 930 abitanti, nobili famiglie e buone borse, 
molti tornati appena dalla fiera di Bergamo: ed anima viva 
non ne campò. Dopo alcun tempo la Mera si aperse un nuovo 
corso fra il dilamato terreno: si smosse, si scavò, nulla potè 
ritrovarsi che masserizie e cadaveri. ^ 

Non mancarono predizioni prodigiose al terribile caso: la 
cometa che in quel tempo aveva atterrito i popoli e i re: an- 
geli che avvisarono del pericolo: demonj che infierivano la 
procella: chi T attribuì a vendetta di Dio pel licenzioso vi- 
vere d' alcuni, o pei protestanti che v' aveano culto; i più 
giudicarono non senza^ destino fosse accaduto appunto il 

* Si disse esservi periti % millioni in oro : chi a 3000, chi a 1800 , chi a 
1200 somma i morti. Kant, Geografia fisica, IV, 13 li restringe a 200. Bossi, 
Storia d' Italia, li cresce a 3600 ; ed in un suo discorso all' Istituto suppose 
avervi dato cagione le cave della pietra tornatile: ma ciò non può essere , 
giacché sono al di là del colle. Il Dictionnaire géog. hist. et fid. de la Suisse, 
somma i morti a 2430. Oltre quelli cbe ne parlarono per incidenza , ed il 
Passalacqua suddetto, vedi una relazione di Benedetto Paravicino, Berga- 
mo 1619: una lettera di Girolamo Borseriò al P. M. Montorfano, Mila- 
no 1618: il Quadrio, Diss. 3, pag. 104: Sprecher, pag. 64, cbe allora era a 
Ghiavenna, ed ebbe lordo il cappello della levata polvere ec. La colle- 
giata ne fu trasferita alla chiesa di Prosto^ cbe conserva una campana di 
Piuro (è la più grossa), un pesante calice d' argènto con ceselli leggiadri, 
donato nel 1588 dai Vortema-Francbi , e metà di una ricca pianeta. Dicesi 
ancora che alcuni v' abbiano rinvenuto del bello e del buono. Pochi anni 
fa una mattina si trovò al posto di Piuro sobbissata una quercia robusta, 
ciò che può indicare terreno cavernoso. 
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giorno della barbara uccisione dell' arciprete Rusca. Fermo isit. 
tra 1 miserabili resti e nel letto del fiume devastatore, che 
scorre sopra il diroccato borgo, ben sei disumano se non ti 
senti stringere il cuore pensando a quelli, che repente dalla 
quiete dei domestici lari, dalla preghiera, dalF amichevole 
discorso, dalla soavità degli afletti famigliari, vennero bal- 
zati in quell'incognita regione , dove solo si fa giusta la re- 
tribuzione delle opere umane. 

Ma, dolorosa verità ! V uomo ha più da temere le pas- ' 
sioni de' suoi simili che i disastri della natura. Gran doglia 
andava continuando alla Valtellina il severo procedere dello 
SirafgericìUf che per racconciare là libertà guastava la giu- 
stìzia : provocava lo sdegno de' nobili col toglierli singolar- 
mente di mira, mentre i popolani (se le fazioni non ne tra* 
viavano il senno) accorgevansi che, percossi i capi, rimar- 
rebbero essi alla mercede dei predicanti. Nella Valtellina 
intanto i Grigioni ogni di più prendevano rigoglio addosso 
ai Cattolici; e questi dovevano mandar giù e mandar giù; 
e se dicevano parola di lamento, i padroni si voltavan loro 
con un viso , quasi i buoni ed i belli fossero essi. Se ti fai su 
gU scritti di quei giorni, tiapparrà come i signori vivessero 
timorosi e tremendi, ne' sudditi fosse un' ira, U9 cordoglio, 
un'aflannosa speranza: il silenzio della paura in tutto il paese, 
l'idea della vendetta in tutti i cuori: e quel sordo rumore dello 
sdegno di Dio che si appressa. 

Sciagura al governo, che intende col terrore compri- 
mere i soggetti, mentre potrebbe colla giustizia amicarseli I 
Tristo quello, il cui egoismo crede riparar al male coU'acqui^ 
stare tempo I I perseguitati grigioni è valtellinesi, e quelli 
che riputavano meglio un onorato ribelle che uno schiavo cit- 
tadino, cercando fuor di patria sicurezza, libertà di lagnarsi, 
speranza di vendicarsi, davansi attorno per introdurre le armi 
straniere nella valle non solo, ma ne'Grigioni. Anche il popolo 
dal terrore alla pietà, poi allo sdegno passò; e prima parlot- 
tar segreto, poi aperte querele, che ne' patimenti sembra 
consolazione il gridare e lamentarsi: e venire pel più leggero 
appicco a parole, e tutt' insieme a sassi e coltelli. Avendo 
voluto i Reti introdurre una chiesa evangelica in Boalzo e 

11. à 
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i«t8. Biancone, ì Gattoliei s' opposero a tutta lor possa; e per yen- 
detta di Biagio Piatti, ammazzarono un riformato dt Tirano^ 
e diedero tal avviso che mal per Ini al predicante di Bhisio; 
primizie det martiri. ' Anche ai Calandrino , mentre predi- 
cava a Mfello, nna banda si avventò, e lo feri a morte. ** Anzi 
avendo ì predicanti, dopo la pasqua, fatto ona solita loro ac- 
colla in Tirano, i terrieri in arnese d* armi s' erano rimpiat- 
tati al ponte della Tresenda per trucidarli: ma lor ventnra 
• volle ne sentissero a teiiipo per ripararsi. 

Intanto i Valtellinesi non lasciavano cura per trovare 
rimedio efileace ai mali si lungamente pazientati. Dal duca 
di Feria, nuovo governatore del milanese, e dal GueSìeT am- 
basciadore- f^neese rìceveano subdoli incentivi : trattarono 
eolle Corti d' Austria e di Spagna, ma V ambigua politica 
di questa non lasciava trar nulla a riva; il papa, a cui invia- 
rono non una sola volta, li teneva confortati ad una pazienza^ 
che loro pareva omai intempestiva. Soprattu tto s'adoperavano 
i fuorusciti, gente che, nimicissima di chi la proscrisse, e 
nulla avendo a sperare nella quiete, tutto ne' tumulti, ba- 
dando a' suoi odj più che a' comuni interessi , è perpetua ao- 
triee di partiti ' estremi e ruinosi, purché riesoa non tanto 
al proprio trionfo, quanto a danno o a dispetto dell' inimico. 

C6f9. Colle consuete esagerazioni costoro gridavano pel mondo 
¥ oppressione della patria- loro e confortavano i Valtellinesi 
a levarsi una volta per la causa santa, promettendo tener 
mano con essi. 

Poiché ad ogni partito vuoisi un rappresentante, un 
capo, tal fu Giacomo Robustelli di Grossoto, parente dei 
Pianta perseguitati, perseguitato egli stesso, uom d' alto 
sangue^ agiato dei beni di fortuna, d'animo gagliardo, male 
al servire disposto, e ricco di queir ambizione che de' sa*- 
grifizj altrui sa fare vauCaggio proprio. Servendo nelParnri^ 

* Cosi UD Kbro intitolato Vera narratone del tmutocfù fatto dai p^pi^ 
Mti ribelli nella, maggior parte della VaUellinaf meeea in luce per la necessaria 
informatione et ammonitione a tutti i Staii liberi, e per e^^emplo a tutti i veri 
eriatiemi di perseverare netta pura profeasicne del S. Evangelio, Beali oolor& 
the eotèo perseffuitali per cagione di giuatisia, p$rciocekè di es»i è ih ugna ds' 
cieli. 

* Db Porta , II, 483. 
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era da Carie Emamiele dì Savoja stato fatto cayaliere de* santi wt. 
Maurizio e Lazaro; e moli' aura erasi acquistata fra' saoi 
coli' affabilità e colla splendidezza , sicché parve opportuno 
centro alle trame per liberare la patria. Ben giungeva al^ 
Y orecchio óei dominanti come si parasse mal tempo, e fersi 
appresto d' armi e danari per venirne ad una: ma il sangue 
del Rusca era montato al cielo, grave giudizio stava per av- 
Tenn*ne, e Dio gli inebbriava col calice ohe manda talvolta a 
popoli e a principi, il sopore.^ 

Ciò faccia saggi I signori della terra, che il pubblico 
bene, se vuol che il suddito soflVa alcuna cosa, vuol a più 
forte ragione che, chi comanda, paventi stancarne T obbe- 
dienza; schermo di armi non bastare ove ingiustizie si con- 
tinuano; e mostra pia ancora dissennatezza che atrocità chi 
ai lamenti dei popoli risponde « Confido nel mio esercito. » 

Non intenderà mai la storia chi guardi i passati avveni- 
menti dalla camera propria, anzi che trasportarsi in mezzo 
agli uomini, ai costumi, alle opinioni tra cui furono compiti. 
La tolleranze, questo dolce frutto della civiltà fbcondata dal 
yangelo, per la quale noi consideriamo fratello l'uom di 
qualunque credenza, e lasciamo a Dio lo scrutare i cuori e 
punir gli errori dell' intelletto ; la tolleranza che ne' secoli 
forbiti 8i risolve in accidiosa indiflferenza tra l' errore e la 
T^eriCà, e f| oggi da molli guardar come buone del pari tutte 
te religioni purché morali, era affatto estranea a secoli dove 
le pratiche religiose teneano il primo posto nella sooietà, 
dov' era profonda la persuasione che una credenza sola poe- 
tasse alla salute, le altre a inevitabile perdizione. Chi perà 
dice che la tolleranze fosse proclamata dai Riformatori, ba- 
sterebbe a sbugiardirlo questo nostro racconto: le persecu^ 
zioni' furono tra essi comuni non meno che tra i Cattolici, 
altrettanto fiere e più durevoli, e nelle dissensioni religiose 
di quel secolo si trattava solo qual parte dovesse scannare 
r altra; se in Francia i Cattolici trucidare gli Ugonotti, o in 
Inghilterra il contrario. 

Anche in Valtellina si ha per costante che i Riformati 
sì fossero giurali a fare un vespro siciliano, e ridurre alla 

* CaXictm furori» Domini, calicem sopori*. 
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uà». DQOva religione la valle, non lasciando razza né generazione 
de' Cattolici. Questo fatto potrebbe, se non giustificare, scu- 
sare almeno l'estremità de' Yaltellinesi : ma è egli altret- 
tanto vero, quanto asseverantemente ripetuto? Il fiallarinì, 
il Tuana ed altri scrittori cattolici lo affermano; e che il 
governatore di Sondrio si fosse lasciato sfuggire di bocca, 
non andrebbe molto che sarebbero tutti d' una fede. Nelle 
suppliche sporte dal clero e dal popolo di Valtellina al re 
cattolico ed al cristianissimo, si asserisce questa congiura. 
Possibile ardissero mentire così sfrontatamente in faccia a 
quelle corone? Parrebbe anzi che unissero alle suppliche 
l'atto di quella congiura; * ma perchè, mentre sì conserva- 
rono le suppliche, peri tal documento? come, fra tanti fasci 
di carte, che ad altri ed a me non parve fatica rovistare, 
questa non si rinvenne? Ben si ragiona di qualche lettera, 
ed il Bajacca asserisce nel 1619 esserne caduta in mano 
de' Cattolici una, di non sì sa qual predicante, che così leg- 
geva : — a Dio vi salvi , fratelli. Non potendo la patria con- 
» servarsi in altra guisa che col levare di mezzo i dissi- 
» denti, si conchiuse che vengano dalle fondamenta tolte 
» la città ed il vescovo di Coirà, poi la Rezia tutta per rì- 
» guardo ai papisti. » Ne recitano pure un' altra lunga la- 
lina, che suona inquesto tenore: — a Fratelli, il dado è git- 

» tato usiamo prestezza: non diamo agli avversarj 

» tempo a respirare I papisti non si devono ridurre 

» alla disperazione se non si possono insieme prendere ed 
3» uccidere, poiché spesso la disperazione è causa di vittoria. 
j> Mentre dunque il ferro è caldo, battiamo: di poi l'occa- 
» sione sarà calva: moviam loro liti, molestiamoli citando, 
» disputando, mormorando: calunniamoli, finché lice quanto 
» piace; quelli d'alto ingegno irretiamo colle astuzie: allon- 
» taniamo cosi qualunque pericolo possa alle cervici nostre 
» sovrastare: tronchiamo le spiche più alte: prima il ve- 
» scovo, gli abati, i prelati, i ministri avversi prendiamo, 

* < Fa fatta una congiura da predicanti et Grigioni , la quale s' esibi- 
» 8Ce separatamente alla M. V., nella quale fu risoluto d'ammazzare il 
-» clero et nobili della Talle... col giorno et hora ne' quali doveva il tatto 
» essere eseguito. » 
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j> poi gli ispanizzanti: rissiamo gli altri fra loro affinché si ^9»- 
» consumino: questi caociamo, quelli abbattiamo: se non 
D taglieremo, saremo tagliati; oppressi quelli, nulla è a te- 

» mere E eh' io lo dica in una parola : coli' esìgilo e 

» la morte di 300 uomini saremo sicuri. » 

Fin qui la lettera. Ora ti par questo V ordimento d' una 
congiura? o non anzi il declamare, concediam pure d'un 
fanatico, ma che non fa che gettare in mezzo un suo pen- 
samento? Mi dirai che parlar oscuro si suole in cose di tanto 
rilievo ; ma od egli non temeva che la lettera cadesse sot- 
t' occhio cattolico, e diceva poco: o si, e diceva troppo. Chi 
poi vergò quella lettera? donde? quando? a chi?' manca 
ogni data, ogni autenticazione. Come poi cadde in mano ai 
Cattolici? miracolosamente, vi dicono: risposta vaga, che 
cresce le dubbiezze. E se considero come pochi fossero i 
Biformaiì a petto de' Cattolici, come fra questi ne avesse di 
baldanzosi, che, quantunque sbanditi, vìveano in patria 
fidando ne' satelliti e nel proprio braccio, tanto da ardire 
fino insultare i magistrati, sempre più dubito di questa con- 
giura, e vengo a crederla uno spediente, che il secolo nostro 
non ignorò: accusare la parte che soccombette, coprendo 
l'atrocità colla calunnia, e ammantando di difesa il misfatto. 

Ma nulla più facile che ottener credenza perfino all'as- 
surdo in mezzo al turbinio de' partiti , cui primo effetto è 
annichilare il buon senso. Yi si die dunque retta; le appa- 
renze si recavano a realtà, i veri mali s'invelenivano, si 
fingevano dei non veri, e quelli e questi aumentavano l'ac- 
canimento. Era quello un tempo di rivoluzioni : la Fran- 
cia, dopo il macello della famosa notte di san Bartolomeo,, 
che molti guardarono come generosa vendicazione di libertà 
nel credere, erasi agitata fra guerre terribili, che appena • 
allora avevano posa: l'Olanda scuotevasi sanguinosamente- 
dal giogo della Spagna in nome della religione: in nome dL 
questa la Boemia rompeva guerra all' imperatore: tutta Ger- 

* Il Tuana nelle memorie manoscritte riferisce questa lettera come 
scritta al rev. Antonio ministro di Scban^ich. L' arciprete di Sondrio la 
credeva scritta dopo il sinodo tenuto dai predicanti in lUanz iH5 giugno.. 
Heìazione manotcritta neW archivio vescovile di Como. 
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i9». manìa era a soqquadro per quella che poi si chiamò guerra 
dei trent' anni. Quanto valga V esempio nelle rivolle non fa 
mestieri eh' io '1 dica ; né dovette essere allora inefficace a 
persuadere i Yallellinesi a procacciare con mano forte ai 
casi loro. 

U cavaliere Robustellì accozzò nella propria casa a Gros- 
sotto alcuni Yaltellinesi di maggior recapito e di spiriti più 
vivi: e da quel dicitore felice che egli era, discorse i danni 
ed i pericoli della patria e della religione. Qui gran dispa- 
rere* Chi esortava ancora a pazienza: come si tollerano le 
brine ed i rovesci del tempo, doversi tollerare la mala signo- 
ria: esservi altri legali mezzi a sperimentare: i subugli aUa 
fine non far bene che ai tristi: essi, che fin qui potevano 
mostrare la ragione, non volessero gittarsi al torto col so- 
verchio avventurarsi: colle rivolte, esperimento pericoloso 
quanto la trasfusione del sangue, non s' ottiene che di can- 
giar padrone, forse di ribadire le catene, certo di perdere 
r inestimabile tesoro della pace: i moti popolari, facili ad ec- 
citarsi, difficili a mantenersi: a parole tutti esser buoni; ma 
al fatto sentesi che altro è immaginare, altro è soffrire, 
quando, raffreddo il primo bollore, si conosce di non aver 
altro che aperto un varco di pianto in pianto e d' un male 
in un peggio. Cosi dicevano quelli ai quali pare che la per- 
severanza conduca ben più innanzi che non l'impeto; e che 
disposti a non transiger mai colla prepotenza, confidano 
fiaccarla colla sofferenza attiva: persone che il secolo nostro 
condanna col titolo di moderati. 

Ma uom deliberato non vuol consiglio: e i più, ai quali 
pareva lodevole il far lìbera la patria od utile il comandarla 
o santo il purgarla dalla eresia, sordi ad ogni voce di mode- 
razione, per bocca del Robuslelli esclamavano, essersi sofferto 
abbastanza : « dallo star pazientando qoal buona mercede ce 
» ne venne? I timidi consigli ci fecero disprezzati, i ga- 
» gliardi ci faranno rispettati. Chi non comincia non finisce» 
» Dai padri nostri ne fu lasciata una patria da amare, un 
» patrimonio da difendere, da conservare le leggi da loro 
» promulgate. E la patria ed i beni e le leggi, e, che più 
» monta, la religione ci hanno tolto o contaminato codesti 
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» stranieri. Chetare le speranze in Die? Qaesi'è lodevole ««a^ 

j» quando cresca stimolo alle forae, bob quando sia pretesto 

» a oasser dalle tapere. Una fliiseca<pafie l>eD si mota anche 

» coUa gnerra. Cento mila Cattolici, quanti ne abitano dall^ 

]» ibniì del Lire a quelle dell'Adda, elevano un voto solo: 

ji cento milioni di Cattolici in tutta Europa aspettano da 

» noi esempio, e ci preparano oppiassi e soccorsi* Noi dun- 

> qae concorde volere ; noi sdegno generoso; noi magnanime 

» speranze; noi «rmi giuste perchè necessarie, formidj|bili 

» perchè kupugnate per la patria e per gli altari* Il pap^ 

» «i benedice; Spagna ci appoggia; 1» discordia de' Grigioni 

» ci favonsce. Se l' ocoasìene fugga, chi più la raggiungerà? 

)> Chi non vusle quando pué, non può quando vuole. Toma 

» met^io morire una volta, che tremar sempre la morte. Ca- 

)» dfemo colle armi aHa mano? il mondo ci QompasHpoerà, 

i> ci ammirerà come martiri, come eroi. Sopravviveremp 

» alia ben condotta impresa? quanto sarà dolce nei tardi 

» nostri anni dire ai. figli ed a chi nascerà da loro;— Noi 

» lagnammo per la patria e per la fede; -se liberi, se cat- 

9> telici voi siete, è merito noshrol » 

Applausi non mancano mai a ohi parla atte passioni più 
elle alla ragione; e non tardarono ad entrar tutti nel parere 
piA violento: tacevasS grande' appoggio sulle armi e sui ma- 
neggi dei Pianta: speravasi dai Cantoni cattolici:— « Ribel- 
lione (diceva il capitano Guicdardi) si chiama il macchi* 
Dare e non coBipiere V impresa. » -* « Non méncheraono ra* 
gioni (esclamava Anton Maria Paravicini diplomatico} se 
non mancherà la forza di sostenerle. i»*- a Tolgo sopra di me 
(soggiungeva il valente giareconsvlto Francesco Sckenardi) 
di mostrare al mondo che abhtamo diritto d' esser liberi ed 
indipendenti » 

Ma come operare il gran fatto? Levarsi in arme, prò» 
ponevano alcuni : intimare ai firìgioni di partirsi, ai no- 
strali di convertirsi alla fède ; dar mano a§^ kpaniazanti 
della Rezia per abbattere la puf te erelkale, e chiusi nei 
proprj monti, respingere le armi che venissero per isoggio^ 
garli. Ma — «No, no (gridava il dottor Vincenzo Venosta), non 
» è più tempo di mezzi consigli ; le ingiurie contro i prin- 
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1020. D cip! non si eominciano per fermarsi a mezzo: chi trae 
9 conlro i padroni la spada, getti il fodero, né ponga spe^ 
» ranza che nel proprio valore. Or che clemenza? che di- 
D scorrere di diritto e non diritto, di pietoso o di crudele, 
» quando si tratta di salvare la patria e la religione? Non 
» sono costoro che uccisero Biagio Piatti ed il santo arci- 
1» prete Nicolò? che chiesero a morte 1 migliori di noi? che 
» congiurarono per iscannarci tatti inermi? Volti Iddio so- 
» vr' essi il loro consiglio, e si scannino fino ad uno quanti 
» eretici dannati al demonio vivono in mezzo all'ovile di 
> Cristo. Se noi gli uccidiamo, se ne parlerà alcun tempo, 
» indi scadere fin la memoria loro : se vivi li lasciamo, con- 
D tinueranno a darsi attorno, cercando a noi nemici, a sé 
>» vendetta. Gusti il popolo la voluttà del sangue, e sia sug- 
» gello al voto di eterna nimistà con questi esecrati pa- 
» droni.v 

Quel caldo parlare vinse i ritrosi pareri, e fé precipi- 
tare la bilancia de' consigli esagerati; onde accesi tutti in 
gran volontà di un passo terminativo, serrandosi le mani 
con quella potenza che è data dall'accordo delle volontà, 
giurarono ridurre le vendette ad un colpo, e fare a pezzi 
quanti eretici natii o stranieri vivessero nella valle. E senza 
punto frammettere , venne spedito il capitano Giovanni 
Guicciardi di Ponte per amicare il cardinale Federico Bor- 
romeo, il duca di Feria e gli altri magnati del governo mi- 
lanese. Nel che riuscito a poca fatica, ed avutone anzi 
3000 doppie, * assoldò esuli e gente d' ogni sorta pel primo 
sforzo di liberare la patria. 

Non crederete che fra tanti complici, questi trattati pas- 
sassero nascosi ai Grigioni: ma dagli interni tumulti occu- 
pati, rimessamente provedevano, mentre i Valtellinesi per 
questo appunto acceleravano. E già avevano composto che 
il 19 luglio, mentre gli Evangelici erano assembrati alla pre- 
dica festiva, si dovesse assalirli e trucidarli; nel punto stesso 
truppe milanesi entrerebbero nella valle ; i Pianta dal Ti- 
rolo; il Giojero, già podestà di Morbegno, dalla Mesolcina 

* Db BurgO; pag. 9: cioè da 30,000 franchi: il doppio in valore d'oggr. 
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piomberebbero sopra la Rezia ; tutti que' concerti in somma, tua. 
che al tavolino pajono immancabili, e all'atto svaniscono, 
lasciando in faccia alla nuda realtà chi vi credette. Disajutò 
gravemente quest'ordine esso Giojero, che ai 13 di qoel 
mese valicò il San Bernardino, e sceso in vai di Reno, difilò 
sovra Coirà, presumendo con un colpo avventato dare buon 
cominciamento all'impresa: ma daiGrlgioni respinto, sper- 
perala quella sua marmaglia, fu mandato in fumo il ten- 
tativo. 

Né però i congiurati fecero come sbigottiti e vinti al 
primo colpo fallito: anzi tenevano in pronto armi, munizioni e <* 1"K- 
bravi per un terribile domani. Ma di rado van piane queste 
pratiche. Il capitano Giammaria Paravicini di Ardenno, 
cancelliere della valle ed uno dei più vivi in tale ordita, 
dando nome di dover accudire a certi suoi poderi in Va- 
caììOj ferra ne'baliaggi svizzeri, erasi messo colà per far 
colta di gente, con cui doveva, appena cominciata la strage, 
mozzare le strade del Ghiavennasco perchè di là non venis- 
sero Grigioni in soccorso. Ora non so qual urgentissimo ne- 
gozio lo chiamò a Milano, donde fece inleso a Giovanni 
Gnìcciardì come per ciò fosse mestieri dare al fatto l' indu- 
gio di olio giorni, finché spedito egli si fosse dagli afiari 
per cui partiva. Quanto se ne turbasse il Guicciardi lascio 
a voi pensarlo, ben sapendo di qual momento sia un'ora 
sola nelle crisi d' un popolo come d' un malato. Spedi dun- 
que pel Robustelli, che da Grossotto a Tirano in diligenza 
venuto, nella tinaja del podestà Francesco Venosta unitisi 
molto alle strette, consuLtaronsi su qual partilo fosse a pi- 
gliare al caso. Per evidenti segni appariva il loro consiglio 
essere trapelato ai Grigioni o per ispioni, genia non mai 
scarsa, o per qualche parola mal avvisala, o per que' pic- 
coli segni che si notano quando si ha niente indizio d' una 
pratica: onde, vigili in loro terrore, si erano recati in mi- 
glior guardia, avevano «raddomandate dai Yaltellinesi le 
chiavi di lulte le pubbliche fortificazioni ed armerie : rifru- 
stavano con rigore alcune case: avevano posto su ciascun 
campanile chi, ad ogni primo rumore, toccasse a stormo: 
proibito r uscir dalla valle e fin lo spedire lettere : tenuti 
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«eao. ])en d' occhio i cafmrioni: dispofiia usa tela di cagnotti che 
roiizasBero alle fnMitiere, £ «jpfMHite in queste guardie cascò 
an corriere, BfMieciato a posta con lettere dal «RcdMKtelli al 
Paravicìai. Ciò sapevano i coBgkirati, ignorando però- cerne 
il corriere fosse stato destro abbastanza, da gettare nel- 
l'Adda i dispacci che avrebbero messa in luce la trama. 

In cesi terribile intradue che fore? Fuggire, proponeva 
il Gnicciardi, mentre se n'avea tempe, e serikarsi a mi- 
gliore opportunità. Ma dissentivano fermamente gli altri 
due: essersi omai là dove, se andasse al cantrarie, avevano 
giocata ogni speranza : già stava in forza éà padroni un 
de' loro complici, che al domani doveva esaminarsi alla 
corda: e sé i tormenti gli strappaBsero la verità? Poi se 
anche riuscisse a loro di fuggire, che ne sarebbe de' tanti, 
che per confidenza avevano preso parte con loro? che della 
patlria, abbandonata ad un irritato padrone? Giià sono in 
punto d'armi molti satelliti : già il ParavicHii mandò un go- 
mitolo di 40 uomini, i quali, dato che siano scarsi di nu- 
mero, basteranno poco o assai a coprire il terziere inferiore: 
i momenti che il vile usa a fuggire, il prode gli adopra al 
vìncere : tolgasi dunque ogni -indugio al fette, usando quel- 
r audacia che padroneggia gli eventi. 

Neppur tanto bisognava perchè anche l' altro scendesse 
nel loro parere: onde navigando per perduti, vinse il par- 
tito di dar corpo al feroce disegno, andassene quel che vo- 
lesse. Le terre superiori non erano da verun acattolico abi- 
tate, né i Bormiesi avevano di che lagnarsi dei Grigioni.^ 
Doveva dunque la strage cominciarsi a Tirano, ove aggre^ 
gali i manigoldi in casa del Venosta, coli' avidità del fana- 
tismo già pareva loro mill' anni d' essere al sangue. 

Appena oscurossi quella notte, trista per cielo perverso, 
più trista pei disegni che vi dovevano maturare, sono fuori, 
altri a guardare le vie perchè non esca fama del fatto, altri 

* Così attestava il loro oratore compar Giasone Fogliano in un peti- 
torio al Ferrer, consigliere segreto di Filippo IV. !tì dice che il contado di 
Bormio non pagava a' Grigi<5ni che 20 renesi , 20 bazii e lire 460 éi Milano 
ogn anno. Una relazione del Boterò , parte HI, lib. I, Venezia, 4618, dice 
pena giurisdizione di Bormio, che fa 10,000 anime, non vi essere tre case 
infeue d' eresia. 
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a «erragliare la strada di PoBckiavo, altri a colloearsi oppor- ita^t 
(ani: poi in un sogno pieao di fantasmi e di paure, quale 
scorre fra il c<«oepire d'una tarribile impresa ed il com- 
pirla , stettero aspettando Tara, pregna di tanto dubbio av- 
venire, con quel gelo di cuore, con queir indicibile sospen- 
sione d' animo, che non conosce se non chi la provò. Là sul 
biancheggiare dell' alba, quattro arcbibugiate danno il segno isiag. 
convenute: le campane suonano a pop<^: compunti il cuore 
di paura, balzano dal sonno i quieti abitanti: ma come al- 
l' uscire ascoltano gridare ammazza ammazza, e vedono darsi 
addosso ai Riformati, tutti sentono il perchè di quell' accor- 
ruomo. Ogni cosa è un gridare, un fuggire, un dar di piglio 
all' armi, chi per difesa, chi per offesa, e piombare sovra i 
nemici, e difendentisi invano, gridanti a Dio mercè della 
vita e dell'anima, tra le braccia delle care donne che pone- 
vano i bambini a pie de' sìcarj per ammansarli, e tra i sin- 
gulti degli innocenti figliuoli, nelle case, per le strade, sui 
tetti trucidarli. Il cancelliere Lazzaroni, valtellinese rifor- 
mato, fuggi ignudo su per li tetti, e s'occultò in luogo schifo :x 
ma additato da una donna, fu finito, e con lui un cognato 
suoealtolieo, che gli aveva dato mano al camparsi. Il pre- 
tore Giovanni di Capaul si rendette alla misericordia dei 
sollevati, e i sollevati l'uccisero: trascinarono noli' Adda il 
pretore di Teglie: al cancelliere Giovan Andrea Cattaneo 
non valse il farsi scudo del petto di una sposa, che pur 
era cugina del Robustelli e del Venosta: non al Salis vica- 
rio della valle ed al cancelliere suo il fuggire a franchigia 
nella casa del capitano Omodei, leale cattolico abborrente 
da quelle estremità: al ministro Basso fu tronca la testa, e 
posta, fra barbari dileggi, sul pulpito da cui soleva predi- 
care. Ben sessanta vennero in diversa foggia scannati : fra 
cui tre donne ; e le altre ed i fanciulli perdonati se abbrac- 
ciassero la cattolica fede. Il Robustelli, entrato a Brusio in 
vai di Poschiavo, schioppettò un trenta persone, poi mise 
fuoco al paese; falò, diceva egli, per la ricuperata libertà 
ài religione.' 

Che premeva a eostoro? che difendevano essi? La reli- 

* Lavizzaai , peg. 169. 
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i9». gione di Cristo? no, se ne falsavano il primo precetto, il su- 
premo distintivo, amare. Era abitudine di antichi riti, era 
quel furore che accompagna le fazioni, era zelo iniquamente 
incitato da fanatici capi, che predicavano questi orrori nel 
nome del Dio della pace, a sostegno d'una religione, che 
deve essere propagata con armi incolpate, colla santità de- 
gli esempj, coir efficacia della parola e della grazia. 

Guai se la plebe comincia a gustare il sangue l È un 
ubbriaco, che più beve, più desidera il vino. Ripurgato 
cosi (oso le parole del Quadrio) dalla eretica peste Tirano e 
le sue vicinanze, si spedirono a Teglie uomini vestiti di 
rosso, che annunziassero il felice incammino dato all' impre- 
sa. Air avviso, i Besta corrono coi manigoldi addosso alla 
chiesa de' Protestanti, e prima li prendono a tiri di scaglia 
dalle fìneslre, poi atterrate le porte, a coltella li sgozzano : 
diciannove rifuggirono nel campanile, e gli insorgenti mes- 
sovi fuoco, li soffogarono : d' ogni sesso, d' ogni età, fin set- 
tanta ne uccisero, fin un cattolico Bonomo de'Bonomi per- 
chè non prendeva parte all' esecrando atto : fin te, povera 
Margherita di quattordici anni, che, colla viva eloquenza 
d' una giovinezza innocente, opponevi il capo alle ferite di- 
rette al sessagenario tuo padre Gaudenzio Guicciardi* 

Intanto Giovanni Guicciardi levava a strage i paesi da 
Ponte in giù e la vai Malenco : e dirizzava i sollevati con 
forte mano sopra Sondrio, sede del magistrato supremo della 
valle. Al governatore Y usata moderazione giovò per ottenere 
che colla famiglia riparasse in patria: un settanta altri, di 
viva forza apertosi il passo tra gli assassini, fidati nella di- 
sperazione, si salvarono per Malenco nelF Engaddina, e si 
sparsero a Zurigo, a Ginevra, a Sangallo. Tolti questi pochi, 
la plebe, gridando Viva la fede romana, saccheggiò le case, 
e fece orribile guazzo di sangue. Si figuri a cui regge V ani- 
mo r orrore di quel giorno, quando ben cenquaranta furono 
trucidati, ed un Agostino Tassella, coli' insensata gioja del 
delitto, come di bellissima prodezza andava trionfante 
d' averne egli solo mandali diciotlo a casa del diavolo, e un 
tal Gagnone vanfavasi pronto a trafiggere anche Cristo: e la 
ciurmaglia, stanca ma non satolla, facendo insane gavazza 
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ìd Campelio» gridava : •- « Ecco la vendetta del santo arci- «no. 
prete! » 

A Bartolommeo Ferretto di Berbenno fu scritto l'ordine 
dell' occisione : ma il buon nomo mostrò la lettera ai Rifor- 
mati. Qual ebbe merito la saa virtù ? an faribondo Cattaneo 
trucidò luì e due altri cattolici : esordio alla strage dei Cal- 
vinisti di colà. 

La fama precorsa aveva intanto fatto agio a molti delle 
Squadre inferiori di causarsi. Ma quando i satelliti, messi 
alla posta solle frontiere, ebbero sentore della sommossa, 
precipitarono a Morbegno per pigliar parte air impresa glo- 
riosa de' fratelli. Alcuni Calvinisti, assicurati di salute sulla 
pubblica parola, furono richiamati, e poi crudele ed iniqua- 
mente ammazzati. I predicanti Bortolo Marlianici, G. B. Mal- 
lery di Anversa, M. A. Alba furono uccisi : l' Alessio campò 
con Giorgio Jenatz predicante di Berbenno, ed altri. France- 
sco Carlini, frale apostato e predicator calvinista, fu mandato 
air Inquisizione ove abjurò : Paola Beretta, monaca apostala, 
inviata anch'essa a quel tribunale, resistette, e fu arsa viva. 

Andrea Paravicini da Caspàno, preso dopo molti giorni, 
fu messo fra due cataste di legna e minacciato del fuoco se 
non abiurasse : durando costante, fu arso vivo : e si videro 
spiriti celesti aleggiargli intorno e raccoglierne lo spirito.* Né 
fu questo il solo prodigio, con cui le due parti pretesero che 
il Cielo ad evidenti segni mostrasse a ciascuna il suo favore. 

Ignobili affetti presero il velo della religione, e col- 
r eterna iracondia del povero contro il ricco, contadini e 
servi piombarono sui loro padroni, i debitori su cui doveva- 
no, i drudi sui cauti mariti o sui rivali. Molte donne ancora 
e nella florida e nella cadente età andarono a fil di spada : 
Anna Fogaroli, Pierina Paravicini, Caterina Gualteria, Lu- 
crezia Lavizzari scannate : Cristina Ambria moglie di Vin- 
cenzo Bruni e Maddalena Merli precipitate dal ponte del 
Boffetto : ben venti nel solo Sondrio : * Anna di Liba vicen- 

* Sprbchbr , HìBt. motuum ec. 

* Il Quadrio vorrebbe contro il vero insinuare cbe si aveva riguardo 
alle donne come «we mobili per natura ; che a Teglio otto donne e tre fan- 
ciulli rimasero per accidente sacriacati ec: ma non era egualmente un as- 
sassinio e su queste e sugli uomini? 
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i«M. tìna di sette lustri cen un bambolo alla mamnella , perehè 
ritrosa a rinnegare la fede che aveva abbracciata col mari lo 
Antonello Grotti di Schio, venne in quattro trinciata : Costan- 
Zina da Brescia, giovinetta di viva bellezza, era troppo pia- 
ciuta ad un giovinastro, che chiestala invano d'amore, covò 
la vendetta sino a quel giorno, quando- di sua mano le passò 
la gola: Caterina erasi, ad onta de' fratelli, sposata in «n 
Marlianid protestante, ed i fratelli si piacquero sfracellare il 
cognato , e balzare n^r Adda la miserabile che lo piangeva. 
Poi per molti giorni, come bracchi entrati sulla traccia, 
mettevansi fuori air inchiesta i villani con forche e picche e 
moschetti e crocifissi tutto insieme, facendo gesti e schia- 
mazzi, ridicoli se non fossero stati tremendi. Le selve si «mu- 
tarono in armi: i coltelli delle chete mense, le benefiche 
falci erano travolte al misfatto ; quali perirono di fame nelle 
caverne, disputate ai lupi e agli orsi : tratto tratto uno sparo 
annunziava un nuovo assassinio di latitanti. Non y'ò cosi 
solitaria valle, ove tu non possa dire : qui fìi versato sangue; 
non eco di que' taciti poggi, che non abbia ripercosso i mi- 
serabili lai di moribondi. E fortunato chi moriva di primo 
colpo, senza vedersi scannate innanzi le persone care, senza 
bevere a sorsi una morte disperata, straziali a membro a 
membro, coi visceri divelti, col corpo spaccato dalla polvere 
accesa nella gola... vien meno la virtù della favella a descri- 
vere quell' orribile arte di strazio. Deh quante vedove fece 
quel giorno I quanti orfani 1 quanti nodi d'amore barbara- 
mente troncali I 

Che più ? Fanatici frati, sacerdoti del Dio che perdona, 
aizzavano la moltitudine, quasi non credessero poter essere 
zelanti senz' essere feroci. Battista Novaglia a Villa tre di 
sua mano ne scannò : frate Ignazio da Gaudi no venne a po- 
sta da Edolo : V arciprete Paravicini inanimava i suoi Son- 
driesi a tuffarsi nella strage de' fratelli : il Piatti curalo di 
loglio assalse il dottor Federici di Yakamonica, e fcAia il sì- 
grw delia croce quale portava nella mano &in&s(ira, e uno. spada 
nella destra, ammazzò detto doitor ealvino con aliri segwaci : ^ 
il domenicano Alberto Pandolfì da Souciao^ parroco delle 

^ Db Burgo , 64. 
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Fosnie, con bdo spaéDne- a due mani gnidaya il ano gregge Man. 
a Iracidare i fratelli di quel Cristo, che aveva detto Non ue^ 
detrai. 

lì Smero MaoeUo e sdlora e poi fa lodato come santo e 
generoso da stortet, da principi, da devoti. *■ Ma al secolo 
mio, al secolo che pare macchiò le mani di sangue, e di che 
sangue, e di quanto, io non ardirò domandare se possa lo- 
darsi quella impresa : domanderò solo se possa scasarsi. 
Grave é l' oppressione de' reggitori : cara la religione in cui 
si nacque: siane vere le vessazioni tutte, finanche la con- 
giara : ma era doopo scannare i nemici ? avvisati del peri^ 
colo, non bastava prò vedere alla difesa ? £ volendo pur to- 
gliersi di soggezione, non potevasi intimare ai Riformali che 
abbandonassero quella terra? intimarlo con quella potente 
concordia, a cui nulla possono negare gì* imperanti? Che 
dirà U lettore quando saprà che dei 000 uccisi (l'appunto 
non si può dire essendo chi li scema o chi d' assai li cresce) 
poche decine erano Grigioni, gli altri indigeni o rifoggiti 
d' Italia? Ma V età érasi rifatta barbara : soli' Italia, la prima 
svegliata, tomava«la notte de' rozzi tempi, e ve i' addensa- 

« e Che fu U 49 di luglio 16S0 , gioriio verameote f^oato , et per taota 
p felicità degno d essere annoverato tra gli più celebri dell' anno con so* 

V leoni processioni. » Ballarini , Fel. Progr. etc, pag. 10. « Come tanti 
9 Maeabel confldafcr nel divino ajuto assaHrono gli eretici.... La quel ìok 
» presa quanto sia slata accetta a Dio 1' ha testiUcato con diversi miraco* 
» li ec. » Reltizione manoscriua. a 11 che successe con tanta facilità et feli- 
» cita y che ben si vide la mano di Dìo assistente ad opera tanto santa: poi" 
» cbò in tutta la ralle non si moesejo più dtlOO persoae, sebbene ci fu il 
» consenso di tutti gli altri, et nondimeno aramazzarono tanto numero di 
» beretici et officiali Grigioni. » Supplica al re cuUotioo. « Di Teglio il fatto 
» glorioso sgombra V oscurità dell' eresia , abbellisce il cristianesimo, en* 
» pie di gioja il mio cuore e d' altri fedeli , e tutte le lingue si debbono 
n snodare per celebrarlo d* opera si sublime ed alta , conveniente alla su- 
9 blhnitàed altezza ove siede. » /{ Rmco, o Dttcrizioièe del eomiado eo. L'Al- 
berti pei^ nelle Aniichilà di Bormio dice che « da' prudenti fu lodata la ri- 

V volta , non già il modo. » Fortissimum consilium quod vm ad talutaria 
arma capienza compulit , et Grisonum hereticorumjttgum exGulere tuoni: fa- 
veat eatereituum, Ùeus pietati et fortitadini vet^a, Greg. XV , Breve del 
9 marzo 1623. Ed il Quadrio, diss. IV : « Parve cbe il cielo stesso dichiarar 
» si volesse a favore del loro disegno, poiché dove tutta la notte caduta 
» era abbondevole pioggia.... si mostrò il cielo ali apparir dell' alba terso 
T> affatto d'ogni nube e sereno. » Al fine del voi. Ili, degli Alti e monumenti 
delia Chiesa QaUicana, 1631 in fol., è inserita una Storia ^klUttrofi di Val- 
tellina, di Abbot arcivescovo di Gantorberf . 
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%nù. vano gU stranieri suoi dominatori. Poi di tempo in tempo 
gettasi fra' popoli an farore, simile alle epidemie, dorante il 
quale ogni riparo di ragione, ogni consiglio di pnidenza esce 
invano: direstì che una adamantina fatalità spinga a compier 
il reato, a colmar la misura ; per lasciar poi ai popoli il pen- 
timento quando dalla colpa e dal delirio vedono germogliare 
inevitabili la miseria, T oppressione, il tristo disinganno e il 
tardivo pentimento. 

Il primo respiro da una lunga oppressura sembra un 
trionfo pei popoli : e facilmente si persuadono che la felicità 
d' una subitanea riuscita sia tutto merito proprio, e rimanga 
compiuta r opera mentre appena fu incominciata. Ma a vin- 
cere basta talvolta l' impeto ; a conservare ed ordinar la vit- 
toria si richiedono senno, concordia, abnegazione, virtù rare 
in ogni tempo; e quella perseveranza che è il più difficile 
eroismo. Quante rivoluzioni felicemente iniziate, non ve- 
demmo noi o fallire il momento dopo per inettitudine degli 
uomini , riuscire a meschinissimi effetti per l' accorto 
aspettare de' nemici, e per la improvida fiducia de' trionfanti! 

Quelle gioje cosi vivaci e così spesse^ fuggevoli furono 
gustale allora dai Yaltellinesi, i quali, dichiaratisi indipen- 
denti, scancellate le impronte della retica dominazione, sì 
diedero un governo provvisorio e cominciarono a far decre- 
ti: presero al fisco i beni de' Grigioni; restituirono la patria 
agii sbanditi, i possessi alle chiese : chiamarono frati a pre- 
dicare e confessare : accettarono il calendario gregoriano, la 
bolla in Ccena Domini, il concilio di Trento: invitarono il 
vescovo a far la visita, stabilirono l' Inquisizione contro gli 
eretici, levarono il seminario acattolico, indi con larghe pro- 
ferte trassero dalla loro i Bormiesi. Più allora che mai saria 
convenuto a questi osservare quel loro statuto de comunione 
non habenda cum Valle Tellina; ' ma i politici, sperando che 
i passi delle regìe truppe quasi al tocco d* un Mida converti- 
rebbero in oro perfino le rupi, * e i devoti per essere queUa 
santa risoluzione a Dio dedicata, ' indussero i Bormiesi a 

* C. 319. 

* LAvizzARifpag. 169. 

* Informazione de' Bormiesi nel 1636. 
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prendere quel che chiamavasi il partito santo, il partito it» 
di Dio. 

1 Yaltellinesi in generale ragnnata sortirono al grado di 
capitano generale della valle e governatore Giacomo Roba- 
stelli, con 200 scadi il mese «t per aver comincialo l'impresa 
di nostra libertà con sae gravi spese e danno: » suo laogo- 
tenente il Gaicciardi ; e sentendo il vicino pericolo, sfonda- 
rono ponti, bastionarono paesi, rassodaronsi di nomini, ar- 
nai, danaro, nervi della guerra: mandarono ambasciatori a 
quanti erano di momento in queir affare, ai Cantoni svizze- 
ri, al nunzio apostolico in Lacerna, al papa, air arciduca 
Leopoldo d' Austria, e lettere particolari di gran calore a 
tutti i popoli cattolici, dando pieno conto del fatto per loro 
giustificazione. ^ Anche ad Andrea Parata generale veneta 
di terraferma spedirono per sincerarlo ed imbonirlo : ma fa- 
rono accolti, a dir poco, freddamente: e Venezia, salda 
co'Grigioni e malvolta verso i sollevati, richiamò dalla Val- 
tellina tutti i suoi sudditi e allestì di armi il confine ; e in 
generale appariva poca simpatia per assassini, e sj[naceva la 
prevalenza che Spagna veniva ad acquistare. 

Che il governatore di Milano avesse notizia della medi- 
tala sollevazione non si può dubitarne ; e come altri ai di 
nostri, avrà accarezzato il tentativo con quelle parole che 
non legano il forte, eppnr dal debole sono accettate per pro- 
messe. Sciagurati i popoli al momento che su quelle devono 
contare I s'appoggiarono a una canna, e questa si ruppe e 
straziò loro la mano: e i popoli, invece di confessare d'es- 
sersi ingannati, incolpano altrui, e gridano air inganno e al 
tradimento. 

I Yaltellinesi più sempre tenevano raccomandati al duca 
dV Feria i soccorsi che diceano promessi ; ma questi rima- 
neva colle mani giunte, o temesse far manifesto d' aver sin 
da prima intesa coi Yaltellinesi, o volesse attendere finché 
con qualche bel fatto avessero dato segno di valore, prova 
di fermezza, speranza di esito prospero, e mostrato se do- 
vesse il mondo chiamarli ribelli od eroi. 

* Ragioni e motivi del consiglio dai Valtellinesi preso ec: Milano, 1620. 
Fu poi ristampato in Germania con postille ed aggiunte prò e contro. 

II. « 
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1^. U successo era filato ì« questo meszo «dìl» $ra¥Ì8Biina- 

mente dai Grìgìoni in Chiavenna, i quali in grosso numero 
trovandosi» et^ero toa^M» di pararsi in difesa, stoccare gli 
aocesai, farai prestare dai Chiavennaschi gioramento di du* 
fare la fede ; ond' è che quella parto rimase immacolato di 
sangue. Il governo grigione poi, avutone avviso, si affreltd 
a lar piangere amaro il fatto ai Valtolliiiesi, e a ciò chiese 
r ajuto de' coafederatL La Lega Grigia era quasi tutta caUo- 
Uca, e impediva i provvedimenti nocevoli ai proprj frateUi 
di religione, e rìGuto le armi, onde soto la Lega Cadèa, e 
le Diritture si ordinarono a veodetto, e sotto Giovaani Grulier 
ed Ulisse Salis, 8000 nomini spedirono per la SpKiga a Ghia* 
venna e per Chiavenna in ValtoUina. li Robustelli e gli 
altri capi volevano mostrarsi degni del primo iioeto coti* ade- 
prar vivamento a raccogliere difensori, sperando che V ar- 
dore spiegato nella subitanea sommossa durerebbe alla lun^ 
dilèsa. Ma pericolosa e inatile è quella che si fa tumultua- 
riamente, e il popolo precipitoso, sconsideralo, che piglia 
r armi in fretta, in fretto to gitta. I Grigioni, o schivando, o 
valorosamente superando le opposizioni, grossi ed ii^p^tuosi 
3ftg. investirono Traona, occuparono il pentodi Gaoda, e varcala 
F Adda, voltarono diQlato sopra Sondrio, dove altri giunge-' 
vano da vai Malenco. Sondrio, abbandonato di soccorsi e im- 
perfetto di mure, non potoa, non che una regolare oppugna- 
zione, nefpor reggere una battaglia di mano : onde i cittar 
dini, credendo, f come si fa deito laato nuove, ogni cosa 
peggio del vero, e ripieni di presentimenti funesti .per ve- 
duto meteore, doteraunarono abbandonarto, cicovrandosì ad 
Albosaggia, terra montuosa sulla sinistra dell'Adda, ove po- 
trebbero ancora ditondersi col finmee gdì ridossi. Miserabile 
spettocolo, vedere to lunghe fito degli abitanti cosi infinito 
sbaltito d' anima seco trascinai^e quel che di più caro ave- 
vano, e piangere, e desoUrsi ; e V aflEetto di queili che dove- 
vano abbandonare gli infermi e i vecchi : e to povere mo- 
nache di San Lorenzo, uscite dall' asilo ove enansi ripro- 
messa pace perpetua, venire, alla guida dell'arciprete 
Paravicini, * attraverso ai monti per ricovrarsi a Como. En- 
' Ciovan Antozùo Paravicini toccessore dei Busca, aacque di padre 



[Lai. Yinj iMPOSrAXBA BBLU VALTSUAU, S3 

iràitme i Grigiooi in Sondrio» ueciaero due infermi trovati, u 
e n' ebbero i miraUegro da aleiuie dtmae salvatesi col fio* 
gersi eatiolicbe, e le quali ora ^etlavano al laro pie i rogarj 
e gli acapalari, di ohe s' erano fatto aeudab 

Ho tempre oredato il pia inalile uffiaio della. storia il 
divisare per miftiste i casi delle guerre ; tanlo, malati i no- 
mi, è uniforoie questa seienaa de' figli di Caino ; da per tattq 
ìnvaalooi e foghe, ìneeodj dì paesi, raoquisti, vittorie, sco»* 
fitte aUeme, sangae, laorimei, terrore, deflolasìoM d'ogm 
parte. Stando ai sommi capi delle cose, dirò come il Feria» 
veduto che ai Gtigioni davano soccorso ed i Canioni prole* 
stanti e la repubblica di Venesia, mandò giù la visiera, gravò 
il Milanese in 000,000 lire, ' ottenne che Madrid dichiarasse 
la valle sotto ia protemone reale, e bandi nioMcixia e guerra 
ai Riformati. Aggiungeva legna al fuoco Paolo Y papa, che 
affiri SOfdW acodi d'oro, bramoso di mettere una barriera 
aH' eresia ; si adirono i predicatori in M ilaao esortare i fedeli 
aU' impresa, che deootavane eid titolo casi apesso e strana* 
mente abusalo di crociata. 

Tntia Europa si BBÒse in ragionamenti di paUtica per 
ctoeU' angolo d' Italia, picc<rfo si, ma che per la sua postura 
faceva gola a troppi poAentatL Ripetemmo che ia Valtellina 
dall'estremo occidentale tocca il MHanese, dall'opposto IL Ti- 
ralo : dikgìi altri dim lati confina co' VeneEiani e coi Grigio* 
ni. €adeva la Vallellina alla Spagna? ecco aperto a questa 
e Bpedìio vm passa, onde tragiUare qualunque esercito dalla 
Germania ia Italia^ volessero o no gli Svizaeri ed i Grigii^ 
ni Che se in tal modo si fosaero dato mano i dominj austriaci 

riformato in Sondrio , fu rettore di Tiraoo j poi parroco di Poschlavo , e 
giovò z mantenenri i pochi cattolici , ajtitato anche di danaro dal cardinale 
Feòerieo Borromeo: utteime le isquisiEiovi 4eA tribiwale di Tosama, fu 
prevosto a Móot£^oa , indi arciprete a Sondrio. Mandato a Lucerna per 
trattare gli alTari delia patria Coi deputati di Spagna e Francia , si dirizzò 
toreoe a Roma. Ivt nel 1635 ottenne da CTrbano Vili due baraabiti e sei 
piaritti , col quali voleva fondare a Sondrio un' accademia; ma i cappuc- 
cini , gelosi non venisse calo alla loro autorità , impetrarono che , invece 
delle soacde , sì piantaase il loro oenveoto. Egli ottenne pnre dal papa che 
i canonici di Sondrio fossero obbligati alla cura d' anime. Lasciò mano- 
scritto in grossi volumi lo stato della pieve di Sondrio ad altre cose degli 
jifiEbri correnti y e mori arcivescovo di Santa Severioa. . 
* SoMAaLU, AU^giamenio dello Siat0 di Milano. 
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4«M- dalla Rezia fino alla Dalmazia, avrebbero tolto in mezzo ia 
Venezia e gli altri Stali italiani, impedendo a questi i soc- 
corsi estemi, e restando arbìtri della penìsola. YenÌTa poi 
il papa, sperando in quel torbido pescare grandezza si alla 
Chiesa si ai nipoti : veniva la Francia ingelosita della hat- 
danzota potenza austriaca, come la chiamava il Richeliea. 
Dall' altra parte i Riformati della Rezia, di Svizzera, di Ger- 
mania, d'Olanda, fin d'Inghilterra sostenevano per interesse 
di religione gli antichi dominatori: 1 predicanti In ogni paese 
narravano ed esageravano l'assassinio, chiedendone vendet- 
ta, a nome non solo della fede, ma dell'amanita. Non è 
danqne meraviglia se, dice il Capriata, ^ come per la bella 
Eiena i Greci ed i Trojani, cosi per la Valtellina i principi 
con tatto lo sforzo dell'imperio e dell' aatorità si trava- 
gliassero. 

I Valtellinesi, come seppero che il re cattolico gli aveva 
presi toUo la iua protezione, alzarono bandiera spagnaola, se 
non disciplinati, certo arditi all'opera; e mentre alcune 
truppe del Feria passavano nella Geradadda per fare una 
diversione ai Veneziani, altre salirono nella valle, rammez- 
zarono ai nemici la marcia, difesero Morbegno, ripresero il 
ponte di Ganda; e don Girolamo Pimentello, generale della 
cavalleria milanese, mani i passi, occupò la riva di Chiave n- 
na, talché i Grigioni dovettero ripassare le Alpi reticbe.Non 
già per restare dalie offese, ma per rinfocarle. Imperocché, 
accresciuti dall'oro veneziano e dai soldati svizzeri, piegando 
su pel lungo dell'Engaddina, riuscirono per la valle di Pe- 
denossoa sboccare sopra Bormio in numero di 7500 soldati.* 
Avevano mandato iùnanzi Giovanni Scinken cancelliere di 
Zugi, persona di gran ricapito, a cercare i passi dai Bormie- 
si : ma alcuni, còltolo fra le gole, lo scannarono e sepellirono 
con obbrobrio. Fu òlio a fiamma : i Grigioni più inacerbiti 
piombarono sul paese ; ed unendo cupidigia e crudeltà al fa- 
natismo religioso, piace vansi profanare quanto i Cattolici 
avevano in venerazione, nella marcia vestire piviali, tuni- 

• Hi8t. ef Italia, lib. VII. 

• Vedi Reiasione dell' empin ecdleraggine dei Bernesi, Zurigani e Grt- 
giùni eretici neUa loro pattata m Valtellina. Milano, M alatetta 1620. 
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celle e cotte, sfregiare e bersagliare le immagini devote» <*»• 
illaidire i lavacri battesimali e il sacro pane, coi crismi an- 
gersi gli stivali, mutilare sacerdoti, menar danze nelle chiese 
al profanato suono degli organi, usare a desco i calici e le 
patene : empietà che, per gli animi commossi, non potevano 
consumarsi senza sangue. 

Incontro a loro si erano mossi i Yaltellinesi e gli Spa- 
gnnoli col Pimentello, traendo anche le artiglierie dal forte 
dì Fuentes. Yarie incomposte avvisaglie dapprima: poi grossa 
e brava battaglia si fece a Tirano, ove ben otto ore durò un 4? «ett 
tremendo menar di mani, finché i Yaltellinesi ebbero la mi- 
gliore. Oltre 2000 fra Grigioni ed ajuti si dissero periti chi 
di ferro, chi neir Adda, fra i quali il colonnello Florio Spre- 
cher. Il prode Nicola da Myler, capo degli ausiliarj bernesi, 
in sul partire per la guerra, toccando i bicchieri co' suoi 
amicif avea promesso di riportar loro tante chieriche di pa- 
pisti, quante anella contava una lunga catena d' oro, che gli 
pendeva dai collo. Ucciso lui, quella catena fu mandata in 
dono e trofeo al governatore Feria. Cinquanta Spagnuoli si 
divisero le spoglie di Bormio e 30,000 ducati della cassa mi- 
litare. Memorabile vittoria, la quale, anziché al valor confi- 
dente di chi combatte per la patria e per la religione, il po- 
polo devoto volle ascrivere a prodigio del Dio degli eserciti, 
asserendo che la versatile statua dell' arcangelo Michele, po- 
sta sul pinacolo del santuario della Madonna, per quanto 
darò la pugna, benché contrario spirasse il vento, si tenesse 
rivolta contro ai Grigioni, vibrando minacciosamente la 
spada. U Feria fece stampare tal prodigio, e mandoUo a Ma- 
drid insieme con un' immagine de' Santi Gervasio e Protasio 
che sulla facciata della chiesa di Bormio, fatta bersaglio 
delle fucilate, n'era rimasta illesa. 

I Grigioni più che di passo ripiegarono verso Bormio, 
indi in patria : avendo prima con insoliti ed aspri consigli 
irritato i loro soggetti, poi con armi insuflScienti mostrato in- 
capacità di ritornarli alla rotta pazienza. I Yaltellinesi ab- 
barrarono quel calle con una fitta muraglia : altre ne eres- 
sero a Tirano, a Sondrio, a Morbegno ; e gli Spagnuoli ri- 
masero a tutela. 
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<i». Ma tutela migttote fa il aiMtenà della ternate, ebe 
ehinse di aevi e ginacei tvtU i peasi : onde floataftio il fiari^ 
colo, la ValteUwa, eene Ubera di sé, ni uaiineraale.afise»- 
Mea recoai ia mano tiUta V aalerità del governer nominò i 
• DOT. magistrati, e pose fra i priaù «n rappresenlafiÉe del dneato 
di Milano ; rese le monache ai conventi , rieenaaorò le cIm»- 
se, disperse le ossa degli eretici, promise di tutto stArire an> 
ùcbè tornare alla distraAta dtmiaaaiooe ; e si mise in (pMfr 
secondo stadio delle insorreanoni, dove gì' intrìgaali aoiten* 
Urano ai convinti. ^ 

L* inverno, mentre qaetava la .gnerra delle af m^ rigfie'' 
gliava «ma guerra di penne- lira i gabioeith agitanden iì de^ 
stino della valle da. politici, da gìnrecoMolti, da teologi» e da 
({nei tanti che ponevano in campo prel e no i eni sopra di ema. 
Nò dormiva la Valtetlinar mandando al pape, ai re, alle re« 
pobbliclie, aiBncfaè la conservassero «dependeiite. Piàrcke i 
soccorsi e la diplomazia- a gran vantaggio letamavano i lunglù 
odj civili delle Tre Leghe, ore Cattoliei e Riformati si ah fc a 
fu9avano fìeramenlOy in appareoxa per dissenso religioso^ in 
fatto pei raggiri della Spagna e della Francia, che voierao» 
for prevalere aiascana il proprio interesse. A maneggi e ad 
armi sofrasleltero in fine i Galt^ioi, ed il Feria «so piena* 
mente qaesta sbaltvia a prò delta saa corona, lasciando^ 
%M. ^<>tt<^ sposso accade, i fiacchi nelle peste, e cenchiudendo in 
Milano una. perpetna lega, a condizione che la Yaltettina 
tornasse ai (Prigioni con bnoni patii, e ì Grigioni eeneede^ 
sere lìl>effo passo alle truppe spagnnole. 

Quanto la Lega Grigia, cattolica di senlhnento, si tenne 
lieta di questo accordo, altrettailo io avversarono le altre 
due, SHigolannente la bassa Engaddina, soHecitate da' Ve- 
neziani e da' Francesi, che, per non lasciar crescere la Spa* 
gna, volevano rialzare i Reti, e restituire loro la valle in 
pieno diritto. Anche i predicanti sciiiamaz savane oentro 

* e La guerra a chi tocca , dissero i nostri, armi e armatore agli ar- 
pkmi appendendo; ogni loro pensiero Tolsero quindi alle cose cìtìIì, » 
Così comincia il e. 2 del lib. XIII del Romegialli , stampato 12 anni prima 
del 1848. Tanto hanno torto quei che credono allusioni recenti le somi- 
glianze che la storia presenta ad ogni passo. 
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qmeì eaffltoM», onde n ruppe a baruffe^ ed il Feria mandò iM*. 
araaiì ohe sestenessere la guerm fraterna. La ^al» seeppiò 
nel narso, e I Riibrviativ dato tteN^ armi e sei sangue in 
Engaddkn, ritolaere Toeana ai €«ltolÌBÌ. CrU «ssalili in gran 
terrore maniteirono verso BeUÉntona le feoro naMeriiie ; ma 
sebbene I liformatì reapivgessen» te là almmi Borgegaoni muw. 
veneti a difesa de^ Gattoliei , in fine la lértnna sé Tote a 
prò 4i questi, ebe aiutali dai Laganesi, ricaiccìarono' gli aa^ 
saliferi. * 

Allora i potentati e Gregorio XV, suecedoto papa ed 
iiiformalo> da persone geloso deH^anstriaea potenaa, àoris» 
sere al re <di Spagna contro il Feria, qnasi faese tnrbaAore 
della eoDMme pace, e sapplfeandolo perebè rendesse In cose 
detta YalleMiBa in punto di osmane soÌMKsfnsione. CrinuBcmln 
lettere qnando il re stntn negli estremi di sua Tita, e «arse 
fema olle nel tentaase n ts egK legasse si figlio ed ersde suo 
1* obbligo' di restsittive la vaile ai ftrigionL In fiMIn r imie- 
cille Filippo IV suesessngliy attnohè non pareMe occapare 
Y alimi, nè^soperobiare la libertà italiuisl^ slidiili in MiÉlrid 
ebe la Tntte^ tilomasse ai Gngioni osll'anlioo asaafto, tleaio» 
Uii l fotti, lavati i pvesidj, pendonala la rib e Mi sn e : il le di 
Francia, gli Sviaasrì e Vallesiam s^asaaro maMevnéori pd 
Grigioni* 

PensaCie fval dire ne fseessevo gli insorgenti, ftMniitati 
forse dalla Spagna a rivoNarsi, ed or 4alla SpagM conse* 
gnati ai nemieit Mormoravano ebe tt GaitoBeoavossnoondi* 
sceso fiaccaasente aHa moglie, sorella del CriSlianiskiino; 
spedirono nomini a posla a dire, a preenra, a Ingvimaffe ; 
sposero ancbe al re di\ Spagna gagliarde aignsfieaniani in una 
bioga sapplica', deUa quale questi tirano i sensi, e fnasi le 
proprie paride;* 

<i SofiVa la serenissima vostra nniCTftà èhe noi poveri 
9 clero e cattolici di Valtellina veniamo suppUéhevolr in atto 
» ad umiliare nostre ragioni ad una coróna , ohe degnò pcen*- 
» derci in protezione ; ad una coronn che ba per primo fre- 

* BkLìskVLimf Felici progressi, %f. 
' ' Le ho fedelmente raccapezzate da forse quaranta suppliche , nbelli, 

richiami ec. di quel tempo. 
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Itti. » gìo la santa croce ed il titolo glorioso di cattolica. Tardi, 
» e ce ne rincresce, le abbiamo dicbiarate le nostre qoere- 

V le, sicché la M. V. mal informata (lasci par dirlo) si per 
» la politica, si per la religione, trascorse a concedere qaal- 
» ohe speranza ai pravi eretici Grìgioni di ripossederei. £ 
» dotta religione cominciando, la quale più deve stare a 
» cuore alla M. V., che, suir esempio de' gran padri suoi, 
» tanto adoperò per conservarla pura, resti servita di consi- 
» derare in che pessima guisa sieno corse le cose da quando 
» cademmo sotto il giogo di quel popolo, barbaro di costo- 
» mi, empio di fede. Sarebbe un non finire mai V annove- 
9 rare le vicende nostre, già per abbastanza relazioni fatte 
» note al gran teatro del mondo, talché ornai deviamenti 

V son nojati coloro, che non provano il marteUo di queste 
» acerbe disavventure: ruine, demolizioni di chiese: matati 
» i templi di Dio in htiserghe d'abbominazione : i sabati vdlti 
D in obbrobrio: il santo Nicolò Rusca tratto al martirio: 
D quanti cattolici avevano fermezza perseguitati, cacciati: 
)» istituite scuole d'empj dogmi; sicché potevamo dire con 
» Isaia: La vite s'infiacchì, gemettero quei che giubila va- 
D no, perché trasgredirono la legge, mutarono il diritto, dis- 
» siparono il patto sempiterno. Non più onore al culto, non 
» pitQi il dovuto rispetto alle venerabili immunità del clero, 
» al quale il gran Costantino, specchio singolare degli im- 
» peranti, come vedesi chiaramente in Rufino, 1. X, e. 10 del- 
» r Istoria Ecclesiastica, avea detto : Dio eosiUui voi sacer- 
» doti, e vi diede podestà, di giudicare ancke fio» regnanti, e 
» quindi noi giaelamente siamo giudieaU da voi, ma voi non 
D potete essere giudicati dagli uomini, perocché dal solo Iddio 
» voi aspettate il giudizio. ^ Che più ? I Grigioni, li cui con- 
» sigli Dio perda tutti cosi, avevano ultimamente fatto tra- 
i> ma di sagrificare fino ad uno i Cattolici per radicare la 
» scellerata eresia dell' empio e maledetto Calvino in que- 
» sta bella Italia, ov' é (al dir del poeta) la sede del valor 
» vero e della vera fede. 

» Cosi tollerarono i Yaltellinesi, salto Iddio, fin all'estre- 
» mo, quando stancossi la loro longanimità, e dalla schia- 
* Vedi Conc. Conttant., e. 51, qaest. 1 . 
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9 yitù di Babilonia aspirando alla liberti della vera Geroaa- mi. 
V lemme, fecero siccome Gioditta che tnicidò il nemico 

> della saa patria, siccome i Macabei che s'armarono con* 
» tro gli Assiri, siccome i savj di Giada che ^i tolsero 
9 all' ubbidienza di Joram re perchè dereliqìterat Dammmn 
» HeiMii. Il Signore, che per far mollo non ha bisogno di 
» molti, ayralorò con evidenza di effetti il braccio di quelli 
3» che avevano posto mano all' aratro senza guardarsi indie- 
» tro. I re, gli infallibili papi aatenticarono la santa impre- 
9 sa, colla qoale ci togliemmo dal collo il retico e l' eretico 
1» giogo. Qnali furono V opere nostre dopo che, ajotante Dio, 
9 ei vendicammo in libertà ? rimettere in onore i santi ed il 
9 clero, introdurre il calendario gregoriano, proclamare il 
» sacrosanto sinodo di Trento, ristabilire il santo nfflsio del* 
» r inquisizione, ottimo a tutelare la fede. 

» £d ora crederemo noi che la M. Y. abbia fatto alcuni 
» capitoli per ritornare questa mondata terra di Gessen 
9 nelle mani d'eretici perversi, i quali, siccome avevano 
» fatto del loro paese una Babele di discordie, una Tebe di 

> tragedie, cosi dal nostro avevano cacciato la quiete, la 
» pietà e poco meno che la religione? Volete dunque si rin- 
y> novino tutti gli abbominj, si cancelli quanto di santo e di 
9 cattolico fu introdotto dopo il 20, torni la nostra patria un 
9 rifugio ed un seminario di Calvinisti ? Nò vi ricorda quan- 
» t' oro e quanto sangue abbiano sparso i vostri gloriosi an- 
» tipassati per conservare pura la santissima religione ? Nò 
» vi ricorda che poc' anzi, ricevendo la corona, avete giù- 
» rato a Dio ottimo massimo di proteggere la fede romana, 
2> e di estirpare le eresie ? 

» Vi avranno forse detto che la Valtellina spetta per 
» diritto a' Grigioni. Falso, falso I giacché quella spontanea- 
9 mente in torbidi giorni si strinse in lega coi Reti : e solo 
» dopo che r uomo inimico seminò la zìzania e V eresia, che 
» ha per base la ingiustizia ed è nemica de' legittimi e ma- 
» dre de' tirannici imperj , questi mutarono la confederazione 
» in padronanza, e ci fecero come schiavi stare cosi, che 
» non potevamo star peggio. Fu dunque non ribellione la 
9 nostra, ma un richiamo alla preziosa e imprescrittibile lì- 



■ 

MM. 9 berte. Pidrò, «penero piive awto i Grigìetii diritlé Miprd 
» di Boi, chi non sa edme, per eomone seiileiica ét^ teélo^ 
n gì, non wm nodo gordiano di suddito^ di pttdlpe^ di flra-^ 
i> teio cosi t^naee, obe t' eresia eome spaé» <f Aled6aiiA-4» 
» non lo reeida? Per questo la SMta memoria ^i &regerìo IX^ 
» jDi» tar<<i«»i, ««pò «Himo, assotoe d'ogni debRodi fedeltà 
» verso un padrone eadnto in eresìa : # Luéìo papa, J«l«lo^ 
» Imdumi § Stalu^ttf, ordinò si ecaecfino gli eretléi soClo pe^a 
» dìeoomamoaL 

» 0' forse a qaesto foro sf iB#aBse la M. V. pel' desfiie-» 
»> rio del bene e della qniefe di <piesta valle fQualìi^aef 
» qttaie quiete I Se i Grigioni tanto aspraoiente ne- traila- 
» rane in bnena pace ed in sienresza d' antere, ebe nour fa- 
» ranno éornando irrita4si ool ferro alla manro sopra un popolo 
» vinto ed abbandonato? Si rinnoreFairao gli orrori" del tri- 
» bnnale^i Tosana; farafnno pia die prtma aMe peggiori per 
» la nla, per la roba, e (qaefl ebe piA ne Importa) per la re-^ 
» ligiene ; né sarà oosa cbe non si credano lecita dopo che 
» qneì valorosi campioni, i quali, con singolare sdegno di 
1» zelo e di ragione, restituirono la libertà aHa patria, la 
)»' quiete aUa fede, saremo stati scannati sulP altare della 
»' vendeUa, senza poter tampoco dire, ohimè! W/JHetRtimim 
» imperare wfìmtìbui : noi parliamo esperti, e tutti siamo 
)» pronti a morire (e ne fes^amo degni!) per la santa religio- 
» ne. S' eterneranno adunque gli sdegni fra sudditi e signo- 
» ri, e di tutto che ne potesse nascere. Dio chiederà contiv 
y> alla Y. M. Né v' impedisca la promessa legata a celerò^ 
» giacché ninno è tenuto a portar fede agli infedeli. Bensi 
» ponete mente alla perfidia de' Grigioni a mille segni pale- 
» sala ; cbe cacciarono i ministri, vilipesero i legati, ucci- 
» sero i soldati vostri. E voi li premierete a danno de' Val- 
» tellinesi, fedeli a voi quanto Dio vel dica? 

» Deh piuttosto, se albergate alcuno spirito di pietà, mo- 
» votevi in favore d' un paese, che solo da Voi, dopo Dio^ 
» spera salute. E noi siamo Italiani di nome, di lingua, di 
» costumanze, di generoso sentire : e sopra noi s' inazzurra 
» il limpido cielo di quella bella Italia, ov' è si grande il 
» nome ed il potere di V. M. Perchè da quella separarne t 



» perdbè tariiarei al § iog« obe^l* l^o grivia, SMtomnoy aiH lof. 
9 zìché formare di noi fedeli yasMdli, elle beiiedicaiie io 
9 elevBO alla vostra boolà Y PvoalràU in aaitlisBinio aspetto^ 
» eolie gioeechia a temi> eon tutte te i4were del euore e 
» pel sangw» del FigHoolo di IMe, noi vi eeerUaniD ne fradw 
» bnHi9 amimas eonfUmtkm Dm. Trmì la If. V. cobo oom- 
9 pone la pnbMii» ti«nqiiitli4É : na deh mm ci IradÉMianu 
» le mani, in oni a ceailéeDca ei tianio nei poeti. Mantottga 
> questa porta d' Italia Musa maeehia né roga di eresia, e 
9 BOB che a' saoi ventidee tegM, ohe ìt Cielo coeaerrì, ma 
9 aiosoadaialio facciaiiiaiiileato, che è prapriameele quale 
» ftiuititola, difensore pnnoìpalissime delia santa, oalislieay 
» romana religione, a 

Osaste ragiooi, espoele oegM ingredienti d' aUera, come 
cogli ingredienti d' adesso si fanno i proclami e gr indirizzi 
odierni,, giravano colle stampe; e qoanlnnqoe non lasciassero 
i Grigionì di rispondervi, ^ pare facono di qoaiohe momeole 
presso ìLre di Spagna; e forse egli aveva aooednto a quel 
Iraiialo soltanto per gettare polvere negli occhi, e stndiava 
del come snodarsene; tank» pia dopo che gli fo, a prove di 
ooBsigU e di valore, mostrata la fertMzza de' Vallellinesi. B 
la forlnna mand6 tempo al sno disegno : perocché, adunatasi 
in Lncerna la dieta svizzera cattolica, vi si presentarono i 
Grigioni dando l'atto del perdono generale alla Valtellina, e 
chiedendo la restitmioBe di qnesta. 11 Tommasini inviato di 
Spagna, o vi fossero di fatto o volesse vederli, note dei ca* 
villi in qnell'ttnnistia; e gli Svizzeri, forse abhaglìatl dai 
dobloni di Spagna, ricosarono interporsi mallevadori, e cesi 
raccordo andò sturbato* 

AMora di nuovo sulle armi i Grigìeoì : e siouri d* avere 
chi U secondava al lembo dei Bergamasco e dei Bresciano, 42 ott. 
fatto massa, irrompono nel Bormiese con 12,000 soldati, sac- 
cheggiano, mandano a fil di spada e di vergogna, colla ero* 

« Vedi Vérilàbh ei mAide retponee awff flatoin»wt et rakotu deiqwUt$ 
Un rtsbeUet de la feUtelHm, vrmia et mHureU eufete dee OrttoiM, paUient et 
detguieent leure exécrables forfait», voulant par une etUrepriee imprudente et 
abominable persuader aux rma et patentate de prendre tee armee pour Uur de- 
fenee et proteotiùn» 
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delti di barbari e fanatici vincitori. Ma il governatore Feria 
erasi inteso coir arciduca Leopoldo, il quale già al primo tu- 
mnlto avendo fatto capo nel forte di Santa Maria nella tiro- 
lese valle di Monastero {Mumierthal), tosto invase i retici 
confini. Il Feria stesso veniva sa per la Valtellina, accolto a 
stendardi sciorinati, a salati di trombe, d'artiglierie, di 
campane, acclamalo il prolettore, il liberatore: a Sondrio il 
Robastelli fecegli comoditi della saa casa; ed il padre mae- 
stro Gberabino Ferrari Legnani teologo carmelitano recitò» 
poi stampò * an Elogio a perpetua memoria et a gloria immor- 
tale deW iU. et eceelL sig. U sig. De Gomez Suarex de Figaeroa 
et Cordova, duca di Feria ecc., per V heroiea et santa impresa 
d* aver cacciali gli heretici daUa ValleUma^ colle ampolle pro- 
prie di quella età, esponendo come la Valtellina gli erge 
a perpetua memoria un monumento, ove arcbi sono gli 
intelletti de' popoli, piramidi le memorie, trofei le volontà, 
statue i petti, colossi i cuori. 

Air ancipite pericolo eransi i Reti ricoverati in casa, e 
gli Spagnuoli inseguendoli avevano stimato bene mettere il 
faoco a Bormio, bruciando settecento case, e tredici sole la- 
sciando illese ; tanto e amici e nemici parevano in gara di far 
male. Ripiegò poi il Feria sopra Ghiavenna, e snidatine i 
Grigioni, li perseguitò per la vai del Reno e per la Pregalia. 

Ecco maturato pei Grigioni V amarissimo frutto di loro 
dissensioni. I Pianta, capi della parte cattolica e spagnoola, 
scacciati, chiamarono vilmente le armi straniere contro la 
patria : onde 1* arciduca d' Austria per la valle di Monastero 
mandò il generale Baldiron con 10,000 uomini ad occupare 
r Engaddina e Coirà stessa. D' ogni parte venivano espulsi 
gli eretici, presa vendetta delle antiche ingiurie, respinti i 
Salis ; e dopo scene compassionevoli di assassinj fraterni, le 
Dritture furono staccate dalla Rezia, e poste a dominio au- 
striaco. Fra il terrore delle spade straniere e lo scompiglio 
della guerra intestina, i Grigioni, ornai non più capaci di sé, 
dopo essersi ostinati in tempo, dovettero cedere fuor di tem- 
po, ed ai cenni del vincitore stipularono in Milano una per- 

* Milano, MalatestaieSI. 
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peiaa confederazione colla Spagna, concedendo i passi liberi |2^, 
alle tmppe di questa ; qaanto alla Valtellina, avesse piena 
ed assolata libertà civile e religiosa, pagando il triboto di 
20,000 scadi : acattolici non vi potessero dimorare, e dentro 
sei anni dovessero vendere qaanto vi possedevano : V wreì* 
daca manderebbe alla valle on commissario per rendere la 
giasUzia. Ghiavenna, sgombrata dagli Spagnaoli, fa ceduta 
ai Grigìoni : ma poichò questi non mandavano afReiali cbe 
tenessero ragione, i Cbiavennascbi si providero d'nn governo 
lor proprio. 

Così parevano composte le cose : ma agevolmente cono- 
scevasi cbe non era a dorare questo assetto. Gli emuli del- 
l' Austria, che contavano lor perdita ogni guadagno di es^, 
e quelli che sempre in essa videro la pia pericolosa nemica 
dell'italiana indipendenza, la miravano troppo di mal occhio 
godersi aUa quieta un paese cosi ambito, mediante iì quale 
orale aperta l'Italia: mentre dalla Rezia poteva, per l'Al- 
sazia e pel Palatinato del Reno, acquisto suo recente, spe- 
dire qualunque esercito nelle Fiandre ove la guerra fervea. I 
principi italiani ne sbigottivano per la propria indipendenza: 
al duca di Savoja rincresceva che più non fosse mestieri ri- 
correre a lui per ottenere un passaggio eh' e' sapea farsi pa- 
gare : ai Veneziani il vedersi rapito il frutto di un' alleanza 
comprata a peso di zecchini ; tutti gridavano contro gli Spa- 
gnuoli, quasi col titolo di religione insidiassero la libertà, in- 
vadessero gli altrui possessi. 

% vezzo antico degli Italiani ricorrere alla Francia 
ne' loro pericoli, e dei Francesi il professarsi tutori delle ita- 
liche libertà. Allora pure la Francia, sollecitata daUa Savoja 
e da Venezia, formò una lega per la libertà d' Italia contro 
casa d'Austria,^ mandò ambasciatore alla Spagna il signore 
di Bassompièrre, che, prima sott'acqua poi a viso aperto, 
dichiarò la sua corte pronta a sostenere il trattato di Madrid, 
e rimettere i Grigioni in possesso della Valtellina. Il re di 

* RiPAMOiiTi , lib. IV, pag. 65. Carlo Pasquali di Cuneo , che servi 
utilmente ai re francesi come diplomatico , e fra altre opere scrisse |1 
Legatu» , che è il primo trattato dei doveri e delle attribuzioni degli am- 
basciadori , nella Legatio WuBtiea descrisse questi fatti» i 
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M». Impaglia Ben voleva «dirne ; pwe, per mIi «r^ecerdi altri 
nenieif ealò ad an di mezws che fu dì coneepiere in serbo i 
fiorii della valle al papa, il quale doverne cnstodirli con genti 
proprie, ma a «pese della Spagna, fia«M le dné corone vi 
prandeseero sa an partito decieivo. In fatti Oraiìo Lodovìsi 
daca di Fieno, nipote di Gregorio XV, ooenpè i forti co' Pa* 
39iia8. palisi, o pìaltosto con nna mano di banditi e di ribaldi. 

Di ^oeaia risobuione seppe asBai male al partilo $anlù, 
ebe vedeva prepararai lo edruoeiolo per realitnir la Valtel- 
lina, salvo. il decoro della Spagna: ma misero cài non ha 
dal canto ano ebe la ragione, e eommise le proprie sorti a 
Me di re e a maneggi di déplomaala I Sapeva par male ai 
Veneziani cotesto iBcrenento, fosse del re o dd papa; * la^ 
mentavansi: e il papa destreggiava rispondendo snlle gene- 
rali, lasciando però trapelare come volentieri costiinireblie 
di quel paese an principato a' suoi parentù 

Giag. . Fra tali maccbinasioni Grogorio XV iporl, e gU sue- 
cesse Urbano Vili, propenso alla Francia. Era egli appena 
sublimato al sommo degli uifizj, quando in Avignone, città 
ott. francese obbediente ai papi, si combinò lega tra Francia, 
Ingbilterra, Danimarca^ Venezia, Olanda, Savoja ed ì prin- 
cipi di Germania, a danno della Spagna e deU' imperatore, 
singolarmeote per costringerli a restituire il Palalinato éeì 
Reno e la Valtellina: tanto di generale importanza qaesla 
pareva I Dovevano i ctdlegati movete guerra di conserto in 
ogni punto, fin neir America e nelle Indie: 9 re di Francia 
intanto assalirebbe il Milanese, susciterebbe i Grigioni, ed 
entrerebbe nella Valtellina. 

Il papa non appariva cbe vi avesse avuta parte: ma 

pure gran gelosia ne dava alla Spagna, massimamaate aba 

franco procedeva nelle cose delta Valtellina ; e mossala in 

NoT. guardia al conte di Bagno,' avea fatto consegnare a questo 

* Nelle Opere di fra Paolo Sarpi, Verona 1758, voi VUI, pag. 160, 
6 una scrittura sopra gli affari della Valtellina, dettata colla limpidezza 
cbe quel famoso soleva, e dove tende a mostrare come da antico la Spagna 
•ImMtrae^e ghiottn^ll quel paeee , e ne istigttse I movireenti. 

' U Ludovisi suddetto era cakk> pnotattore 4el oeielierrifno Marfoi. 

Il Bagno era oapo dfi' Ghibellifti di Roma.« «rmd' amica dell iUostro Car- 

^ tesio. Vedi Baillet., VH ik Dmaariei^i^ 119. ▲»§!« vi Yejuia pure ^Sisàio 
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•ndie Cbìav^nDa e la ]liv«, non cMn^ese nel primo aceordou «i» 
Non i però die il papa Im^ da veri» rifiakUo a resiilwrlat 
icvvegnacM da una parte vi repugnava r interesse ano, dal» 
r altra «na conaiilUi di (e«l«gi| radanala a peata» avevaka 
lalto certo che non poteva in coscieaza rimettere i GaUolict 
sotto eretici, con urgente pericolo delle aniane. Ma il re cri* ì<km. 
atiattis^imo che;, vedendo la Spagna ocovpaitiBttina in gnerra, 
voleva cogliere le rose. mentr' erano fiorile, e scancellare 
dall' Italia V austriaco nome, intimò al pontefice «àe o de* 
moiisfie i lorti della valle, o li restituisse alla Spagna, affin» 
cìké egli potesse, senza lesione delle sante chiavi, entrare 
osiiln^nle in <|uel paeae, sùocovie aveva deliberato di fare 
per richiamare a libertà i Origioni, e sottrarli dal giogo au- 
striaca. Periiavasi Urbano cercando. tempo dal tempo, e di 
cortesi^me parole^ coniorlava i vall^iani) che stavano in 
grande ansietà di lor futuro destino. 

Se non ohe» mentr' egli la tentenna d* oggi in domani, 
il re francese move a soccorso de' Gcigioni. £d età tempo, 
giacché ì Grigioni si trovavano all'ultimo tuffo. Gli Austriaci 
vi avevano perseguitato i Riformati, singaiaiweate i miai- 
stri, soffogata cigni favilla di libertàrrapite le avmi. Colonie di 
cappwQini d'ogni lingua furono mandate^ tedeschi nel Pre^ 
iigau, a Tavate, a Coirà; milanesi nella Pregalia; bresdani 
in vai Santa Maria, e ne era sostenuto l'apostof.a^ colla 
forza s molli rimasero uccisi fra ifuesti, molti fra i Prole- . 
stanti. * Quando si voUe a forza costringere quei del Pretigau 
ad usare atte chiese de' cappuccini, ruppero a schiamazzi; 
e questo esser troppo: « morremo senza pairia, senza libertà, 

Mazzarioo, capitano di un terzo di Torquato Conti , e dappoi ministro e 
cardinale famoso. ' 

* « DUetti figKf.flBlai» e benedisi^no a^caCoHoa. Nqd pttm&m mai 
» lagnarsi d' esser-e stati dai pontefici in tanta nec«S8Ìtà abbandonati i Val- 
» tellinési , difennòri detta libertà e propugnatori delta religione. Tanto ve- 
> diamo Ui Europa «tiaMovi qaesko pane e psr i* opportontth de' lodghi e 
• per la virtù degli abitanli, che il jposaesso d* ana sola vallo può rompere 
» la concordia fra potentissimi re , e suscitare V armi di ferocissime na- 
« ztoni. « Bolla del 33 giugno 16lft. 

* Vada ktfria iieUe vumtni (($' /ViaN mktùri u^fputoiMéglla^$iimeiti di 
Brescia nella Bezia dal 1621 al 1B93 pd P. F. clemente da Brescia. Trento, 
^avMie , i7Da. twì «ono {leaevitiiaUB.gp'Ofiia imariirld! moUiMatiftcati da 
pot, e le aupentiùQHl cba 4}QrrevaD0 ft «t ^m' pepoti. 
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laM. ma salviamo almeno le* anime nostre. » Foggiropo dunque 
nelle selve, le quali tosto cangiaronsl in armerie : con falci 
è coltella e pesanti mazze trapuntate di chiodi corsero ad- 
dosso agli AusU'iaci il giorno delle pakne 1622, e quanti tro- 
varono uccìsero, esaltando fin le donne allo sterminio dei 
tiranni della patria loro.^ 

Le armi del Baldiron e del Feria ricomposero per allora 
la quiete: ma covava lo scontento: e finché un popolo non 
ha perduto né il coraggio che ispira V amore della libertà, 
né la confidenza in sé, nulla ha perduto: gli spunterà il 
giorno della rigenerazione. E spuntò ai Reti, i quali sfug- 
gendo r oppressa patria, empivano Europa deMoro lamenU, 
e singolarmente facevano capo al marchese di Co&vres, il 
quale, da ambasciadore mutato in capitano, raccolse truppe, 
intanto che nella Yalcamoniea s' erano lesti gli ajntl vene- 
ziani. 

Era orditura del cardinale Richelieo , il quale, venuto 
allora ministro, avea persuaso a Luigi XIII volersi armi a 
sostenere e risolver 1 trattati; onde all' ambasciadore di 
Francia che tla Roma lagnavasi degV impacci attraversati a 
quest' affare, rispose : « Il re ha cangiato di consiglio, e il 
•» ministero di massima. Si spedirà un esercito in Valtettina 
•» che renderà il papa meno incerto, e più trattabili gli Spa« 
» gnuoli. » 

Queste mosse non restavano nascoste al Feria, e ne in* 
vocava una previdenza : ma alla sua Corte era egli scaduto 
di credito come primo autore di questo moto di Valtellina, 
che alfine non partoriva che guai; ed il papa, dicendole sot* 
ttli invenzioni spagnuole, non volle ricevere in Valtellina 
guarnigione austriaca. Se cosi pensava da vero» 11 fatto lo 
disingannò, avvegnaché il Coevres, che fu poi maresciallo 
d'Estrée, spiegala bandiera francese, entrò in Coirà, restir 
tui alla libertà le Dritture, cacciò il vescovo, rimise il pri- 
miero stato, e marciò sopra la Valtellina. 11 29 novembre 
entrò in Foschìa vo, poi per Brusio fu sopra il castello di 
Piattamala, difeso dai soldati del papa con quel valore che 

* Rimasero da 500 arciducali : con loro cadde il beato Fedele da Sigma* 
ringa cappuccino, odiatiuimo prefetto di quelle mietUmi. Lavizzari, pag. S&k 
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passò in proverbio : espugnatolo, si condusse a Tirano. * Il *^^' 
Bagno, che ivi si trovava, pieno d'orgoglio, ma vuoto di va- 
lore, senz'altro cedette; il che se non fa tradimento, fu 
inescnsabile viltà. 

Quivi il Coevres conchiuse un trattato coi deputati della «^c. 
valle, promettendo gli alleati proteggerebbero il paese : Gri- 
gioni non entrerebbero nei forti, solo resterebbero finché 
fosse stabilito un ragionevole governo : intanto si sollecite- 
rebbe una decisione all'affare. Il Robustelli, faticato invano 
a difesa della patria che avea tratta in si infelice ballo, si 
ridusse sul Milanese a Domaso; il Bagno a Yerceja: la valle 
tutta fu occupata dai Francesi, esultando quelli, cui non 
r intera libertà stava a cuore ma il cambiar di signori. Il 
papa mosse bensì qualche lagnanza, ma quietamente, cui 
più quietamente rispose il re di Francia, incolpando il Coe- 
vres d' avere trasceso le sue commissioni. Del che un gran 
dire fu pel mondo : che la Francia mostrasse cosi poco ri- 
spetto alla santa sede? che voltasse contro di essa le armi, 
dopo solennemente impegnata la fede sua di nulla innovare 
in Valtellina? e che il papa fosse cosi cieco del fatto* suo, 
da trascurare gli avvisi del Feria, e prima del riparo atten- 
dere il colpo? e dipoi sì lamentasse così debolmente? E con- 
cbindevano che Urbano se la passasse d' intesa colla Fran- 
cia, o perché, non essendo uomo da nipoti, non trovasse di 
verun prò lo spendere in tenere questi forti, o perché fosse 
venuto nel comune pensiero degli Italiani, sbigottiti dalla 
crescente dominazione austrìaca. Ragionasi ancora' che il 
conte di Bagno, rimbrottato della ninna difesa opposta, mo- 
strasse brevi di Roma, ove gli era così ordinato. Ma in tempi 
di caldi partiti chi può scoprire la verità fra le mutue incri- 
minazioni? 

Grand' apprensione prese il Feria non volessero i Fran- 
cesi, mentre l'aura avean destra, calare sul Milanese, e ritorre 
parte de' suoi a chi avea voluto occupare i possessi altrui. 

« n forte di Tirano fu rifabbricato nel 1625 dal Veneti, dirigendo i 
lavori gì' ingegneri bresciani Jacobo Tebaneilo e Giambattista Lantana ) 
architetto del duomo di Brescia , che per malattia colà contratta mori. 

* Alberti, Antichità Bormieai, m. 5. 
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IQ85. A clii viene da YalteUma due dirada si aprono al Milanese: 
una pel fondo della valle, e questa dà di petto nel forte di 
Fuentes, messo cosi opportunamente, da intercidere ogni 
passaggio; l'altra rasenta la montagna sulla dritta deH'Adda, 
per capitare al laghetto di Mezzòla e a Riva di Gbiavenna, 
donde ancora pei monti si riesce alle Tre Pievi superiori 
del lago di Como. Questa strada diviene pure impraticabile 
se sia occupata la Riva, dove nuli' altro era che un*' osteria 
ed un portico in angusto valico fra il lago ed il monte , e 
soverchiata da una montagnuoia, donde tirando a gittata, 
affatto si impedisce il passare. Riuscì al Feria d'occuparla, 
giovato anche dalle milizie urbane comasche, e la pose in 
aito di difesa. A tempo: giacché il Coevres, ridotta ad ubbi- 
dienza la valle e Bormio, difiiò sopra Chiavenna: ma tro- 
vato quel cozzo, dovette ripiegare, e per iseoscese vallate, 
senza artiglieria, scendere sopra quel borgo, che prese dopo 
qualche resistenza. Di là ritorse verso Riva; ma questa pic- 
cola Gibilterra gli resistette molto utilmente: ed invano ebbe 
Novale, invano occupò le alture sovrapposte, donde rotola- 
vansi macigni sulla fortezza: che anzi agli Spagnooli ven ne 
fatto di sorprendere i Francesi, e legatili a cop(»a , spetta- 
colo miserabile, li trabalzarono dalle greppo. Il milaBese gè - 
nerale Serbelloni, con uno spadone a doppio taglio, si pre - 
cìpitava in mezzo ai nemici, ed a chi spaccava il cranio , a 
chi fendeva il ventre, a chi in due la persona;' eroe se 
avesse pugnato per la patria. £ quando a lui fu sostituito il 
Pappenheim coi Tedeschi, questi fece non men cara costare 
al Francese quell'osteria, anzi potè togliergli tutte le fortifi- 
cazioni là intorno, e spingersi fino a Traona. 

Come stesse allora la Valtellina, pensatelo. Tutto era 
pieno d'armati baldanzosi ed ingordi: Francesi e Grigi<mi 
a gara socchiavanle il sangue, eccedevano in prepotenze, 
robe e sacrilegi ; i nobili, per lo meno mate, s' erano rico- 
vrati alle Tre Pievi ed ai Milanese, dove non cessavano d' in- 
dustriarsi a prò della patria. 

I segreti motivi della corte condussero finalmente una 

* Ripamonti , lib. IV, pag. 76, 
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concordia, praticata in Moncon città dell'Aragona; dove, J^ 
quel che riguarda la YalteUina, si stabilì vi si conservasse 
la religione cattolica, ridotte le cose allo stato del 1617; i 
natii si eleggessero i proprj magistrati e governatori, senza 
dipendenza dai Grigioni: toccasse però a questi il confer- 
mare gli eletti entro otto giorni, e ricevere un annuo censo 
di 25,000 scodi d'oro : le fortezze fossero rimesse al papa da 
demolire: Grigioni più non entrassero armati nella valle, 
né gli Spagnooli alla frontiera milanese tenessero forze 
oltre le ordinarie. 

Questo trattato salvava il decoro della Spagna, la quale 
mostrava per bene avere proveduto alla religione ed alla li- 
bertà di quei popoli. Ma nessuno dubiti che di pessimo occhio 
noi vedessero i Grigioni, i quali venivano così ad aver profuso 
invano il -sangue e V oro per ricuperare la valle : onde ca- 
villando, ricusavano stare in verun modo agli accordi. Anche 
al Gcevres ne sapeva male ; ma buon grado o no che ne 
avesse, dovette lasciare che, a nome del papa, entrasse Tor- 
quato Conti, che fece demolire le fortezze e riscosse il giu- 
ramento. 1 soldati francesi nel ritirarsi vollero danari ; e 
perchè tardò a pagarli, bruciarono il casale di Piantedo : il 
nuovo generale venuto pretese un regalo, perchè un regalo 
si era dato al GoBvres. Pure la Valtellina portava in pace, 
sperando finalmente composte le cose. 

Non era ancor tempo. Imperocché i Grigioni chiede- 
vano si osservasse il trattato di Madrid, aizzati dai predi- 
canti, da Venezia, dalla Francia: mentre la Spagna andava 
stimolando il partito santo nella speranza che i Valtellinesi 
per istracchi si gettassero in braccio di essa. Intanto però . 
che si contrastava, -la Valtellina godeva libero stato e pub- 
blica rappresentanza ; inviava ai re, e ne riceveva messaggi 
ed ambascerie, e d' ora in ora faceva ordini rigorosi contro 
gli eretici, pubblicava i beni dei ricaduti; e molti coperti 
riformati o dall'inquisizioni o dagli zelanti erano fatti ca- 
pitar male. Poschiavo, che non avea preso parte al sacro 
macello, vedendo non potersi altrimenti ^)rattare dagli Evan- 
gelici, meditò scannarli; e Claudio Dabene cameriere delRo- 
bustelli, fiero di lingua e di mano, entrò in quel borgo, e vi 
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ID20. uccise quanti Calvinisli potè sorprendere : del che doman- 
27 ip. dalo in giudizio, fu sostenuto a Tirano, ma ben presto pro- 
sciolto per grazia. Leggo nello Sprecher e nel Quadrio che il 
curato fosse complice dell'assassinio ; voglio credere piuttosto 
al Merlo, il quale racconta che esso curato Beccaria aperse 
il presbitero per ricovero agli eretici chiesti a morte. 

Quei pochi che sono avvezzi non solo a censurare in un 
libro quel che vi è, ma ad accorgersi di quel che vi manca, 
troveranno che noi parlammo degli avvenimenti, ma poco 
degH uomini ; e vorrebbero avessimo posto in prospettiva e in 
giuoco que' Robustelli , que' Guicciardi, quei Venosta, che 
ordirono prima, tesserono poi la rivolta. D'ogni eroe, ma 
d'un rivoluzionario specialmente, la prima qualità è Fazione. 
Ora qui, come spesso, T ebbero impacciata da avvenimenti 
troppo gra^vi e dalla preponderanza forestiera. A chi dirige 
una nave in gran fortuna sarebbe giusto il domandar conto 
d'ogni comando, d'ogni movimento, d'ogni scompiglio? Poi 
per un solo Washington, il quale comandi generosamente 
perchè nobilmente obbedì; sappia resister non solo ai nemici, 
ma e agli amici ; affronti non solo gli attacchi di coloro che 
offuscano colla loro bava ogni splendore, ma anche la disap- 
provazione di chi air essenziale delle teoriche stesse ch'egli 
venera non sa fare i sacrifizj accidentali che l'attualità esige, 
ed altro non cerchi se non di poter dire Ho fatto il mia do- 
vere ; per un siffatto la storia ci offre centinaia di questi capi, 
che air atto non mostrano se non quanto male si conosceano 
ed erano conosciuti; che quando vedono incalzar gli eventi 
esterni, e dentro crescere l'irrequietudine, anziché confes- 
. sare la propria inettitudine, e soffrire che il sole dissipi quelle 
rinomanze misteriose che reggevano solo nel crepuscolo della 
considerazione, disperano della libertà e proferiscono la be- 
stemmia di Bruto. 

Quanto ai Valtellinesi , neppur tra loro se la passavano 
in pace, e facevano a togliersi i bocconi i'un l'altro, in gare 
continue e spesso in armi, scontenti del presente, ignari 
dell' avvenire, fremendo jeri pazzamente per belar domani 
miserabilmente. Perocché, dopo le gravi convulsioni de' po- 
poli, gr intriganti sogliono rimpiazzar i convinti; i rivolu- 
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zìooarj di riflessione soccombere ai rivoluzìonarj di passione, i9». 
cui pesa il rispetto e rode V invidia : al ciurmadore, V aom 
colto e ragionevole che non ne ha la sfacciataggine; credesi 
primo acquisto il non tenere subordinazione; ribalderie col- 
pite dalla legge o dall' infamia, pèrdono vergogna col drap- 
peggiarsi in una bandiera ; passioni irose od avide si sfogano 
a nome d' una causa santa ; e palme di martire si preten- 
dono ad atti, cbe in tempi composti meriterebbero la gogna. 

Quelli che primamente sommossero la Valtellina non 
credeano certamente procurarle si lunga serie di sventure. 
Gran lezione ai macchinatori di cose nuove I Eppure guai 
maggiori sovrastavano alla già misera valle ed al resto della 
Lombardia. 

Di quei giorni Vincenzo Gonzaga duca di Mantova mori 
senza eredi ; e Carlo di Nevers duca francese, suo prossimo 
parente, credeasi in diritto di succedergli nel Mantovano e 
nel Monferrato. Ma il duca di Savoja aveva antiche preten- 
sioni e gravissime convenienze sul Monferrato : * il re di 
Spagna, o dirò piuttosto il conte d' Olivares suo ministro, 
ambendo posseder tult' Italia, mal sopportava questo vicino,, 
sostenuto dal re di Francia, o dirò piuttosto dal Rìchelieu suo 
ministro : e cosi per intrighi di successione e miscele dì regj 
maritaggi, di cui non vogliono ricordarsi quei che beffano i 
ridicoli motivi delle guerre popolari delle repubbliche! te del 
medio evo, nacque una delle miserabili guerre regie, comin- 
ciate senza buona cagione, condotte senza pietà, terminate 
senza gloria e senza effetto. 

Il duca di Nevers, profittando della recente convenzione 1029. 
di Francia coi Grigioni, entrò in Valtellina coir esercito da 
Poschiavo, e pei Zapelli d'Aprica passando sul Veneto, andò 

* Stainparonsi di quel tempo le Filippiche attribuite generalmente adi 
Alessandro Tassoni, ove dipingesi la condizione di quest' Italia, stiaziante 
sé stessa a prò degli stranieri ; e si esortano tutti a dar mano al duca di 
Savoja a che solo s' attraversa ai disegni della futuFa tirannide , che solo 
» non è stato effeminato da questa non meno artificiosa che lunga quiete , 
» cbe come poliedro addentato dal lupo s' è fatto più coraggioso dopo i 
» travagii; » e si lagna che le lenUzze, le freddezze, i timori del papa, del 
granduca , di Venezia abbiano ridato baldanza alla Spagna. Di lui si han 
pure due libri della guerra di Valtellina , che non credo mai stampati, 
beffando la spedizione de' papalini. 
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it». a toglier possesso del ducato. Da altre intanto delle valli che 
si inatilmente ci chiudono, sbucavano soldati francesi, spa- 
gnuoli, savojardi, a disputarsi il tristo onore di spogliare ed 
avvilire questa povera Italia, premio ognora della vittoria. 
L' imperatore Ferdinando, per fare smacco alla Francia e sos- 
tener egli austriaco le austriache ambizioni, mandò trenta- 
sei mila fanti e ottomila cavalli, alla guida di Rambaldo Col- 
latto; truppe terribili sempre, allora viepiù pel timore della 
p este che serpeggiava. Già il grosso di costoro per Lindau 
era venuto nel Ghiavennasco, e stava per calarsi sol Mila- 
nese, quando il Cordova, governator di questo, mosso dai 
reclami dei popoli, spaventati dai latronecci e dal contagio, 
mandò ordinando che non si avanzasse più. 

Si diffuse dunque per tutta la Valtellina questo nuovo 
ed orribile flagello. Erano quelle bande assassine, che anda- 
vano d^olando la Germania nella guerra detta poi dei 
Trent'Anni ; erano i lanzichinechi di quel Waldstein, che in 
sette anni smunse da una metà della Germania sessanta mila 
milioni di talleri;' gente che, solo ingorda di far suo l'al- 
trui, non perdonava a sacrilegi, a stupri: or colla forza, or 
cogli ordini portava via i mangiari di quella povera gente : 
sicché, oltre le solite provigioni, la valle doveva pagare 10,000 
scudi al mese, e con larghissimi doni abbonacciare, se non 
saziare, l' ingordigia degli uffiziali.* 

La stagione era andata affatto sinistra ai grani, sicché 
n' era un caro già eccedente nel 1628, esorbitante neir anno 
seguito : ° onde può ognuno figurarsi come travagliasse la 
Valtellina, sino a vedere la gente, abbandonata del pane per 
sostentarsi un di, trovar buone a mangiare le carogne, e 
contendere alle bestie la gramigna e le ghiande. Sì richia- 
mavano con dolorosa istanza i Valtellinesi ai governatori di 
Milano : ma a questi piaceva meglio lasciare le truppe colà, 
che trarsele nello Stato : finché cresciute a 22,000 pedoni e 

* Schiller , Dreizig jahrige» Krieg: ne lascio a sua coeciensa ì\ esat- 
tezza. 

' Al solo marchese Gorrada diede la valle Lire 30,550 perchè solleci- 
tasse la marcia delle truppe. 

• In Como si comprava il frumeoto Lire 100, la segale Lire 70, il mi- 
glio Lire 60 al moggio. 
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3500 cavalli, non trovando più sostentamento, dovettero por- «a», 
tare il disastro delle loro lentissime marcie sopra il Milane- 
se. Dalla valle e dal contado di Chiavenna raccozzatisi don- 
qoe a Colico, contaminarono la riva sinistra del bellissimo 
lago di Como, percotendo d' inesprimibile terrore gli abi- 
tanti. Fra ì quali Sigismondo fioldoni, felice scrittore latino 
e non pessirao poeta italiano, da Bellano saa patria ai lon- 
tani amici descriveva i patimenti suoi e degli altri. « Tutti 
n gli abitanti del Lario (traduce e compendio il suo ele- 
gante latino) sen« a spogliare le case, cacciare le mandre ai 
» monti, trasportare ogni cosa di pregio, sovrastando i Te- 
li desebi, cbe, per nostro malanno e per ira di Dio, passano 
3» di qui, affinché l'Italia, già strema per battaglie, rapine, 
3» occisioni ed inamane fami, sia involta in guerre, che ai 
» di nostri non finiranno. Allo schiamazzo loro non le Muse 
n soltanto, ma gii uccelli fuggono : nulla santo, nulla sicuro, i» 

E già in suo terrore parevagli, fra lo scrivere, udire i 
tamburi, ed in gran procella recò ai cappuccini dell'oppo- 
sto Bellagio il poco suo danaro, e, che più gli premevano, le 
sue scritture : poi a casa a nascondere, a steccare, a murare 
le porte. Intanto quei lanzichinechi piombano su Colico e 
lo depredano: di là per sentieri montani sboccano sopra Bel- 
lano, rubando se trovano, smurando e disotterrando come 
pratici, costringendo chi trovavano a svelare il nascosto, 
«e Air arrivo di quella sozzura del genere umano, tutta va 
» devastata la campagna, sperperata la matura vendemmia, 
j> unica speranza dopo tanta fame e tante depredazioni. 
» All' avidità degli uomini, non che i frutti, neppur bastano 
» le erbe: a tanti cavalli, non che foraggio, neppure si trova 
» spazio. Non un abito, non un vaso lasciano nelle stanze: 
» solo un insoHribile tanfo : bruciano le travi ed i pali delle 
» viti, stramenano i tralci, tolgono ogni cosa, ed in paga- 
li mento danno busse e ferite e stupri. Brandeburgo, Yallen- 
» staino, Anthalt, Maradas, Furstembergo, nomi di casa del 
Ji diavolo : * Altringer, Montecuccoli, Ferrarlo, Acerboni, ed 
> i Croati , e Torquato Conti, ed in fine Galasso, e sempre 
» ad una banda cattiva una peggiore ne succede. » 

* Nomen nokiìim ex inferi». Epistola 37. 
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M29 Dava alloggio il Boldoni in sua casa agli ofHzialì, uno 

de'qaali visto una macchia d'alloro, —Che frouda è quella? — 
gli chiese. 

— Oh r uom 'barbaro ! (esclama il fioldoni) povere Muse! 
cosa aspettarvi da gente che neppure la vostra pianta cono- 
sce?'— 

Cosi da Samólaco a Lecco guasto tutto quello che noa 
potevano portare via, passarono V Adda, e giù per la Brian- 
za : e otto giorni rimasero a flagello del Milanese, lasciando 
da per tutto il segno di loro gola e disonestà. Stridevano i 
miseri paesani, ma i re avevano a pensare ad altro che al 
bene dei popoli, né curavano a quali guai esponessero una 
pacifica popolazione per crescere d'una piccola provincia 
uno Stato immenso, per una prerogativa, per un puntiglio, 
talora per supina infingardaggine di non saper pigliare un 
partilo. Eppure quelle erano truppe amiche, erano ausiliari: 
lasciovi pensare come dovesse stare la Valtellina, corsa da 
tanti nemici. Tali frutti coglieva dal tenersi raccomandata ai 
signori della Lombardia, quando avrebbe potuto farsi libera 
e indipendente col proprio braccio. 

Quelle truppe scesero verso il Po a fare un lento ma- 
cello d' amici e di nemici, a devastare Mantova, che ancora 
sen piange ; a raccogliere le maledizioni dei popoli, trava- 
gliati da quelle non so se chiamarle guerre o ladronaje, in 
tanto peggiori, in quanto che neppure offrivano una speranza 
alla immaginazione ; ma un altro tristissimo dono lasciarono 
al paese, una terribile peste. 

Ognuno sa quanto ricorressero frequenti le epidemie in 
Europa, che nel secolo precedente potè dirsi continue du- 
rassero. 

Nel Comasco la peste arrivò il 1450 cogli oltramontani, 
e si diffuse pel concorso alla perdonanza del giubileo : e tanti 

' Componeva egli allora un' epopea in ottave, La caduta de' Longo- 
bardi: ma quando col fil della vita del poeta, dalle Parche parcamente ordita, 
già ai paralellava il filo della poetica tessitura del suo poema, recise Cinto cru- 
dele oo< filo della vita quello ancor del poema, e f arano piit veloci V ali della 
Morte a soprargiungere , che quelle di Pegaso a soltrarsene. Cosi suo fratello 
nella prefazione ad esso poema stampato a Milano 1656. Il Boldoni mori 
della peste nel 1630. 
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perirono, ohe a Como i consiglieri dovettero da 100 ridarsi ««at. 
ad 80. Sul fine dell'anno si slese alla vai di Lugano, poi a 
Canlù e nella pieve d' Incino. Gli statuti parlano di quella 
del 51 e del 53, durante il qual tempo i giudici non aveano 
asceso il banco. Riprodottasi nel 1467, accise nel solo 
Bormio oltre 000 persone, e nel 76 se ne piansero colà 
ben 74 nel trapasso di soli tre dì. * Nel 68, nel 72 era pe- 
netrata anche nel resto della Valtellina: nel 78, venuta 
dalla Siria, si diffuse negli eserciti, In Milano uccise 
ben 50,000 persone, invase la bassa Valtellina e la media: 
nel 79 infierì a Sèrico, Tanno dopo a Bellìnzona: nelT82 
alle Tre Pievi, tanto che la sola terra di Brinzio diede 260 
vittime : ^ nell' 84 alla pieve dì Fino, a Como e nel Luga- 
nese, ove nei due anni seguenti la sola Lugano perdette 
260 persone : nel 95 faceva stragi a Bormio : tre anni dopo 
ancora gittò a Lugano per sei mesi, uccidendo 200 persone 
nella sola città: nel 1501 fra Como ed il lago dalle calende 
di settembre a quelle di dicembre uccise 1100 uomini. Già 
sotto il 23 luglio 1513 nota il Murallo che erano in Morbe- 
gno periti 500 uomini, e fu allora che i Sondraschi per voto 
eressero la chiesa di Santo Rocco.' Di nuovo serpeggiò nel- 
l'agosto del 14, e nel novembre e dicembre del 15 : poi nel 23 
singolarmente a Ceraobbio,indi in Como dal marzo al set tene- 
bre: e nei 26, quando Sondrio in nove mesi perdette 300 vile.^ 
Buoni provedimenti sanitarj troviamo praticati o dirò 
meglio ingiunti: guardie alle porte e al lago in città: 
ognuno che entrava fosse munito della bolletta di sanità: 
si purgasse ogni immondezza: prescritti alcuni riguardi ai 
macella] e conciatori: le strade rimanessero sgombre dalle 
acque :. ad ogni lieve apparenza si denunciassero i maiali : 
empirici, barbieri, incantatori non presumessero medicare : 
presto e bene si sotterrassero gli infetti ; i miserabili si se- 
questravano, dando loro limosino dal pubblico, ed a Geno si 
aperse il lazzaretto. Dovette essere in uno di questi contagi 

* Alberti, Ant. di Bormio. 

* RUBUSCHINI , II, 56. 

* Merlo, Cronica. 

* Merlo, Cronica, 
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4«29. che le montaDare sopra Gravedona e in vai Marobìa fecero 
voto di vestire queir abito da cappuccine, che conservano 
tuttora, a somiglianza delle pinzochere di Palermo divote a 
santa Rosalia. 

Anche nel tempo successivo spesseggiarono le pesti, e 
nel 1540 se n'era avuto timore, onde 1 sospetti furono 
raccolti a Geno, sbanditi i mendicanti forastieri. Nel 1564 
serpeggiava qui : nel 76 scoppiò quella terribile, detta di 
san Carlo per la fervorosa carità di quel pio, e nella 
quale segnalò il suo zelo in Monza ed in Milano Giovanni 
Tomaso Odescalco senatore comasco. Non troviamo però 
che in Como entrasse, benché devastasse il territorio, sin- 
golarmente Locarne, dove il Borromeo mandò a soccorso 
deir anime Leonardo Leonardi, che tro vessi poi morto alle 
rive della Maggia. * Nel 1584 infieriva ad Ascona ed in Lo- 
camo, che perdette ben 2500 persone: quattr'annì dopo 
n' era afflitta la Valtellina, e nel 98 il Luganese. Nel 1610 
la morte nera aveva imperversato fra gli Svizzeri, donde 
propagossi nelle valli de'Grìgioni, e di là nella Valtellina; 
altre volte vi tornò, e singolarmente nel 1621 se ne stette in 
gran paura.' 

Gli eserciti erano reclutati e tenuti allora in tal maniera, 
che, come dice il Varchi, v' aveva sempre uno spruzzolo di 
peste. Quelli poi del 1629 venivano da Lindau, scala generale 
delle merci per TAlemagna, « dove per il più dell' anno sono 
molte città e luoghi infetti di morbo contagioso. » * A ra- 
gione dunque se ne temeva ; e di fatto, dietro a quelle su- 
cide truppe, che si rifiutavano ad ogni provedimento di sa- 
nità, si sviluppò un contagio, che ritrovando i corpi disposti 
dalla miseria universale, dalla fame, dal cattivo cibo, dal 
crucci dell'animo, dai patimenti del corpo, doveva produrre 
la più fiera mortalità, che le lombarde memorie ricordino. 
Una contadina di Tirano fu la prima cui si scoprisse la pe- 
ste : poi su tutta la via, che le truppe avevano percorsa, se 

* Oltrocchi, Notes ad vitam S. Caroli, 6, 8. 

* Nel 1621 serpeggiava per la Valtellma una eefalgìa, di cui molti, 
principalmente in Tirano, perirono. Sprbchbr, pag. 182. 

» Tadiki, Raggìtaglio dell' origine della peste ec, pag. 13. 
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ne trovavano orribili traccio : a Bollano, a Lecco, a Chioso: e ««ao. 
Pier Paolo Locato, italiano a servigio di Spagna, proveniente 
da Chiavenna, la introdusse a Milano. Il moltiplicare delle vit- 
time scosse il tribunale di sanità, che mandò un commissario, 
il quale tolto seco a Como un medico, visitò i luoghi infet- 
ti : se non che a Bollano avendoli un barbiere ignorante as- 
sicurati quella non esser peste, eglino, con imperdonabile 
trascuranza, stettero contenti a' costui oracoli ; fors' anche 
bassamente connivendo al governo, al quale non giovava 
che peste vi fosse o si dicesse, più premendogli l'esito della 
gtterra.^ 

Intanto il male acquistava violenza; tutto era {»eno del- 
l' immagine di varia morte : prima una palpitazione, indi 
letargo, spasimo, delirio; e col corpo orrido di buboni e di 
luridi gavoccioli trascinavansi i miserabili alla tomba. I pub- 
blici provedimenti non bastavano alla furia del male: onde, 
dopo che negli spedali eransi più ammassati come cadaveri, 
che disposti come infermi, avresti veduto per le vie, per li 
campi stendersi poveri giacigli di stoppie e di immondo ciar- 
pame, o capanni di frondi e di strami, dove, malagiati di 
cibo e peggio di rimedj, si gettavano i miseri man mano 
che il morbo toglieva loro le ultime forze da reggersi in piò. 
Ivi persone d' ogni sesso ed età, cresciute fra gli stenti o gli 
agi, avvezze ad umiliare od a soverchiare, venivano eguar 
gliate a dar di sé una vista di inesprimibile compassione: gli 
uni appiccavano il morbo agli altri : col crescere dei malati 
crescevano le miserie. Qua vedevi alcuno lacrimando trasci- 
narsi lungo le vie in traccia di soccorsi, o almen di compas- 
sione, anch'essa venuta meno: là bambini che s* attaccavano 
all' esausto seno delle madri : e da per tutto e tutto il di un 
incessante trar di guaj, ad ora ad oca funestamente interrotto 
dalle disperate strida di que' miserabili, in cui al male si 
aggiungevano il tedio del male, e Y aspetto dei presenti, e 
il desiderio de' lontani, e il dolore dei perduti, ed i terrori 
della fantasia. Non bastavano i cimiteri a ricevere le salme 
dei tanti, gettati là senza onore d'esequie, senza funebri 
deprecazioni. Interi paesi furono spopolati, né si riebbero 

* Sed belli graviont causw, éiceva il goTernatore,' 
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4030. piò. Como perdette da 10,000 persone : la Valtellina che, se- 
condo la relazione di monsignore Scotti, comprendeva 150,000 
abitanti, si trovò ridotta a non più che 40,000. * 

Da una parte crescevano i pii legati ed ì voti ; dall' al- 
tra, riflettono i contemporanei, non che farsi migliori alla 
terribile voce del gastigo divino, vie peggio si pervertivano 
1 costami degli uomini, insultando al Dio che flagellava, go- 
dendo della vita che fuggiva, del disordine che regnava, de- 
gli averi che nei superstiti si accumulavano. 

Se al male v'avea qualche palliativo, lo porgeva la ca- 
rità cristiana. Al clero si erano concedute amplissime facol- 
tà : ma era un eroe chi rimanesse ai posto destinatogli dalla 
provvidenza, quando il vivere era un'eccezione. Eppure non 
pochi con ispontaneo sagrifizio andavano incontro alta peste 
come ad un premio, non perdita ma guadagno riputando il 
dar la vita temporale per acquistare altrui l' eterna. I cap- 
puccini di e notte erano ove li chiamasse il bisogno altrui: 
essi ad apprestare cibi e medicine, rassettare i ietti, vegliare 
i moribondi, con affetto più che di madre trasportarli, net- 
tarli, proflttare di quei terribili momenti, che sogliono far 
trovare la coscienza anche ai più perduti d'anima, e man- 
dare i morenti confortati nella speranza del perdono. In Ti- 
rano singolarmente infieri la moria, e gli infermi si fecero 
collocare in un palancato attorno al tempio della miracolosa 
Madonna, fidando d' averne conforto al corpo o all' anima ; 
consolati almeno di morire ove bramavano. Si erano colà 
nel 1624 stabiliti i cappuccini, e fin ad uno morirono a ser- 
vigio degli appestati : altri sottentrarono volenterosi alle loro 
cure, a morire anch' essi. ' Dare la vita per fare del bene I a 

^ Intorno a questo contagio , come a tutta quest* età , caviamo assai 
notizie dalla Hiatoria patria dei canonico Giuseppe Ripamonti, nato a Te- 
gnone e morto aRovagnate paesi brianzuoli della nostra provincia. Abbiamo 
neir archivio di Como molti testamenti dettati dalle finestre ai notari, che 
passando a cavallo ricevevano l'ultima volontà de' morenti; ogni paese 
conserva ancora la sepoltura de' morti di quel contagio, e a Como le mi- 
serande reliquie appresso al Crocifisso sotto una pittura del Comerio, 
coir iscrizione : Deh quante famiglie un solo ossario raccoglie l 

* Molti frati di questi paesi segnalarono la loro carità, e sono nominati 
da Don Pio la Croce, nelle Memorie delle cose notabili ec, fra Giovanni da 
Como che vide in sogno la Madonna poco avanti morire ; il padre Francesco 
Maria da Lugano caduto pel primo infermo nel convento della Concezione 
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queste azioni ti riconosco, o religione, che sola crei i mar- <«o 
Uri deir amore. 

A prevenire ed a carare il malore si erano dati prove- 
dìmenti quali buoni, quali superstiziosi, quali esecrabili. Se- 
questrare i malati, durare le quarantene, non comunicare 
con alcuno, portarsi in mano ruta, menta, rosmarino, aceto, 
una boccetta di mercurio, che credevasi assorbire gli effluvi 
contagiosi. I monatti, infermieri incaricati di portare gli in- 
fetti agli spedali, erano un nuovo flagello: ed entrando nelle 
case vi commettevano le più laide cattiverie, rubando, sver- 
gognando sugli occhi dei padroni, e minacciando chi fiatasse 
di trascinarlo ai lazzaretti. 

E poiché ne* grandi flagelli dove non si osa bestemmiar 
la Providenza, sentesi il bisogno di sfogar contro alcuno il 
brutale istinto dell'odio e dèlia superbia umiliata dall'im- 
potenza, erasi sparsa la funesta opinione che uomini perversi 
venissero con malie ed unzioni propagando la peste: e 
molti paesi soflersero il miserabile spettacolo di alcuni repu- 
tali untori, processati, convinti, e messi ai peggiori tormenti 
ed alle fiamme. Né la mia storia può andare esente di tali 
orrori, che sempre e da per tutto vengono gli stessi frutti 
daU* ignoranza e dalla superstizione. Bormio avea posto di- 
vieto che nessuno osasse passare nell'Engaddina, ove il con- 
tagio infieriva. Nelle guardie, che ronzavano al cordone, in- 
cappò un contadino che V aveva trapassato. Alle interroga- 
zioni confessò come, trovandosi la donna sua inferma, e 
dubitando fosse effetto di stregheria, si fosse condotto di là 
per tenere consulta coir astrologo di Gamoasco, volgar uo- 
mo, che se V intendeva col diavolo, ed il quale di fatto aveva 
datogli a vedere in un'ampolla tre persone, che avevano 
fallo r incantesimo alla sua donna. ' Ignorante o maligno, il 

a Milano; fra Francesco di Sondrio: fra Emanuele di Como, già medico, 
e allora infermiere ; il padre Apollonio da Domaso altro de' morti colà. 

' Quella donna , faturata in un braccio di panno rosso , stette due 
ncsi fitta nel letto senza mangiare , né bere , altro che qualche stilla 
d' acqua Infusale da un dente mancante. Il bello è che la vedevano affac- 
ciarsi alla finestra; ma come tosto s' accorgeva d' essere veduta , tornava a 
letto f ove immobile giaceva. Tardi guarì , non obntanti i debiti exordsmi. 
Non mancarono ai nostri di esempj di lunghi digiuni. 11 celebre Beccari 
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f6M. contadino nominò ana povera vecchia, che detto fatto catta- 
rata e domandatane alla corda, incolpò sé stessa e denunziò 
molt' altri. Il giudice di Bormio istmi il processo, facendo, 
per sicurezza di coscienza, intervenire l'arciprete Simone 
Murchio ; e col consenso del vescovo di Como furono decapi- 
tati ed inceneriti trentaqnattro fra uomini e donne. ^ 

Cosi e folli guerre, e tremendi contagi, e pazzi pregiu- 
dizi concorrevano ad afiOiggere ed a sterminare la miserabile 
umanità. 

Quand'a Dio piacque, la peste cessò; ma u&a i mali 
della Valtellina. Poiché, ora col pretesto del passaggio, ora 
del bisogno, or dell' inquietezza, era ogni tratto riempita da 
quella ribaldaglia che chiamavasi soldatesca, la quale diffon- 
deva lungo il cammino malori, fame, mal costume: e quando 
era costretta andarsene, facevasene compensare con dei 
mille fiorini come d' un gran favore. Si dovettero vendere od 
impegnare gli argenti delle chiese, e gli abitanti erano messi 
a gravi tormenti per obbligarli a dare danaro, ' tanto che i 
pochi residui della peste erano entrati nel disperato consi- 
glio di abbandonare l'infelice patria, se per avventura il 
«631. Feria, tornato governatore del Milanese, non avesse adoprato 
di cuore presso V imperatore affinchè di là togliesse le trup- 
pe. E l'ottenne, o fosse pietà, o piuttosto il bisogno di op- 
porre quei soldati al gran Gustavo Adolfo di Svezia, che 
aveva in Germania rialzata la causa de' Protestanti. 

Ed appunto per quella guerra, di grand' importanza 
diveniva la Valtellina all'Austria, che per di là portava, 
senz' altro chiederne, i soldati d'Italia in AUemagna a pronto 
soccorso. Così nell' agosto del 1633 il duca di Feria s' inviò 

nell'opera De Zon{yt«;V"'»"*/a8sailodata da Benedetto XIV, dimostra che 
ttom paò vivere naturalmente per settimane e mesi senza prendere cibo. 

* Albbrti, Ant. Borm. manoscritto. Gli storici dicono che Bormio restò 
esente dal contagio : ma nel bel quadro di San Sebastiano in quel borgo 
è scritto : 169S9 tempore petiin. Dal sig. Rezzoli, come altre cose , ebbi una 
lettera originale del vescovo all' arciprete di Bormio, in cui gli concede 
facoltà di assolvere qualunque caso riservato , benedire cimiteri , appro- 
vare preti per la confessione, celebrare all' aperto , ascoltare i peccati an- 
che dalla porta o dalle finestre , volgere i fondi pii in qual uso credesse , 
tralasciare le congregazioni plebane ce, in grazia della peste. Fu datali 
9 dicembre 1629. 

* Mas. neir archivio vescovile di Como. 



XLib. Vili.] IL DUCA DI HOHAN Uf VALTELLINA. IH 

con 12,000 fanti e 1600 cavalli pel giogo di Stelvio in Tirolo, ««sa 
calle preferito perchè non toccava terre grigioni : venne poi 
meno della vita a Monaco, mancando cosi un caldo protet- 
tore alla Valtellina. Anche l' anno dopo, il cardinale infante 
con 12,000 combattenti fn accolto a tripudio in Como, indi 
per la Valtellina passò, come dice il Minozzi,^ invece di 
olivi comaschi a sfrondare fiamminghi allori. Questi ajnti, 
cui porgeva agevolezza la fede della Valtellina, furono prin- 
cipale stromento a difendere Gostanza e Brisaeco, e ricon- 
fortare V agonia dell' impero. 

Tanto più rincresceva questo possesso della rivado alla 
Francia : la quale levossi alfine risoluta di liberare V Italia, 
tìtolo solito (diceva il Ripamonti) onde i Francesi valicano le 
Alpi ; que' Francesi (soggiunge egli) ai quali punto credere si 
dovrebbe, essendo gente inquieta, e che vuol gli altri in- 
quietare. ^ 

Fatto sforzo d' ogni parte , Weimar è sul Reno , Grequi ^ J«J5-^ 
penetra in Italia, La Vallette assale il Piemonte, l'arcivescovo 
Sourdis arma sul mare, Gassion sol Rossiglione: e per la 
via dei Grigioni è mandato.il duca Enrico di Rohan, il più 
compito gentiluomo del suo secolo. Gome capo de' Riformati 
aveva egli resistito con forza e genio al Richelieu, che potò 
fargli perdere il favor della corte, ma non la reputazione 
dì capitano eccellente; colla quale e con 12,000 pedoni e 
1500 cavalli passò per Basilea e Sangallo fin a Goira, e pre- 
ceduto da un proclama (già si sapeva adoprare qaest' arma 
in guerra) entrato per Ghiavenna, senza guari difficoltà oc- 
cupò la valle. 

Tosto 9000 Tedeschi col barone di FerDamondo,spÌDgonsi 
in Bormio, e da veri barbari mandano a fil di spada oltre Giugno. 
cento inermi: Spagnuoli e Milanesi vengono dal forte di 
Fuentes ; da' coi rincalzi il Rohan è costretto ritirarsi nel- 
l'Engaddina. Ivi rinnovato di forze, rientra, agita terribili 
battaglie, a Livigno fa carne non battaglia addosso ai Tede- 
schi ubriachi, poi addosso agli Spagnuoli al Fraele, ' indi 

* Delizie del Lario, pag. 75. 

* Genti inquietcB , et volenti inquietare ceteros. Hist. Patria , pag. 127 . 

* Probabilmente sono da riferire a quel tempo le ossa che trovansi al 
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4<33. a San Martino di Morbegno, dove, se non era il valore del 
Kobustelli, pigliava lo stesso famoso generale Giovanni Ser- 
bellorìi; ^ e smorba la valle dagli Austriaci. 

Anzi, mentre avea buono in mano, feroce per le pro- 
spere cose precipita sopra le Tre Pievi, le pone a sacco e 
fuoco ; mette fiamme al bellissimo palazzo Gallio « compo- 
D sto di glorie maritate agli stupori ; ma... il fuoco conobbe 
» esser grande empietà il danneggiare quelle torri che nella 
M loro elevatezza sembran parenti prossime della sua spera. »* 
Al Monte Francesca il Rohan sconfigge il Serbellonì e 
s' inoltra : finché Lodovico Guasco mastro di campo, che gli 
aveva sempre nojato il fianco e impedito i viveri, gli oppose 
nel castello di Musso tale resistenza, eh' egli die V impresa 
per impossibile. Ma com'era d'animo audacissimo, per ten- 
tare una punta sovra Milano di concerto coi collegati, ^rese 
via sulla sinistra del Lario : e da Bollano risalendo pel letto 
della Pioverna, entrò nella Valsàssina; ad Introbbio distrusse 
le fucine de'projetti guerreschi, e tutto malmettendo, si 
spinse fino al ponte di Lecco. Quivi trovò una testa grossa 
de' Brianzuoli, « gente robusta e bella, salda nelle batta- 
glie, che esercitata nelle guerre per le frequenti insidie e 
conlese private, non ismcintisce la vera, libera, generosa, 
battagliera origine sua. » ' Al tocco del campanone di 
Brianza, ed alle fiamme accese sulle vette, erano essi ac- 
corsi in armi, guidati dai loro castellani; e tale aspetto 
offrivano di bravura e sicurezza, che il Rohan si tolse giù 
dal disegno, e fatto ad un notajo rogare l' atto di questo ar- 
dimentoso tragitto, ripetè il corso sentiero. E perchè ne 



Fraele, che si sognano gigantesche, e che il popolo attribuisce agli Ariani 
uccisivi. Invano cercammo là intorno quel campo di Lugo, ove , secondo 
Io Sprecher, nessun fiore germoglia. 

* Causa principale della rotta fu la vanità del Serbelloui stesso , il 
quale, ricevuto lettera dal Fernamondo , ove gli si annunziava il soprag- 
giuDgere del Rohan, ricusò aprirla perchè non lesse sulla soprascritta tutti 
i titoli a sé dovuti. I Valtellinesi , per ischivare le contese de' convenevoli 
facili a sorgere allora^ avevano decretato che sulle lettere sì scrivesse nu- 
damente : Al tig. tale dei tali. Neppur questa non fu dunque invenzione de' 
Giacobini. 

■ MiNozzi , Delizie del Lario. 

• Ripamonti, Biet. patria, lib. VII , pag. 212. 
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mormoravano le troppe sae, schiama di ribaldi, le acquetò <m. 
permettendo loro il sacco del littorale, prÌDcipalmenle di 
Mandello e Bellano, poi della Valtellina. * 

In questo stante s' erano messi nuovi trattati per parte 
della Francia, la quale, smaniosa di togliere air A usi ria quel 
passaggio, moveva ogni macchina per amicarsi i Valtelline- 
si, promettendo sottrarli affatto dai Grigioni, redimerli fin 
dallo stabilito censo incaricandosene ella stessa, e concedere 
giustizia propria, religione unica. 

Ne venne odore ai Grigioni, i quali altamente adonta- 
tisi come il re gli accarezzasse solo in quanto gli tornavano 
alili contro gli Austriaci, abbandonarono di tratto l'alleanza 
del Cristianissimo, e si volsero a Spagna. E Spagna, non «ut. 
avendo maggior desiderio che questo, non istette a sotti- 
gliare sulla coscienza, e ne abbracciò la lega. 

Che che delirano i gabinetti, ne soffrono i popoli. Subito 
sonò di armi il paese : Spagnuoli al forte di Fuentes, Tede- 
schi a Bormio, Grigioni a lato : sicché il Rohan, a cui la ri- 
valità del Richelieu faceva sempre scarseggiare i soccorsi, 
dovette battere in ritirata, non senza insulti e sangue per 
parte della ciurmaglia usa a mordere chi fugge, leccare chi 
arriva. 

In tal modo la fortuna della Valtellina ritornava nelle 
mani della Spagna, che ingorda di saldare l'alleanza coi 
Reti, perchè altri non avesse a coglier la lepre ch'essa 
aveva levata, non faceasi coscienza di sagrificare agli inte^ 
ressi proprj V antica ma debole sua protetta. Il marchese di 
Leganes, nuovo governatore del Milanese, cupido di tornare 
carico di questa gloria in Ispagna, non badava se bene o 
male fosse il porre a repentaglio la religione e la nazionalità 
altrui: quindi ogni cortesia ai Grigioni ambasciadori, ninna 
ai Valtellinesi : chiese al vescovo di Como se la religione 
cattolica fosse compatibile col governo grigione, e questi ri- 

* Vedi Mémoires du Due de Rohan, Questa marcia avea fatto entrare 
il governo in disegno di una strada , che dal forte di Fuentes mettesse per 
Colico a Dorio, Corenno, Dervio e Bellano , poi per la Valsàssina a Lecco. 
Lo spilorcio governo spagnuolo non aveva mezzi di ridurre in fatto quel 
disegno, che con più audace e generoso proponimento noi vedemmo con- 
dotto a fine. 

II. S 
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itn. spose del si ; né diversamente aveva decìso una congrega- 
zione di teologi in Spagna. Vi ricorderà che pochi anni pri- 
ma si era diversamente sentenziato : ma gli è uso aBtico, fin 
da quando i generali colle spade dettavano le risposte agli 
oracoli. 

£ già nel castello di Sondrio s' era messo presidio gri- 
gione : del che non domandate se fremevano i Valtellinesi. 
Erasi anzi da certuni proposto di avventarsi di bel nuovo 
neir armi, e concitati da sdegno formidabile, scannare i po- 
chi nemici in paese, ardire' ogni estremo per risuscitare la 
fortuna da sé, dopo gettata a banda ogni fiducia di soccorsi 
da Francia o da Spagna. Pareva ottimo quel che non era più 
a tempo. Perocché erano asseccati di vivande ; non più da- 
naro né credito: la peste del 30, rinnovata per soprasoma 
cinque anni dipoi, gli aveva consumati di popolo.; ed in tutto 
r universale era quella malavoglia, quella stanchezza che 
suole succedere alle forti commozioni, come al delirio furente 
il delirio tremante ; e che fa parere il minor male chinar la 
testa, e pregare Dio che la mandi buona. 

In somma fu, per venire presto al fine di questa lagri- 
mevole narrazione , che il governatore Leganes coi deputati 

3^^; reti ultimò V affare in Milano, restituendo ai Grigioni la YaK 
tellina coi patti e salvi compresi in 40 articoli , i cui termini 
principali erano questi : — Nessuno venisse riconosciuto pei 
fatti corsi dopo il 1620 : cassate le procedure di Tosana : le 
finanze, le tratte e le consuetudini tornino come avanti Tin- 
surrezione : gli uffiziali, dal vicario della valle in fuori, ven- 
gano eletti dai signori Grigioni, e la sindacatura se ne fac- 
cia in paese : degli statuti impressi nel 1549 sono derogati 
nominatamente quelli intrusi a danno della fede e delle im- 
munità ecclesiastiche : Bormio ed altri Comuni godano i 
privilegi quali avanti la rivolta: così Chiavenna e Piuro con- 
servino le proprie leggi, ed invece del vicario, possano no- 
minare tre persone pratiche del diritto, una delle quali as- 
sista al podestà ne' casi criminali : in occasione di passaggio 
di truppe, i Grigioni procureranno che i Valtellinesi vengano 
trattati e compensati al pari di loro : unica religione la cat- 
tolica, operando in ciò come gli Svizzeri ne' baliaggi Italia- 
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ni: DOB inquisizione: vescovo, preti, frati esercitino franca- <w. 
mente i loro ministeri : non vi fermi dimora alcnn protestante, 
se non sia magistrato: i signori Grigioni catt<^ici eleggeranno 
di due in due anni chi provveda acciocché non sia indotta 
novità : si manderanno a fascio le fortezze erette dopo la 
sommossa. Alle Tre Leghe dovea la Spagna pagar IKOO scadi 
r anno per ciascuna, e mantenere sei giovani a studio in Mi- 
lano e in Pavia : libOTo a' s(dda{r austriaci il transito per la 
valle, e a niun altro. 

Ai popoli bisogna pure gettar polvere negli occhi : e il 
Leganes invite a Milano i caporioni della Valle, come uo- 
mini di fiducia interessati n^le decisioni che si stavano per 
pigliare. Vennero, ma egli non li consultò, non li fece inter- 

yenire aU' atto, affinchè non istessero da pari a pari coi loro 
signori. ^ Rate e stipalato, gì' informò dell' accordo. Cadde il 
IlaCo a tutti in udirlo : gridarono contro il vescovo Caraffino, 
la eoi fede diceasi mereala e mendicata da' ministri spagnuo* 
li ; ' parodiavano il nome del Leganes in Uga ims ; protesta- 
rono : s' appaiarono : fu invano ; il gran cancelliere ai loro 
lamenti rispondeva, non essersi potuto ottenere di meglio; 
i forestieri davan ad essi ragione, ma nulla più: onde i Val- 
lellinesi porsero an nuovo esempio a chi si solleva per favo- 
rir un altro prìncipe, e a chi prima degli accordi lasciasi to- 
gliere le armi di mano. 

Questo capitolato formò la base del gius pubblico della 
Valtellina verso i suoi padroni, e la misura dei diritti e dei 

doveri reciproci. Allora si lamentarono altamente i Valtelli- 
nesi che fosse stato conchiuso senza di loro; eppur venne 
stagione che, trascesi anche que' patti, si richiamavano 
alla piena osservanza del Capitolato, asserendo che anch'essi 

vi avevano stipulato, trasfondendo i propri ttfbitrj nel loro 
protettore, * e con quello alla mano dovettero, deh quante 

* È presto me la lettera ch'egli scrisse al Cavallero Giacomo Jk>&ti- 
stelli che Dio guardi, sotto il 14 agosto , invitandolo senza resta a Milano 
col capitano Guicciardi, il cancelliere Paravicini (uomo sommamente 
beDemerito della valle , per cui molto aoffri) e qualche altro soggetto de' 
contadi. 

■ Neil' archivio della curia di Como. 

* Vedi spesso il Desimo«l sei Diteono Apologetico $opra la Valtellina, 
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m9. volte! ricorrere al duca di Milano, che n'era entrato mal- 
levadore, acciocché provvedesse alle continue violazioni. 
V altimo lamento il portarono a Buonaparte, generale e on- 
nipotente della Repubblica Cisalpina nel 1797, il quale, con- 
siderandosi come sottentralo nei diritti de' duchi di Milano, 
citò i Grigìoni a scolparsene, e prima che arrivassero di- 
chiarò la Valtellina unita alla Lombardia, colla quale poi 
stette al male e al bene ; e con essa caduta sotto la Casa 
d' Austria, divenne importante anello fra i possessi di quella 
in Italia e i transalpini. 

Ma senza prevenire i tempi, per allora tornarono i Gri- 
gioni neir intero possesso, e, dicasi a loro lode, moderata- 
mente. Non però s' affidarono a rimanere quelli eh' erano 
stati maggiori stromenti a ordire la rivolta ; e il cavaliere 
Robustelli, primo stimolo di quella guerra, benché affidato 
di pace e di salute, non sofferse d'obbedire cogli altri ove 
agli altri aveva comandato ; e alla patria, cui più non poteva 
giovare, disse addio con quel sentimento, con cui s' abban- 
dona la terra che rinchiude ogni cosa più caramente ama- 
. ta. Non mancò chi gli applicasse il titolo che gli Italiani 
serbano a chi non riesce, di traditore. 

Le cose però non potevano a lungo passare di cheto fra 
tanto astio di sangui. Ad ogni grida poneasi la clausula, « Si 
» dichiara e protesta che essendovi cosa che sia ripugnante 
j) o contro la disposizione de' Statuti o Capitolato di Milano, 
» sia per casso et nullo, né sortisca effetto alcuno, come 
» se non fosse inserto in detta grida. » Eppure un Omodeo 
di Tirano per aver dato un pugno fu multato, non in lire H 
secondo lo statuto, ma in 2400. Una peccatrice fu tenuta 
un pezzo a prigione, affinché dicesse suo complice un 
ricco. Un Venosta fu processato perché si dicea morto un 
suo figlio di sifilide : e sarebbe un non finir mai il ripetere 
le lamentanze de' Valtellinesi perché si violassero alla sco- 
verta le convenzioni. I Riformati, benché avessero divieto 
dal paese, crescevano di di in dì : la sola piccola Mese dopo 
un quindici anni ne contava 50 : quattro famiglie n' erano a 
Tirano, tre a Teglie, altrettante a Cajolo, il doppio a Trao- 
na, nove a Sondrio, due a Berbenno, dodici a Chiavenna, 



[Lib. Vili.] ABUSI de' vniaToai.— poschiayo. 117 

altre allrove di buona parentela, a non contare gli artigiani 
ed i forestieri : e questi vivere alla libera, facendo gabbo dei 
«livoti e de' riti : ed i magistrati ledere le immanità del cle- 
ro, proibire il ricorso a Roma, pretendere la rivelazione 
delle confessioni, tenere in palazzo a Sondrio conventicole 
di predicanti, e industriarsi d' introdurli. ^ Anzi ì Riformati 
avevano cbiesto alla Dieta retica di potervi avere tre chiese. 
Intanto i ricchi tenuti sempre in colpa per ìsmungeme da* 
naro ; assolto chi pagava ; processati due ragguardevoli Son- 
driesi perchè avessero usato ia parola eretico: e lo stesso ar- 
ciprete perchè congregò alcuni caporioni a prendere partito 
sopra questa cattura. « O cara libertà come t' ho persa ! 
O cara libertà dove sei gital » esclamavano essi.' Quindi 
frequenti richiami; e gran trattati si menarono nel 52, nel 59, 
nel 69, ma tutti coir esito stesso, rimanendo fermo il Capi- 
tolato di Milano. 

I Riformati però non ebbero più il vantaggio nella dio- 
cesi comense, e libertà di riti tennero solo a Poschiavo e 
Brusio, terre che anch'oggi appartengono alle leghe grigio- 
ni, benché di lingua italiana e cisalpine. Ivi i Riformati sono 
\nì terzo, ed in questa proporzione si distribuiscono gli im- 
pieghi : essendo Ù podestà due anni cattolico, uno riformato, 
e cosi delle altre cariche. Vivono in buona concordia e tol- 
leranza , e noi vedemmo assai tra gli Evangelici assistere ai 
riti dei Cattolici con bella modestia. I pastori delle due chiese 
riformate sono spediti dal capitolo dell'alta Engaddina. Usano 
la Bibbia tradotta da Giovanni Diodati ; e seguono la confes- 
sione retica segnata in Coirà il 22 aprile 1553, cui si aggiunse 
poi V elvetica. ^ Ammette quella i tre simboli, il poter, il de-> 
calogo, la domenica, i sacramenti del battesimo e della cena, 
però come segni e non necessarj alla salvezza. In un conci- 
sloro, tenuto ogni anno dai pastori della Rezia per turno, e 
sopraweduto dal decano, approvano i ministri, e si danno a 



* Nel 1790 erano 10 famiglie di protestanti in Tirano, % in Bianzone , 
%inTegUo ,1 a Castione Inferiore, 1 a Gajolo, 65 nel conUdo di Gbia- 
Tenna. 

* Relazione ms, 

* Vedi Dblla PoftTA, Storia dtila Riforma, tomo I, pag. 193. 
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vicenda consigli sulla fede e sai costami. Ne' loro catechismi 
variano assai anche ne' ponti fondamentali ; alcan che dei 
luterano vi s' introduce, conservandosi il sacramento e por* 
tandolo agi' inferni : s' era fin proposta la confessione anri- 
calare ; ma tatto dipende dai minisCrì, laonde questi da ai^- 
cani anni ebbero istniEÌone di non trattare mai di dogma> 
ed attenersi alle sole verità pratiche. E deh sia presta Torà 
che rinverdiscano ì rami, e il saero sangue della redenzione 
ci unisca tatti in un solo ovile sotto un solo pastore I 

A questo riuscì la* lotta sì lungamente agitata con armi 
e con trattati in Italia e fuori : lotta male avvisala nel co* 
minciamento, crudele noli' atto, inolile nel fine. Quegli uo- 
mini, superstiziosi non religiosi , se la religione sta in bene- 
volenza d' afietti e santità di opere, dopo compiuto il gran 
delitto, persuasi di non trovare perdono e che unica salate 
era il non sperarla, dovevano da sé stessi dilendersi fra le 
barriere de' loro monti. Qual esercito, per ordinato e grosso, 
può resistere sdla fatica della guerra popolare, che sventa i 
disegni del nemico e glieli volge sul capo; che drizzando 
sempre i colpi dal giro al centro , li fa tutti mortali ; che af- 
fanna e stracca, fugge e ricompare impreveduta, inevitabi- 
le, nò può per battaglie terminarsi : dove più valgono i sol- 
dati assai che i capitani; ogni casa diviene una fortezza; 
ogui siepe, ogni macia un baluardo, ogni elemento un' arma 
micidiale; ove gli aggressori scorati, privi del mangiare e 
del bere, devono in fine cedere al popolo, il quale, non dispe- 
rando della patria nel giorno della sventura, difende la propria 
indipendenza ? Cosi vedenmio ai dì nostri salvarsi dall'am- 
bizione d'eserciti tremendi la Spagna, il Tirolo, la Grecia... 
doveva così la Valtellina francheggiarsi. Ma i coltelli ado- 
prati all' assassinio parvero cadere di pugno ; e dopo la vit- 
toria di Tirano, non sapendo intera soffrire né la libertà né 
la servitù, seguitarono non diressero gli eventi : quand' era 
tempo di fare, se n' andarono in consigli : da re più avidi di 
acquistare che vogliosi di francheggiare, mendicarono gli 
ajnti che da sé soli dovevano ripromettersi. 

Ricorsi all' intervenzione dello straniero, potevano otte- 
nere buono stato dalla Francia: invece si commisero alla 
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Spagna, che col non risolvere, nutricò lungo tempo la goer* 
ra ; poi pretendendo vigilarne il bene e la religione, la ven- 
dette per vantaggio proprio a coloro che più odiava, senza 
tampoco i privilegi di prima ; anzi consolidando quel servag* 
gioy cui r avevano ridotta le lente usurpazioni de' Reti. Di- 
ciannov' anni di guerra fra tumulti ed eccidj, fra le ansietà 
della speranza e degli sgomenti, colle solite conseguenze 
delle rivoluzioni; aggiungete 2tf milioni di lire scialacquati; 
infine la sudditanza che aveano dichiarata importabile; fu- 
rono l'espiazione imposta da quel Dio, di cui si erano arrogati 
ì diritti e le vendette. 

Ad alcuno parrà che la storia dia torto alla Yaltrilina 
sol perchè soccombette: se fosse riuscita, cercherebbe da lei 
esempi del meglio ; caduta, non vi vede che ragione di bia- 
simo. £ forse è cosi ; ma se il passato potesse servir di le- 
zione, e r uomo non si ostinasse a ricominciare sempre 
r esperienza a proprie spese, avrebbero i signori ad appren- 
dere a rispettar la giustizia, 1 patti, e la più libera delle 
cose, la coscienza, onde non costringere i popoli a ricorrere 
air estremo rimedio ; avrebbero i popoli ad apprendere che 
a grandi mutazioni vuoisi gran consiglio prima, gran riso- 
lutezza poi, adoperare tatti i mezzi di riuscire, né prorom- 
pere senza considerazione o procedere senza fermezza, per 
non pentire senza rimedio quando si trovino ribadite e ag- 
gravate le catene da quegli appelli alla forza, da cui si erano 
ripromesso libertà e pace. 

Per quanto sia a Como, benché scevra di questi moti, 
ne senti le conseguenze pel passo delle truppe, pei feriti che 
qui c£q>itavano, e pei soccorsi che dovette prestare di da- 
naro e di milizie urbane. ^ Dei governatori non ho a dire se 
non che spesso facevano tribolare la città ; incapaci al bene, 
proclivi al male ; e pieni del contegno spagnuolo, menavano 
maggior rumore per un riguardo mancato a loro od alla fa-^ 
miglia, che non per la violazione d' una legge principale. 

Quel disastro, che a questa città la natura arreca e 
gli uomini non riparano, venne ad affliggerla gravissima* 

' Per quella guerra il Comune di Como s' indebitò di lire 300}000. 
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mente sullo scorcio di ({ael secolo. Dopo ostinati sciroccbi si 
mìsero pioggie a rovescio, e repente la mattina di san Pie- 
tro si trovò naufraga la città, levandosi il lago fin cinque 
braccia sopra alcune vie, sicché le grosse barche giungevano 
al coro del duomo: ^ a nuoto gli utensili: vini ed olj disper- 
si : pozzi e cisterne ingombre di sozzure : galleggianti i fra- 
cidumi delle sepolture. Un mezzo popolo assediato chiedeva 
acqua e pane: ma pane non v'era, perchè le piogge ave- 
vano diroccato sei molini : dieci forni erano allagati : non 
bastavano le barche ai padri ed ai mariti, che andavano cer- 
cando cibi ed acqua ai loro cari : se non che i frati ed i con- 
fratelli usciano per satollare i poveri: il vescovo mandava 
continua in giro la sua barca, carica di soccorsi: intanto pla- 
care il Cielo .con preghiere : esporre il Santissimo ed il Cro- 
cifisso: adorazioni, processioni, ove, sopravvesti ti in abiti 
di penitenza, col rosario, andavano in fila (gran fatto in 
quella età fastosa) i ricchi colla ciurma « perchè il comnn 
duolo della publica calamità li rendeva tutti pari. » Final- 
mente il piover cessò: e gagliarde tramontane, con tramezzo 
di violentissime pioggie, asciugarono e tersero la città. 

Questo solo ruppe la monotonia delle pene, che del resto 
siamo digiuni d' avvenimenti, perchè le sventure, della Lom- 
bardia in questa età erano d'un genere differente dalle pas- 
sate. Simili ai vapori malefici che nuociono benché non si 
vedano , dipendenti dalla politica , afiQiggevano V uomo in 
seno alla sua famiglia, non lasciandogli pure il conforto di 
soffrire generosamente. Gran prova del come, anche senza 
ammazzare, possa rendersi infelicissima una nazione ! 

A mezzo del 1600 Alessandro Magnocavallo in un Diario 
manoscritto descrive lo stato di Como, carica oltre il giusto 
per opinione che tenesse, come si suol dire, il cappon dentro 
e gli agli fuori: sin quattordici compagnie di soldati in meno 
di nove mesi, i quali nel 1649 codiarono 30,000 scudi: 
Tanno stesso pàgossi venti volle il mensuale, che importava 

' Traggo questi particolari dalie Devote memorie per la compagnia della 
morte. Se sono veri, quella piena fu ben maggiore di quella del 1829) poi- 
ché allora r acqua arrivò al coro, ma non da potervi navigare; e sopra 
nessuna contrada si alzò più che tre braccia. Vol. 1, Pao. 1&1-Ì53 in nota. 
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40,000 scudi: onde i possidenti non avevano di che vivere: 
i nobili ridotli da sessanta famiglie a quaranta : la merca- 
tura scaduta : i campi deserti. ^ Eppure le imposte non 
avean fine: e dopo che un anno si era esatto smisuratamen- 
te, dicevasi: « Se poteste pagare tanto, potrete bene anche 
» sfanno, con questa miseria di più;» senza vedere che 
appunto per V essersi pagato mancavano i modi di pagare 
ancora.' 

Bramate sapere come si trovasse da bastare a queste 
gravezze? Coli' estorsioni, coi debiti, coir alienare i dazj, 
vendere i beni comuni, vendere le rendite camerali, poi sos- 
penderne il pagamento ai compratori , fare come il barbaro 
deUa Luigiana, che tronca V albero al pie per coglierne* il 
frutto. Se alcuno tardasse a pagare, mandavansia sconto del 

* Da una lite del 1716 impariamo che le imposìziooi, gli interessi pei 
debiti e le spese costarono al Comune di Como dal 1651 al 1660 lire 374,858 
all'anno: dal 60 airSO lire 208,879 annue: dal 1680 al 1700 lire 900^11 : 
dal 700 al 716 lire 401,303. Se volete conoscere meglio il bello stare d'al- 
lora , scorrete il Rovelli, tomo IV, ed il Somaglia, Aleggiamento dello Stato 
di Milano, grosso volume in-4, d' oltre 400 facce , die è in somma un cata- 
logo degli aggravj dello Stato, ove dimostra che il Milanese dal 1610 al 
1650 pagò lire 1 ,493,836,735, a onde S. M. si può persuadere che non v' ha 
i> cosa 8\ minima e vile appartenente al vitto , vestito et habitatione , che 
9 Sia libera da gravezza et imposta. » 

> Gualdo Priorato, nella sua Relatione di Milano, nel 1666 dà al 

Vescovado di Como 1' entrata di S. 24000 

Abbadia di Sant'Abondio 20000 

— — Giuliano 3300 

-- — Vertemate 9000 

Priorato di Sant' Antonio 3600 

— — di Piena 1800 

Prepositura di Brignano 1800 

Abbadia di Vico 6000 

Dice che pagava di mensuale la città 8360. 28. 6 

— il contado 6694. 8. 6 

— la Vallintelvi 561. 88. 1 

Annovera i seguenti feudi: Appiano con Gastelnovo, Fiè, Veniano, Limi- 
do, Bulgaro Grasso, Lurago Marinone del conte Ro, poi dei Biumi da Ca- 
stiglione: Lomazzo degli Arconati: Turate dei Caimo: Gerenzano dei Fa- 
gnani : Rovello dei Della Porta: Cassina de' Ferrari de' Reina: Elio degli 
Orrigoni : Angera de' Borromei: Sesto dei Cusani: Valcuvia dei Borromeo: 
Cantù e Galliano dei Pietrasanta e Alzate: Chignolo de' Cusani: Varese 
de' Borromei: Azate degli Alfieri: Olgiate Olona dei Visconti: Mariano 
de'Mariani : Meda degli Aresi : Missaglia de' Sormani : Torravilla dei Sirtori : 
Montevecchia de' Panigarola: Osnago de' Lucini: Rovagnate dei Delfinoni: 
Robiate dei Cerio : Pàdemo de'Pietrasanta : Mondonico dei Giussano : Lecco 
degli Ajroldi : Valsàssina dei Monti. UconUdo di Como conteneva 60 terre. 
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soldo i militari a vivergli addosso a discrexione : i decurioni 
erano tonati mallevadori in solido de' danari presi a prestito 
dalla città: i creditori de'Gomnni potevano saldarsene a 
danno di qualunque individuo, avesse ben questi già pagala 
la sua porzione. Levando poi la città capitali con ingordi in- 
teressi fin del 10 per 100, si affogò in debiti di bei milioni, 
e dovette acquistare nome di mal paga. Che se gì' infiniti 
lamenti movessero il governo a qualche provvidenza, era 
superficiale, volta agli effetti senza cercare le cause; quando 
pure non si facessero regolamenti a rovescio opportuni come 
il sonare le campane pei temporali. 

A sollievo di tanti pesi oprò non paco la generoaiià 
d' alcuni cittadini, che o perdonavano i meritali stipendj, o 
davano del proprio, come singolarmente fece Gian Andrea 
Perlasca, che 400,000 lire lasciò a scontare i debiti della 
patria. Meglio se ne avesse disposto per utile perpetuo. Co- 
noscenti però i cittadini gii eressero il monumento che an- 
cora si vede nel palazzo della città. 

Ma mentre V estorsione aumentava le entrate, la dispe- 
razione le diminuiva, poiché la gente ne sottraeva il collo 
cercando le vicine terre svizzere, ove fosse più bel vivere. 
Quando il vescovo Scotti visitò la Yaltellina, trovò ne' soli 
tre terzieri 150/)00 abitanti: nel sinodo diocesano del 1598 
si danno a Como 16,000 abitanti: fra al contado ed alla 
campagna 90,000. Ma dalla visita del Caratino nel 1633, 
tutta la diocesi apparve ridotta a 172,189 anime. ^ Enorme 
scadimento 1 

Venivano ben fuori tratto tratto dei bandi a proibire 
che qualunque operajo, artefice , mastro d' arte, eccettuati 
que' della valle Intelvi,' non osassero uscire di Stato, pena 

* Cioè Como 6000: la Valtellina 39»971 : Bormio S870: Poaohia- 
vo 1750: CbiavenDa 8287: le pievi di campagna, il lago , la Y alcavia e 
Marchirolo 57,398 : i paesi svizzeri 52,913. Ricordatevi che ci fu la peste. 
Però questi calcoli non meritano gran fede pei poco esatti libri de' parro- 
Gbi. Lo stesso nella vìsita del 1640 dà a Como 8244 persone. La geografia 
Blaviana stampata nel 1662 porta i Valtellinesi a 25,000 : la nuova geografìa 
di A. F.Biisching, tomo XI, dà alla sola contea di Bormio 14,000 anime. 

' Gride 15 febbrajo 1644 , e 15 marzo 1663. l passaporti li dava la co- 
munità: da questi impariamo come i Comaschi frequentassero non solo 
Venezia, Torino , la Romagna, ma passassero fino in Moravia, in Boemia, 
uk Polonia, alla Germania , ai Paesi Bassi , alle Spagne, alle due Indie. 
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la coiiisca dei beni e dieci anni di galera. Chi non freme, 
compatirà ana politica ignorante, che crede con minacce 
trattenere gli abitanti in una terra angariata, d' onde pnò a 
lieve apesa e pochi passi migrare senca cambiare cielo, né 
lingaa, né abitudini, né società. La sicurezza, la libertà, la 
protezione egasde almeno a qaella che può altrove trovarsi, 
queste sole ponno for crescere la popolazione. 

APPENDICE. 

Correggevo le stampe di questo libro mentre a Venezia 
studiavo, l'ottobre del 1855, in quegli immensi emporj di 
storia che sono la biblioteca Marciana e l'Archivio generale, 
detto dei Frari. Principalmente in questo gìaciono finora 
inosservati i carteggi, che ciascun ambasciadore o residente 
dirigeva al senato, riferendo, oltre le urgenze politiche, 
tutto quanto venisse a sua conoscenza di pubblico o di pri- 
vato interesse. In si preziosa raccolta mi prese vaghezza 
di leggere (siccome potrebbe farsi de' singoli fatti della 
storia italica) gli avvenimenti della rivoluzione della Val- 
tellina, e degli accidenti che vi si connettono. Scorsi per- 
tanto il carteggio del residente di Milano, gli atti del se- 
natO; detti Segreti, e le Espunzioni de' principi; e l'estratto 
che ne feci vaglia a mostrare l'importanza di quella mi- 
niera, spesso citata, ma poco scandagliata. 

Che la Valtellina fosse ambita dalla Gasa d'Austria se 
n'accorgeano i politici: e fin dal 12 giugno 1610 il famoso 
fra Paolo Sarpi scriveva al Groslot : « Io dubito che sarà oc- 
» cupata la Valtellina, e il duca di Savoja fatto spagnuolo, e 
» la repubblica e l'Italia serrate. Propongono la guerra di 
1» Ginevra al duca. Certamente se la potente mano di Dio non 
» rivolta le cose, li pericoli son grandi. » 

Quali fossero i perìcoli che il frate temeva, non voglio 
qui dirlo. Ma nel volume CXIII dei Segreti, aU'anno 1618^ 
trovo i primi avvisi di orditure che gli Spagnuoli abbojassero 
per acquistare la Valtellina : onde il senato scrisse al resi- 
dente veneto a Milano, vi ponesse mente. Questo, che era 
Antonio Vìncenti, rispondeva al 27 ottobre i « Io non ri* 
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» trovo che qai vi sieno trattazioni , né meno pensino Spa- 
» gnuoli contro la Valtellina: «aggiunge non trovarsi truppe 
bastanti a tentar V impresa : principalmente confida nel ge- 
nio pacifico del duca di Feria allora governatore : quel so^ 
spetti esser invenzione de' Francesi: del resto gli Spagnaoli 
guardar con poca apprensione alle turbolenze della Rezia e 
al tribunale di Tusis, persuasi che presto ne seguirà un al- 
tro, che proferirà condanne in senso contrario. Ma ben pre- 
sto al residente vien fumo di qualche bollimento sotterraneo; 
e già al 28 agosto 1629 dice, essersi sparsa voce a Milano 
che un sollevamento far si dovesse in Sondrio, con la morte 
violenta del borgomastro : ma la voce fu smentita. Cenno 
prezioso di sospetti usciti gran tempo prima, siccome spesso 
vediamo succedere, e che fan ragione a quel proverbio, « Di 
raro tuona che non piova, b 

In fatto armeggiavano i Grigionì e i Yaltellinesi, fuorusciti 
di patria per la predominanza acquistatavi dagli acattolici, e 
al residente vanno crescendo indizj di inviti e di offerte fatte 
agli Spagnuoli perchè acquistino la Valtellina. Al 14 novem- 
bre scriveva: « Sono assicurato essere stata, li giorni pas- 
» sati , presentata una scrittura al duca di Feria, nella quale, 
» rappresentandosi le continue sollevazioni e motivi de*Gri- 
» soni, viene T Eccellenza Sua consigliata a ricevere sotto 
ì^ titolo di dedizione alla Maestà Sua alcune terre della Val- 
» tellina più contigue a questo Stato, procurando sotto questi 
» vani pretesti di maggiormente esacerbar questi popoli, e 
» impegnar Spagnuoli a convenire, pòi da dovere adoprarsi 
» coli' armi. » Ma oltre il genio pacifico del Feria, accerta 
che non vi si metterà mano senza avere l' assenso e l' ad- 
missione di Spagna. 

Gli esuli grigioni e massime i Pianta, attizzatori di quel 
fuoco, vedendo non poter indurre il duca ad una levata 
d'armi, almeno cercavangli 25 mila scudi, con cui pense- 
rebbero da sé a rimettersi in patria e in istato: ma anch'essi 
partirono sconfortati. 

Venezia stava in lega coi Grigioni, e in sospetto degli 
Spagnuoli ; dai primi poteva tirar ajuti d' uomini, in caso di 
guerra, mediante la Valtellina che confina coi loro domioj di 
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(erra ferma; degli Spagnaoli temeva le ambizioni, e viepiù 
se, acqaislando la Valtellina, avessero congìanti i dominj di 
Casa d'Austria in Germania con qaelli di Lombardia, e se- 
parato il Veneziano dalla Rezia e dalla Svizzera. Ecco per- 
chè stavano in occhi. 

Al 27 maggio 1620, il residente scrive: « Qua non si 
» abbandona il pensiero alle cose di Svizzeri e Grigioni, e 
» sono andati assaissimi soldati in quelle parti : ma ancora 
» non si scopre il vero fine di qoesti maneggi, giadicando ai- 
x> cu ni il tutto sia per ajuto di Leopoldo d'Austria (che allora 
combatteva la guerra detta poi de' 30 anni) ed altri per 
I» sostentare li banditi Grisoni coi quali vi siano delle tra- 
9 me assai. É stato qua questi giorni il Sciamit, un d'essi 
» banditi, il quale è anche partito coi nuovo segretario Ga- 
» sati e 4 mila scudi. Mi è di più stato detto che il Baglioni 
» abbia avuto ordine di moversi verso il forte di Fuentes, 
» ma non mi ho ancora questo rincontro. Il prevosto della 
» Scala che tratta tutti questi maneggi, ha negoziato assai 
9 questi giorni, ed è partito oggi ancora lui di qua; ha detto 
» per Pavia, ma non so se sia vero. » 

17 giugno. « Ora aggiungo che il concerto stia anche di 
9 tagliar a pezzi tutti i contrarj a questa fazione. Ed ora si 
» comincia a dubitare da chi maneggia questo negozio che 
9 tutto svanisca di qua dai monti, ma che di là se ne sia 
» certo. » 

1 luglio. « Si vanno in generale raffreddando le speran- 
V ze, a quanto io sento, della riuscita attorno li tentativi 
» contro Grisoni, e sebbene si dice di aspettarsi avviso del- 
9 l' esito di quanto si doveva tentare giovedì alli 25 del mese 
» passato, tuttavia non è avvenuto, e la speranza sia molto 
> vìva, sondo cosa chiara, che tutto resti scoperto in modo 
» che si dice che quei popoli, per risentirsi contro questo 
» prevosto della Scala, non solo abbiano abbruciato la sua 
» figura, ma li abbiano anche posto taglia come a nemico 
» loro capitale. » 

Ma al 23 luglio, il residente scrive la strage, mandando 
lettera del segretario Scaramuzzi residente per Venezia nella 
Val Camonica, il quale ne dava ragguaglio. Aggiunge clìe il 
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prevosto della Scala (il maggior armeggione in quei moli, e al- 
lora e poi centro ed anima della soUerazioneX appena n'ebbe 
contezza, andò darne avviso al governatore, dal quale per 
r allegrezza fu più volle abbracciato e baciato , e cbe subito 
mandarono agli insorgenti 300 moscbetti e quantità di pol- 
vere e qualche danaro: a Como si posero in essere 300 
iantiy altri se ne arrolavano senza rumore: e si sborsar 
rotto due mila scudi al conte Giovanni Serbelloni, perchè 
facesse gente con sicurezza senza soon di tamburo; e 
nella chiesa di San Francesco da un frate di queirordine 
famigliare di Sua Eccellenza si è fatto cantare il Te Deum 
e messa solenne prò graliarum aeUone della vittoria passata 
(30 luglio). 

Troviamo di fatti una grida del governatore , il quale, 
« desiderando che si rendano grazie a Dio del favore che 
» si è compiaciuto di fare asfodeli contro li persecutori della 
» cattolica verità, e che con maggior istanza si preghi per 
]> r opportuno ajuto delli presenti bisogni di Santa Chiesa 
)» nei paesi vicini alla Valtellina, ad onore e gloria di Sua 
» Maestà e salute di quei popoli, » ricorre a molti conventi 
perchè faccian dire trenta mes^ in ciascuna lor chiesa, col- 
r esposizione del Santissimo. 

Fra i concerti de' sollevati era che i Valtellinesi non 
facessero moto finché il Pianta, venendo dal Tirolo, non 
avesse cominciato V impresa. Ma egli né diede le prime 
mosse, né le secondò di poi. Intanto, scrive il residente, 
« anche qua si pubblica che quelli della Valtellina si vo- 
» gliano appartare dal dominio de' Grigioni che chiamano 
» tirannia, e ognuno dice che Spagna vi averà la sua; molti 
» credono che il negozio abbi ad aver presto fine. » 

Alla lettera 29 luglio acchiude una relazione dell'origine 
dell'insurrezione in Valtellina, combinata con un' altra che 
ì Cattolici doveano fare tra' Grigioni, ma che non riusci se 
non a qualche assassinio. Ivi è asserito che i Valtellinesi 
sapeano d'una trama preparata per uccidere i Cattolici, 
« con intelligenza de' Zuricani e Bernesi, Veneziani e mar- 
» chese di Baden: » in un dispaccio anteriore è acchiusa la 
lettera, che si suppone scritta da un predicante, e che co- 
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mincìa: Sàtcete^ fnUmt: eum patria naslra ec; ed è sotto- 
scritta: Tester frater quem nofli». 

Il residente segue ad informare come « sono arrivati 

> qua doi d^la Valtellina a far viva istanza dì ajuti, dimo- 
» strando a nome di tatti li sollevati grandissimo timore delle 
» risoluzioni che potesse fare la Serenità Vostra contro di 
•» loro, e che perciò sono là in grisindissima confusione non 

> essendovi chi regga la soldatesca. Intendo che Sua Eccel- 
» lenza lì promette la mossa di 800 cavalli verso li suoi 
-» confini..^ che il conte Serbelleni partirà per Valtellina. » 
( 31 loglio. ) 

« Hanno condotto qua doi predicanti, stati presi nella 
» Valtellina, che uno è spagnuolo, ed una vicentina già mo- 
» naca; e non si sa quel che ne faranno. » (13 agosto) 

Il reridente non lascia di avvertire che, se la Valtellina si 
sottraesse ai Grigioni,iVenesìaniperderianoil frutto dellalega 
fatta con questi, mentre il re di Spagna congiongerebbe il 
Milanese compossessi transalpini dellaCasa d'Austria. Ma quel 
senato non avea mestieri di sentirselo suggerire: e sempre 
avea tenuto l'occhio a quel paese e ai suoi alleati; e massime 
al duca di Savoja, che allora ìipniva consideralo sostegno della 
libertà italiana, faceva por mente agli armamenti dello Stato 
ài Milano. Al segretario nei Grigioni scriveva sin dal 25 loglio 
lunga lettera, ove, divisato il pericolo di cui aveasi avuto sen- 
tore, gli diceva: « In queste gravissime occnrrenze deverai 
9 inanimare ed eccitare i Grisoni alla depressione dell'ardire 
» de' loro sudditi, per quello che di continuo vanno operando, 

> e alla manutenzione della sua libertà colla conservazione 
9 della medesima Valtellina tanto importante.... eccitandoli 
T» a pensare con vigoroso animo al proprio servigio ed a re- 
j> prìmere simili indebite violenze, tentate e fomentate da 
» chi molto bene si sa mirare all' oppressione della mede- 
» sima loro libertà, j» E lo eccita a informare i Grigioni di 
quanto si ordisce in Valtellina, e tener pronte armi sul con- 
fine. Scoppiata la congiura, tutte le lettere spacciate in Ita- 
lia e fuori dal senato contengono la relazione di quel fatto, e 
dell'esservi stati uccisi 300 capi di famiglia, apponendo na- 
turalmente ogni torto ai Valiellinesi. 
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Rona aveva in tal fatto principal laogo, si perchè 
ancora centro della polìtica italiana, sì per la coperta re- 
ligiosa che si dava a qael moto. Laonde air ambasciador 
colà inviato la signorìa veneta scriveva : « Alconi de' prin- 
» ci pali della Valtellina, li quali per le passate loro male 
» operazioni, e per aver particolarmente aderito e tenatisi 
» uniti con li banditi Grisoni , si trovano esuli dalla loro 
» patria, postisi ultimamente insieme, con consiglio ed 
j» eccitamento degli stessi banditi, ed entrati improvisa- 
» mente in Valtellina, accompagnati e spalleggiati da 
» circa 300 uomini armati, che diconsi essere Trentini, 
» hanno fatto molte uccisioni di quegli officiali ed altri.... 
» con concetti scandalosi di volersi sottoporre ad altro do- 
» minio per sottrarsi a quello dei Grisoni. Portano la loro 
« mossa sotto falso pretesto di religione, mentre molto ben 
» si sa rimanere eccitati e provocati dalli banditi Grisoni 
» protestanti, li quali pure oltre monti altro motivo hanno 
9 neiristesso tempo eccitato, che fa molto ben conoscere 
» il concerto fra di loro seguito coli* altrui fomento an- 
» Cora, j» 

Intanto ai residenti in Bergamasca e in Bresciana il se- 
nato ordinava di tenersi in armi perchè l' incendio non si 
propagasse; e ai Grigioni mandava conforti e danaro: e un 
messaggero apposta, G. B. Lionello, agli Svizzeri per chiarirli 
che tutto era trama degli Spagnuoli, e che ne andava la liberlii 
di tutta la Svizzera. Anche spedendo il segretario Padavin 
agli Svizzeri, gli dava commissione, fra il resto, di inani- 
marli e vivamente eccitarli a rimettersi in pace per poter 
reprimere i ribelli che si erano giovati delle loro sconcor- 
die, ed a provedere alla difesa della propria patria e della 
libertà, con sicurezza di trovar nella repubblica ogni assi- 
stenza ed ajuto ; e air uopo destinano 16,000 ducati e un 
assegno mensuale. (1620, 4 settembre,£<|H>miont diPntici^À.J 

Il residente a Milano continuava, giornalmente infor- 
mando de' preparativi e dei successi. <x Si era sparso che vo- 
» lessero dichiarare la guerra aperta, alli Grisoni in nome di 
» Sua Maestà Cattolica come protettrice della religione: ma 
)» fin ora non si sente se non che i Pianta non sanno che 
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)» chiacchierare, non essendo yenuii avanti come avevan pro- 
D messo. » (1 agosto 1020.) 

Il Pianta era assai benemerito della repubblica veneta, 
la qoale perciò raccomandava a'sooi dipendenti fosse trat- 
tato con ogni miglior riguardo. Essa suggeriva ai Grl- 
gioni di ricomporsi coi sollevati, bandendo un perdono uni- 
versale e usando rispetto alla religione {Secreti, 9 settem- 
bre 1620); e ai prìncipi, e più esplicitamente al papa, man- 
dava assicurando che unico suo intento era la pace della 
Yalle e la sicurezza della Religione. 

Ciò non toglieva che Venezia fosse denunziala come fau* 
trice degli eretici e cagion prima dei dissidj nati nella Bezia, 
e de' conseguenti acciacchi di questa e della Valtellina. Tra 
moltissimi documenti allegati, e delazioni di confidenti, e 
proposte di accordi, troviamo uno scritto pubblicatosi per 
incarico del senato, ove, atteso che la Spagna mostravasi 
mossa da solo sentimento religioso a sostenere i rivoltosi, 
Venezia opponeva che quella non avesse poi tanta religione 
quanta all'esterno ostentava; che sotto tal manto ambiva 
occupare terre altrui ; che coli' impigliarsi in cotesta tresca 
della Valtellina, lasciava sguarnito l'imperatore contro gli 
eretici di Germania; che a gran torto accusava i Veneziani 
di sentir poco bene in fatto di fede. 

Vi fu fatta una risposta punto per punto, con lungagne 
non storiche e giuridiche, ma dove si protestava che Spagna 
cercò mai acquistare pur un palmo di terra altrui in Ita- 
lia. Fatto è però che il ghiotto boccone facea gola a Spagna; e 
fra altri spedienti v' era chi suggeriva al Feria di osar ufi 
bel colpo, occupare la Valtellina, e far tagliare la testa al 
Kobustelli ed agli altri capi ribelli, acciocché non gli distur- 
bassero il fatto. (4 novembre 1620.) 

Il Feria non ardi , e intanto ferveva la faccenda delle 
trattative, e Venezia sperava sempre dì veder ricomposte le 
cose al più presto. Parve un buono spediente quando la Lega 
Grigia, per la più parie cattolica, mandò speciale ambasceria 
per ottenere che ad essa fosse data la Valtellina, ad esclusione 
delle leghe consorelle, promettendo riceverla come paese li- 
bero, e permettervi unica religione la cattolica. Ma non sape- 

II. 9 



idO BELÀZIOn TKKKTI [Lìb. YUI] 

vano accomodarsene i sollevati su qaeì primo fervore della 
insurrezione riuscita e della sperata indipendenza, e confi- 
denti nel loro putativo protettore, la Spagna. Eppur questa 
maneggiava accordi, de' quali più d'uno, ancke ignoto alla 
storia, ci è fatto conoscere dai residente veneto. Di esso ecco 
alcuni altri accenni. 

5 maggio 1621. « Si son fatti vedere Grisoni della ban- 
» diera Vili sulle cime dei monti verso il lago di Como, e 
ji gli abitanti di quelle terre circonvicine, e di Gravedona 
» ancora, intimoriti se ne fuggivano, portandoli ùgìi e le 
» robe a salvare in Como; e tutto il paese è entrato in gran 
» timore, onde furono spediti corrieri e messi. Verso il fine 
)) della passata settimana è venuto ordine 41 Spagna che la 
» Valtellina sia rimessa in mano al papa, acciò faccia la re- 
» stituzione conforme a quello parrà a Sua Santità. » 

Il prevosto della Scala però, il quale « nell' entrare in 
» Bellinzona, fu onorato d'incontro solenne, attende da que- 
» sto luogo alle sue negoziazioni ; ma chiedendo danari, ma- 
» nizioni ed ogni altra provisione, scrive continuare questa 
» gente nella solita instabilità di promettere e spromettere.» 
(12 maggio.) 

19 maggio. « Si ritrova qui un capitano grisone Sle- 
» fano Malet, il quale fa offerte grandissime all'Ecoellenza 
» Sua di darle in mano tutta la Rezia, se gli concede tre- 
» mila soldati da impadronirsene : e anche questo sia qui 
» irresoluto.... x> 

(( Gravissime condoglianze fa il Giovier che pare si 
9 trova qui, mandatovi dal prevosto della Scala per aoUe- 
» citare alcuno ajuto per questi affari, e si dimostra in modo 
» disperato di non poter cavare risoluzione alcuna da Sua 
» Eccellenza, che tratta di passare in Spagna etc. » 

Sarebbe curioso, se appartenesse al mio tema, il seguire 
passo passo questo arrabattarsi de'Grigioni fuorusciti per riva- 
lere sopra gli acattolici: mentre i Valtellinesi protestavano, 
se fossero restituiti, si vedrebber costretti abbandonare la 
patria, o rendersi eretici. 

Di tutto ciò grandi tracce appajono ne' libri intitolati 
Esposiziondi Principi y che sono i carteggi o le comunica* 
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tìoBÌ dogli ambasciatori foresUeri; ioflamina rs^pretCAtaat 
la p(ditica estera. Perocché tutta Earopa si trovava inpe* 
gnata in quel conflitto, sempre «ol titolo iFeechio e movo 4el- 
l'eqoiiibriopolitice.Gli Stati Uaiti d'Olanda man^avaaoaoclie 
danari ai Grigioni , non fòss' altro, per nanteneTO .qoaftUt 
spina nel corpo della loro gran nemica, la Spagna: rioghil- 
ierra esorlava Venezia a far lega con dùonf ne pnò per Ja 
difesa comuie : la Francia al contrario disapprovava TuAiane 
dei Veneziani co' Grigioni, siccome causa d'ogni Uirbamenlo 
di questi; trattavasi di aver liberi i passi ad eaerciti? noi 
(dicoano i Jranceai] glieli avreasmo fatti «coBoedere oigni 
volta cbe ne avessero bisogno. [2& agosto 1620.) L'iu^ra- 
dore doleasi che la goerra in Germania ,§l' in^pediase .di.aac- 
correre i Valtellinesi. (24 settembre.) 

Il duca di Savqia conobbe fin dalla prima l'importanza 
di quel movimento ; e mediante il suo ambasciadore* fiioeva 
offizio a Venezia e inlspagna per(^ la cesa non procedesse 
più in là, ma si rimettesse il paese nello stato |ir4stino, e 
assicurava i Venezian i che la corte di Spagna disapprovava 
l'operare del duca di Feria. Credesse poi veramente alle am- 
bizioni spagnuole, o volesse profittarne ^ ano inlenlo co- 
stante -di ingrandire a spese della LondMurdia, propese ai 
Veneziani di unirsi col maresciallo Lesdìgmières, che alleva 
canoipeggiava dalle parti della Savoja,.e non soId sbrattar da 
SpagnuoliJa Valtellina e i Grigioni, ma occi^Are il Milanese. 
Questo fatto repugnava alla prudenza del senato, che pur 
lodando la magnanimità del doca^ mostrava come^ se l' in- 
vader è facile, difiìoile è il sostenersi, e innanzi tutto bisogna 
aver allestite buone armi, poi èsser d' accordo colle ^tre 
potenze italiane. Il Lesdiguières mandò anche direttamente 
al svenato, per cercar d'. averne uomini e danaro con. cui fo- 
gliar la Valtellina agii Sps^gnuoli (aprile 1622), e n'ebbe un 
rifiato. 

J^è per questo la repubblica dissimulava il suo favore 
verso ì Grigioni suoi alleati. I Grigioni accasati nel Veneto, 
appena udita la sollevazione, cercarono di poter accorrere 
a teteia d^la paftma; « Veneeia amnoiiì i suoi provveditori 
e segrelarj cheli lasciassero passare^ e lì provvedessero d'ar- 
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mi. Armi mandò pure e danari a! Grigioni. Non badò all' ar- 
civescovo dì Milano quando la richiese di mandar via gli 
eretici, dalla Valtellina salvatisi nei paesi bergamascbi sotto- 
posti alla diocesi di Milano. Quando udì che Bormio era ab- 
bandonato da Svizzeri e Grigionì, se ne condolse con tutte 
le corti. Vedea pure con dispiacere che nella Yalcamonica 
molti favorissero ai Valtellinesi, e tenesser intelligenze col 
Robustelli: come pure che molti dei soldati detti cappelletti 
dal suo servizio disertassero a quello de' sollevati. ( Secreti, 
20 novembre 1620.) Spedi a fabbricar un forte sol Tonale, 
e negli armamenti degli Spagnnoli volea vedere una mi- 
Tiaccia comune. Il tf dicembre, chiamato in senato il resi- 
dente di Firenze, gli si esponeva : « Ma' quello che maggior- 
)> mente preme e tocca nelle viscere la coninne sicurezza 
» e la nostra particolare, è che s'ingrossano Spagnuoli sem- 
» pre maggiormente nello Stato di Milano di munizioni ed 
yt apparati di guerra, di milizia a piedi e a cavallo, con 
» voci che d'ogni parte intonano e minacciano V oppressioo 
)» nostra e di tutta Italia: e con forma tale nella distribuzione 
» de' quartieri e de'posli alle dette lor genti, che rimangon 
> quelle nostre frontiere totalmente circondate. » 

£ il 19 novembre chiamato l' ambasciador di Francia, 
gli si dava notizia come gli Austriaci avessero invaso le due 
Engaddine e che « quei miserabili popoli, vedendo con la 
ì> perdita del proprio nido usarsi contro le vite e le sostanze 
T» loro estremo rigore ed empietà militare, senza aver mini- 
yt mamente riguardo al sesso, all'innocenza de' teneri figli, 
y> non a chiese benché di cattolici, né ad altro rispetto, 
» hanno con estrema disperata confusione radunato in Coirà 
» Pittaca^ per trattare: » che il colonnello austriaco Bai- 
diron toglie a tutti le armi; che non temendosi più della 
Yaltellina, si rìtiran di là gli armati, i quali, carichi di 
preda, si diffondono nel Milanese; lagnarsi che Francia non 
abbia somministrato ai Grigìoni qualche capitano anche di 
mediocre abilità, che sarebbe bastato a renderli vincitori. 

* Beytag, A questo fu mandato un eremita, che « sotto spezie di andar 
limosinando potesse spiare ed ajutare qualclie razionano da quella parte. » 
Lett. del residente, 6 luglio 1622. 
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Di qaesla invasione degli Austriaci, trovasi un minoto 
ragguaglio, allegalo alla lettera del residente di Milano,a8 set- 
tembre 1622, fatto certamente da un de' capi; e più tardi una 
« Relazione della entrata dell' esercito austriaco sotto il co- 
» mando dell'illustre signor conte di Sulz nell' Ingadina 
» bassa, Davos e Prettigau ; dalli 28 agosto fino alli 8 set- 
» tembre 1622, j» la quale finisce cosi : «t Laut Beo Virgi- 
» nique Mariof. PotUeripfum. — Swnma summarum^ non so 
» altri che de li nostri siano restati morti, se non 4 a Steins- 
» herg, incirca 26 a Saas, che sono in tutto 30.Delli inimici a 
» Steinsberg Ilio , a Saas più di 4 in 500. Però si crede 
» siano più, poiché li stessi Svizzeri confessano che loro 
» manchino 2000, senza la gente del paese. Essendo questo 
» stato una punizione di Dio, avendo essi a Caldria rotto la 
» chiesa attaccando fuoco, alla effigie della Madonna Santis- 
V sima levato gli occhi ; a' poveri rovinati sudditi che fuggi- 
ci vano gridato dietro : Vostra Maria è cieca, non vede più 
» et non vi può più ajutare. » 

Fra le armi non si desisteva dalle negoziazioni : e, oltre il 
resto, trovai una ben distìnta informazione, tutta in cifre, che 
il secretarlo del conte duca Olivares mandava al duca di 
Feria circa alle intenzioni di Spagna sugli affari di Valtel- 
lina, soggiungendogli di star bene attento alla corte di To- 
rino, che si sa acquista uomini ad ogni costo. (Lett. del re- 
sidente di Milano, 30 settembre.) 

D'altra parte non cessava il senato di raccomandare 
concordia ai Grìgioni,ma mi venne trovato un singolare do- 
cumento del quanto poca fosse questa. Essi Grigioni spedi- 
rono a Venezia due deputati; Ercole Salis, persona versata, 
che vi mori di corto, non rimanendo che un Pianta, giovane 
nuovo, il quale nella sua esposizione, il 20 settembre 1621, 
protesta che la sua nazione, messa la mano all'aratro, più 
non guarderebbe indietro, e domanda che il senato spe- 
disca qualche rinforzo in Valcamonica. Giovan Battista Pa- 
davin segretario, incaricato di trattar con questo Pianta {Se- 
creti^ 7 ottobre}, lo ricevè nella propria casa « avendolo 
» admesso perchè ho supposto che questo soggetto non sia 
» nel numero de' ministri de' principi, con quali è proibito 
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» ìÌ! trattatfei » Baso gK dWisò Io sfato del- suo paese» e finito 
il (Uacovrav pnMiKe» « litiratoiiii m éìspsrUt^ m soggiunse 
B alL'ovecohio: Ikgid^ratvtM noi, e ieneeim» per eerto che h 
w SernHitiim hepuàhHea ti impwdMmi9e ài qualche patto, 
M mi qmal» n»i prcfu^i aioewtim» p9$uto neUm faUellina rieo^ 
»> m'Orai, e mmUre V albero eadeva;, reskime qwaMie nano in 
» potisre ed i» servigio ài Sum Soren&à, Nimè manea;9o da noi 
B di' proporrne» ed offerirglielo. 0^« 9iamff in qiàceto sMo : 
» e qvasi fraf donti voleva davmi ai ioleiidepe quette cfte è 
B por troppo vero, cioè il paes» de' Grisom essere osa pa^- 
B' tra ingnitissiaia verso li g«oi, domiBata' dia iamiiiieraèile 
B nofttìtudia» di vMissioMi plebe^, la- quale di qaa»^ in 
B< qaandò vi trovft pretesti di timiMillaare per dar adde660> ai 
B. grand», levarli \^ roba e to vìla: e questi, vedendosi sello 
B nonet di Ubertà soggetti a tmule ealamvlà e ceniines peri* 
» coli, senza speraaaa di rieevere premio aicano d* onore, 
B di benefiefo o di cofMande, perehè M gevemi delKa Yal^ 
» tellina e del contado di Ghiaivemia erano conierrti a sorte, 

V e piuttosto comprati eon. denari, e chi aiveva una volta 
B esercitato m effieìi»^ restava per sempre eseloso <fe ogni 

V allro; sii mpatanopiù Hbcri a più slcvri seltO' il dooriaiet 
» di prrìaicipe. straaieroi nel servizi» del quale possano» prò- 
» fittare a se slessi, nùgliorav la condiKÌone e il proprio e»- 
w sere eoa oneri et aéile, che eoo apparente nnme di libera 
)) esposti alla tirannide e alP arbitrio di un po|Kdaazo avido 
B dhUe sostanze e sangac loro;: e da qoi naseon» pratiche e 
B mieliSgeaie coAstranieffi: ese pnreqnalchedano si mostra 

V zelante del bene detta patrì»^ lo £a per esser di partito e 
j» fozioB cevhraria degli altri e per sostentarsi in qaaftsfae 
» aatoritè, non già per zelo dei ben pubbhea. » 

Perfiii; l' invialo traa^va duncpie coiitre la pati»ia f 
La Spagna mostravasi disposta a restttaire laTalteHma, 
che essa aveva occupato a titolo di difendervi i dattalki dalla 
veadetla de' Protestanti; ma ponea patii che avesser per 
quella libero transito i proprj eserciti, e potesse negarlo agli 
altri, massime a' VenezianL £ naturale che questi vi si op- 
ponessero; e così seguitavano paraUelamante atti di gaerra e 
protocolli poliiicL 
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Neil* agosto 10^, al Vincenti come residente a Mi- 
lane sfNxedeya Gioran Francesco Trevisan, il qaale, net 
raggnagiiar del suo viaggio, dice arer a Piacenza veduto 
nfolta soldatesca, fuggita daY terzo del Serbellone, il qaale 
stava alia difesa dì Chiavenna, e che veniva presa al soldo 
dal (foca di Bffàntova : boffendo allora qoell* altro fomite di 
guerre italiane, hr contesa per la successione del Monferrato 
e di Mantova. 

Quello a cut la signoria veneta teneva continuamente 
la mira, era che non si facesse della Valtellinese una qui- 
stion di religione ; punto sul quale il secolo non ammetteva 
dispute ; onde essa faticava a* convincere non foss* altro che 
tiBa briga di Spagna. In dispaccio all'ambasciadore a Roma, 
39 lugH» 1422, r infornrava come gli Svizzeri fossero adu- 
nati ad Arau per trattar del soccorrere i Grigioni oppressi 
dagli Austriaci, ma vi si opponevano il Casati ambasciator 
milanese e il nunzio pontificio. « Trattano Grisoni di riac- 
» qntstar lo Stato e la libertà, e vi son fl-a essi molti cat^ 
» tolici; e deve parerle strano che un ministro del pontefice, 
» che deve esser padr& comune e mezzano dì giustizia e 
)» p«ce, permetta talf ufflzj che non tendono ad augumento 
>» di religione, ma ad opprimere loro, e promova negozj di 
V questa natura, ed operi si apertamente e vivamente a loro 
9- pregindfzior e quaH effetti e scandali possono derivare, fa- 
» cile è il conoscerlo. » 

Nelle trattative la Francia cercava sempre che le cose 
fosser rimesse in pristino; la Spagna sapea trovarvi de' so- 
prattieni. Onde alP ambasciatore di Roma, il 4 febbrajo 1622, 
cioè 1623 stil veneto, il senato scriveva: «Mentre si aspettava 
» intender di Francia che le trattative maneggiate in Avigno- 
» ne, e Lione, di confederazione tra la Maestà Serenissima» 
» la Repid)blica e il duca di Savoja, per occasione delli affari 
» molto riferantf dei Grisoni, avessero sortito quell'effetto 
» che ìa qualità della materia e il servizio di questa provin- 
» eia richiedeva, convenimmo con grave sentimento del 
1» nostro atiimo intender- la risoluzione del re serenissimo di 
» rimetter costà (a Roma) ìt presente negozio, eccitato e 
» portatovi daUe considerazioni e persuasioni del nunzio 
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» pontìfizio che il Cattolico lo avesse parimenti nelle mani 
» della Santità Sua rimesso.... Se bene, il che potrebbe forse 
» artificiosamente divulgarsi , aggiungono li ministri fran- 
» cesi non volersi acconsentire a cose pregiudiciali e che 
» non siano di soddisfazione di Sua Maestà e degli iute- 
» ressali. Questi avvisi ci hanno in vero grandemente com- 
» mossi, vedendo massime il foro .fatto da'Spagnnoli nei- 
j» r interrompere l'effetto delle vere e proprie risolozioni 
» con la introduzione di nuovo negozio.... » ( Qui spiegasi 
l'importanza del momento, e si dan le istruzioni oppor- 
tune). « Se r ambasciatore vi discorrerà solo della materia 
» della Valtellina, senza unirvi quella della Rezia, dovrete 
» rispondere, conoscersi molto bene che il segregare questo 
» negozio, che non patisce divisioni, riesce il peggio che 
» giammai potesse pensarsi. » 

E il 7 febbrajo : 

ff Vi mandiamo lettere di credito per scudi 100 mila, 
» acciò possiate valervene dopo stabilita e formata la lega. Al 
» ricever delle presenti, stabilita o non stabitita la lega, vi 
» commettemo col senato di far sapere a cotesti minisiri li 
y> ricapiti pervenutivi per la nostra contribuzione, acciò in 
ìè ogni evento apparisca la puntuale prontezza della repub- 
» blica neir eseguir quanto le spetta, e che gli effetti di essa 
» levano la credenza alle passate divulgazioni, che alcuna 
D ^nostra operazione abbia ritardato la conclusione della con- 
T» federazione. » 

Questa lega della repubblica veneziana colla Savoja era 
il fatto capitale d' allora, e la Spagna se ne chiamava offesa^ 
perchè le toglieva V arbitrio di dispor delle cose. E ne' Se- 
creti del 21 dicembre 1622 leggiamo : 

« Le ultime lettere dell' ambasclalor nostro in Ispagna 
T» ci portano, che il conte di Olivares, in un congresso col 
» nunzio del pontefice, parlando alto senza rispetta di farsi 
» udire da molti che erano vicini alla sua stanza, gli 
» espresse a nome del re, con la naturale alterezza e con* 
» citazione , che essendosi mossa la Maestà Serenissima a 
» dimostrazione ostile con lo abboccamento dei signor duca 
» di Savoja, e con tener le armi in piedi dopo la conclusione 
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» dcUa iiace di Francia, mentre slava la promessa 41 depo- 

» sitar la Lorena, si trovi la Maestà Cattolica disobbligata 

» dalla promessa^.. Dilatandosi poi da sé nel dimoitrareche 

9 se il Cristianissimo intende di mover effettivamente la goer- 

» ra, memore dell'improvviso assalto ohe stava tramato da 

» Enrico IV, non poteva far di meno di non provedersi di 

-» gagliarda difesa, e deliberare ancora ogni prevensione, 

» nel qnal caso non dovevano restituir la Valtellina: e se 

» poi gli pensieri del Cristianissimo consistevano in semplici 

» minaccio per indurre a restituire, offeso rimaneva per la 

» grandezza del Cattidico, che infervoratissimo a sostenerla 

» e piniiosto ad accrescerla, giurò il Conia che era prepa* 

» rata Sua Maestà a deporre tutte le considerazioni di 

>» buona regola e di riservata cautela, e che in persona 

» campeggerebbe con il seguito di tutti li suoi vassalli etc. » 

« Contro poi la repubblica e contro il signor duca di 

Ti Savoja grandemente mostrò di infuriarsi il Conte, e parlò 

» tanto alto che fu udito da infiniti: onde si è sparsa la fama 

p dì presta e certa rottura. » 

Finalmente al 24 febbrajo fu ratificata la lega dei Gri- 
soni con Savoja, la cui motivazione era: «t Che essendosi 
D comoscinto necessario dalla Maestà Cristianissima per ri- 
» metter il paese delie Leghe Griso nella Valtellina ed altri 
» laoghi a quelle appartenenti nel primiero stato, mentre 
» gli offizj non avevano potato produrre effetto, che conve- 
» niva ed era desiderato, per contento ed onore degli inte- 
n ressati e per securtà pubblica, di fermar una lega per 
)B questa occasione con la repubblica nostra e col signor 
» duca di Savoja eie. » 

Si sa .che la lega riuscì ad ottenere che la Valtellina 
fosse depositata in man di qualche neutro: il granduca V avea 
chiesta: alfine fu lasciata ai papalini : partito medio che te- 
neva in sospeso gli animi e la politica: finché dopo molti 
anni vi si mescolarono le nuove turbazioni delta successione 
di Monferrato e di Mantova. 

Noi non vogliamo ri tessere la storia per divisar quei 
singoli fatti: solo spigolando accenneremo che il 22 lu- 
glio 1628 il senato scriveva al residente di Milano come 
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« «I dMImr SefcVBardi mro state islereette aìcuBe lettere 
9 eke semeiift a( nestro capitano di Bergame, a Rosa, a 
» fi^ibaiie e airamfcaseiator nestve- Contarìnì. Qimste-, ca- 
» pìlale itt mani di quel goreriialere, han ^9^ ìm|mlso ad 
»• inetirsiani m saa patria centro di Int e suoi coBfgivRiti. Da 
» MHi sinil: cemmezibne qualche consegoenza di ma^or 
»^ pilfere 91 può dobtCar efce raeceda , e ed! senato» ti- com- 
»• metlttmo' di stame attentamente avvertito, mentre ogni 
y novità df qnella YalTe sopra modo ci tocca. » 

Gioachino Imeldi e GioaclHmo Alberti di Bormio offhr- 
sero servigi alla Repubblica, onde si decretav denari ad essi 
(i dieemftre 1628''), e al Verziere' di Borrnvo sf àk Heenza d! 
tener dèe altri giovani allo studio di Padova. 

Un Peverellf di Cbrarenna faceva altrettanto-: e in- 
tendeansi pel passo delle truppe e per té eorri^HMidenza 
con- Svizzeri. 

Venezia insisteva sempre coH^ Francia perchè la Rezìa 
fesse sgombrata da'Tedeschi, e all' ambascìador di Francia 
diceva : « Nella recuperazione dei paesi e dei passi de' Grt- 
9 soni e di Yaltellina che restano interamente alla disposi- 
» zìone d'ella Gasa d* Austria , consiste K essenziale dei co- 
li' mane servizio, e questo deve preceder dt necessità ad ogni 
> altra risoluzione, essendo pure il trattato di Fontaineblean 
» spezialmente diretto a questo fine, per il quale era pronta 
9 la repvbbKea df concorrere per la sua porzione in quelle 
» rìsotaiem generose che deliberasse d'Intraprendere il R& 
9 Cristianissimo, ben conoscendo che ogni negozio di lega con 
9' Svizzeri riuscirebbe inutile senza la ricuperazione pre- 
9 detta. Quanto alti passi di Orsera e di Bellinzona, non è 
9 la repubblica ad atcnna cosa obbligata; con tutto ciò, vo- 
9 tendo confermare la soprabonéanza della nostra prontezza, 
9 saremo contenti di contrattale poi la contingente porzione 
» di pagamento di quel presidio per il presente bisogno, f 
{SèereHy 7 novembre i630.} 

Venezia ben prevedeva; giacché per quei passi venne 
réaercfto tedesco in Valtellina, e con esso il disastro df tante 
belle parti di Lombardia, e la peste pia devastatrice (lt»9). 
Onesta cessò, non le ire degli uonini, e l' avvicendamento di 
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iiegi0KÌaU e d'occiqMaìoDi militari coothiiiò fino alf 3t. Allara i 
Fr»ice9i FÌasciroBO^ fra aiire imprese , ad iapadranirsi di 
Brissac; del che gì' Impanali varsareaa ogni caftpa sopra il 
governaiave di ]|tilaiio>, pereàè non fbsae stallo pronto al 
soccorso. Ma i dìsastiri faeeano inctìni gli Spagnuali a con- 
GÌMder pace e lega coH]rrigiont « senza cararsi d^interessi 
altrui » come scrive Valerio Anleltni, residente a Milano, 
ne&'annmziar che i Grigioni stavano aeeolti i« dieta. Pro- 
poneesi ad essi di demolir le fortezve del Reno, éi Gliiafea- 
uBy ài Sondrio, e lasciar in TalleillDa eei»tisaare il modo 
I>reseiite di governo; ava i Grigioni se ne mostrayano mal 
soddisfolti. 

Teneea armai nav v^avea più eke un interesse secen*- 
darlOy talirliè aacheii residente non insistè In^o su (al mi^ 
teria. Eeea perigli appunti dì esso: 

la^lagtia. « Gli atiirl de* Grigioni si trovano intorbiditi 
V assnf^ valendo essi V integro possesso della Valtellina e li- 
1 bero V esercìzio della religione; né si manca dal canto di 
» Francia, cogli uffìcj e colle aderenze e cogli spendj, di 
» tener sollevati gli animi d*esst Grigiant. » 

IT agestow « Ieri sono arrivati (a Milano) ambasciatori 
» Grisoni. Il conte Arese è andato aé incentrarli e spesarli 
i> fin da' confini, e il conte Biglia con 20 carrocae a 6 cavalli 
» Màdò a/e one miglia lontano a riceverli: e neir ingresso 
x> nella città banno ricevuto le salve dei castello, e nelt^oate- 
B ria dei Tre Re tanto a^oggiamenlo ricevono a spese regie. 

» Deve il cardinal Trivalzio (governator di Milano) ve- 
1» nir da Melza» (ov*^ era una magnifica villeggiatura de' Tri- 
» vulzi) per assistere alla cerimonia di confermare la buona 
9 unione ; ma intendo premer gli ambaseiadori che il mar- 
» cbese medesimo vt si trovi, ed egli già aveva avuto Tav- 
» viso di dieta cbe è per convocarsi da*^ Grisoni ad istanza 
a di Francia» » 

i2 agosto; » U marchese di Leganes doveva jerl essere 
9 a Ponte' Stura, oggi a YerceUi^ e tunedtr o martedì a Milano, 
» e farà egU la fonzione cagli ambasciatori Grisoni. I mlni- 
» stai spagmioli bamna* dato pnmdi assalti ed eccitamenti 
a per entrar in Irattaakiiie della vendita della Valtellina, 
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» ma finora si è incontrato molto abborrimento. Di tal modo 
» però è certo cbe colla forza dell' oro ad un tempo mede- 
» Simo si tenta la Valtellina e Brissac. d 

31 agosto, cr Questi ambasciadori Grigioni stanno mdlo 
» fermi in voler superare il punto in particolare che gli 
» esuli di Valtellina possine praticarvi e attender agli affari 
» loro con ogni libertà tutto V anno. 

» In qualunque modo resti la confederazione confer- 
x> mata, non se ne tiene per sicura la sua diuturna esser- 
» vanza. Li predicanti continuano i Idr mali ufiicj contro que- 
» sto trattato, sostenendo sia pregiudicevole alla libertà. » 

2 settembre. « Il Gasnedi aveva accordato jeri con Gri- 
» soni non solo le minori diflQcoltà, ma il punto principale, 
» che in Chiavenna pratìcassino gli esuli (i Protestanti), e 
» non in Valtellina, né Bormio. Oggi sono risorte nuove diflfi- 
» colta; e dove il marchese s' era ridotto in palazzo per sot- 
» toscriver i capitoli e dar il giuramento, si differisce di 
farlo: 200 mila scudi. si sono spesi In questa pratica, e 
» incerta è la sua sussistenza. » 

3 settembre. « Finalmente questa sera al tardo si è gin- 
» rata la confederazione accompagnata da gran salve, e gli 
» ambascìadori doman riceveranno solenne banchetto dal 
» governatore. L'incostanza nondimeno che si è provala 
» nel negozio, e le memorie degli esempj, assai abbattalo 
)> rendono il concetto dì una sincera manutenzione. » 

7 settembre. «( I Grisoni domenica ebbero il banchetto 
» dal governatore. Jeri colazione in castello, e oggi 36 cale- 
)) ne d'oro ; onde, per quanto si può, si vuol da Milano man- 
» darli in queste congiuntore soddisfatti. » 

Della lega si lamentarono anche i Protestanti. 

13 settembre. « Spagnuoli attendono con gran desi<)erio di 
» veder eseguita da' Grisoni la demolizione di tutti i forti in 
» Valtellina, e anche di quel del Reno. Deve cominciar ad 
» eseguirsi di questi giorni, e sarà finita in due settimane. 
» Slimano questo del loro maggiore vantaggio, per ciò che, 
» come più vicini, conforme l'occasione, potranno esser 
» primi de'Francesi a entrar nella valle senza impedimenti. » 

2 novembre, a È tornato il Gasnedo da Valtellina, ove 
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» ha prestato la sua assistenza nella demolizione de'forti di 
9 Chìavenna, Sondrio, Riva, e del vicino a Gravedona. 
>> Molti dei beni ecclesiastici si danno ai predicanti, dai qnali 
» in pia luoghi si esercita la loro religione. 

» Il Cappuccino mandato da Roma avea ricevuto ri- 
» sposta da questi ministri, che s'avrebbe procurato alcun 
» rimedio nelle cose toccanti la fede cattolica, e per lo 
» stesso Casnedi hanno fatto dire al Padre, ora che sono a 
» terra i forti, che non si può far altro. » 

Sempre cosi ! 

Anche nella pace e amicìzia perpetua, conchiusa al fin 
di queir anno tra i Grigioni e Sua Maestà Cattolica, veniva 
stipulato che si lascerebbero viver i cattolici, religiosi o seco- 
lari, con tutta la libertà ecclesiastica ne' paesi delle tre le- 
ghe: ma alcuni, stimolati da Francia, non voleano soffrire 
questa libertà conceduta ai Cattolici, « con tenace insistenza 
n di interdire che stiino nel contado di Chiavenna li nativi 
1» in esso senza dipendenza dalle leggi del vescovo di Como. » 
(Lett. del Resid., 4 gennajo 1640.) 

$n. 

Morto Cesare Trivulzio, il consiglio propose al papa 
Giovan Angelo de' Medici, che poi diventò Pio IV : ma il 
papa gli preferi Bernardino della Croce da Riva San Vi- 
tale, già vescovo di Casale, poi d'Asti. Poco qui rimase; 
e riservandosi metà dei proventi, rinunziò a Giovanni An- 
tonio Volpi nobile comasco. Giovinetto di 14 anni, fu 4359. 
messo a Pavia a studiar leggi, e dopo 5 anni laureato, 
trattò cause in patria , affluendogli , com' egli racconta in 
una satira, clienti e danaro. Ebbe il carico della revisione 
quinquennale dell' estimo, fu ambasciadore a Carlo V per 
gravi negozj delia patria, ma l' ambizione sua il volgeva a 
Roma, dove il Giovio gli aperse la carriera prelatizia 
presso il cardinal Farnese. Ma presto annojatosi del vi- 
ver cortigianesco, tornò canonico a Como, dove fu vicario 
generale, poi successore del vescovo. Sobito dal papa fu 
mandato nunzio agli Svizzeri, donde quasi giornalmente 
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BDiivera ai «an Carlo per informarlo e r iohiaddrlo softtsi affari 
gravìaeimi, e jnasBÌme pi^r indurlo a inlervenir al eoncUio 
di Treoio ; al quale cendoUoBi e|^ |nh« « adqpmtasi assi- 
duamente, ne tejieva dì giorno in «^^iocno «istraito 'ease Bor- 
inmeD. .Ma a questo rese calde fpraaùe attorehè ^ lotteune il 
congedo dalla nunsiatHra^ ^iffinchè potesse tatto dedicarsi 
aliarla -dìocesL Allora adoprò d'inilr<odua?e in lineata diocesi 
gli ordlaameati, con cui il concìlio di Trento faoevasi incoiiro 
al deplorabile stato delle chiese e de' aaoerdoti d' aUora, ri- 
mettere la decenza nelle chiese, simili piatkisi^o a taverne, 
eenuL campane, ae^za 4)onfeB8Ìaiiali, senza fMilpiU, senza 
arredi ; kitredurre devozioni e riti ve >un regolar oenniMÙale ; 
ripristinare 1' adempiniensto ée* legati pii, ia tanto uAile eoa- 
vocaaioiie de^iikodi diocesani e -delle congr^gaciooi plebase; 
iflliteiise Auove pairocchie^ mentre prima 4in solo prete do- 
veva aocudire a vastissimi ierrilorj ; rinnovar l'uso dei pie- 
dioare, abbandonato quasi unicamente ai frali; jnésiaaar i di- 
ritti di stola bianca e nera ; regolarizzare 1 registri idi halle- 
simi, dì matrimonj, di morti; escludere le superatiaianiy ein- 
cerare le leggende di santi e le reliquie. E allo slesso car- 
dinal Borromeo scriveva : <( So messo in pratica molli de- 
» creti del Concilio, e cosi vo seguendo; ma nella parte 
» della diocesi sottoposta alli ^viu^ri e ^ìrigioni Aie poca 
» speranza di te bene. Nel dneeto la penuria dei pretine «e- 
j> achindtà d^ benefit mi tiene in 'gran 4iffiooltà.r» AHre die 
•velie in destinato nni»ro.agli Sviaseri, ina.a gran pneghioe 
etlenne di adempir a queir incarico isensa aeoatarai éek «no 
«vile:; e potè anche per via di leti^e riooncUiar essi Srà- 
zeri col duca di Savqja, da 'quelli e da tquesto «tfenende se* 
gai dirsiima. 

Bel Volpi abitiamo a stampa alcane poesìe, ' « nestano 
iuanuscriiti due grossi vetuni tra di cose Bue e di cocnspoD- 
<deaaa episdolare. I^oochè tenne amiciaia-ooi primi letterati 
é' allora ; scrisse anche per «astenere Como superiore a Lodi, 
iiigegnaiidoBi di opporre al 'caoio, al 'l>urro, al fiso, tal ho- 
atiame dd pingui pnati lodigiani, i manmiyieaBqiie'fermali) 
le cacce, gli ulivi, i cedri, i castagni di queste .piagge. As* 

^ Padova, Cornino, 1719-1725. 
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sai lece in prò del paese e deUa mensa : onéa perdoniamo- 
gli l' ambizione di jsoolpire in ianiiiu^glù il suo .nome. Morì 
d' anni 7i. *gf 

Dicemmo «come fosse .sUio ^.depoUio dal paiM il ?e- 
S60V0 Bonomo, il quale visitata, m^ 1^68, aUenlamenle la 
diocesi, riparando agli almsi, ammonendo e eonforUndo, de- 
cidendo molte controversie, dispensando grazie spiribaali, 
lasciò moUé prescrizioni e .staa^, clie indicano .gnanto 
estese si cenuderassero allora le attribuzioni vescovili, e 
quanta ignoranza e superstizione iesae diliusa nel popolo e in 
chi doveva illuminarlo. I vescovi vuole non abbiano cortine 
e tappeti a fregi; nulla d' elegante nella suppeUettiledi casa; 
non vasi e «andeUieri d' argento ; 4avola frugale, siccàò mag- 
giocmente avanzi di •che distribuire ni poveri. Obbligo prim» 
del vescoìw è il predicare; e se noi possa, assista a chi pcedi- 
ca. Nella jeltiaana sania sieda alquante ore, eoi bastone in 
pugnoj n^ couiessionale del penitenziere maggÌ4ire. Almeno 
ogni due anni iaccia la visita diocesana , non avendo seco 
più di dieci uomini e selle bestie; e punisca cbi .gli ponesse 
in tavola più di ire jùattt, oUffe fruttale form^ggie, 

Se la {acciaia della 4}hiesa non sia di marmo ^o con 
buone pittnTe,M colorisca di tosso ; .sopra ia porta si 'dipix^ga 
gualche .santo; al verlioe sia conitta una croce..! ygradiai 
dell'aliar maggiore siane dispari di nmnero. Non .si dipin- 
gano figure che falsino ildogma,'e«ei'8antinonsicitr2|||ga0o 
persone vive; non si atteggino n^e pre c essi o n i laiti della 
vita dei santi. Tolgansi dai confessionali ie -borse ove i peni- 
tenti deponevano le offerte ; 't<4gansi.i sepokci ekd%9iÀ daéerra, 
salvo al vescovo di dispensante ^nm* qucUidi.maDmo o.bsonno. 
Si rinnovi r uso di seppellir ne'oimiiori, ma.iaguesti non 
si piantino alberi né civaje d erbe da pascolo* 

ia chiesa le donne vengano con denso velo sul capo» 'Uep- 
pore an oapelle lasciando apparire; lo che «è «olfMi: riservata 
al vesoo^eu Nelle lese^nie ai sfugga tutto «io ohe siippia dfa¥a- 
rizia; non si faccia distrazione di can^pana o di «cnooopel 
povero o pel ricco ; e tenui siano le tasse Xunebci. I parroci 
stiano 'ben vigifeanli sugli eretici; ordina >quai libri devano 
possedere ; visitino due voUe la settimana tutti i quartieri 
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della parrocchia, informandosi de* bisogni spiritaali e tem- 
porali ; raccolgano a pasqua i viglietti di tutti quelli che si co- 
municarono; non tengano donna minore di IM) anni. Ne'con- 
venti delle monache sieno carceri e manette e ceppi per 
castigare le riottose. Non si ricevano a educare fanciulle 
che possano essere allevate in casa dalla madre o da' pa- 
renti. 

I membri delle confraternite laiche tengano come do- 
vere il disciplinarsi, e ne siano puniti se mancano ove non 
sia per malattia. Quel di loro che nel primo giorno del mese 
non siasi comunicato, deva flagellarsi a spalle nude, in pre- 
senza degli altri. 

Ogni maestro di umane lettere faccia al vescovo profes- 
sione di fede. Ognuno è obbligato sotto pena di scomanica 
a denunziare gli eretici, o chi tenga opinioni discordaoti 
dalla Chiesa, o tenga libri ereticali. Guai a chi offendesse le 
fortune o le persone della santa Inquisizione! Ogni setti- 
mana si radunino il vescovo , V inquisitore e alcuni teologi 
ed avvocati e notaj per far il processo agli eretici. A chi be- 
stemmia Dio la Beata Vergine, 25 monete d'oro di malta, 
poi 80 ; poi 100 alla terza ricaduta , e Y esigilo e l' infamia. 
Che se non abbia danaro, dopo la prima volta stia genu- 
flesso colle mani legate al tergo tutt' un giorno festivo al li- 
mitare della chiesa; la seconda volta sia condotto vergheg- 
giando per le vie della città; alla terza abbia forata la lin- 
gua, poi condannato in perpetuo al remo. Yaùriano le pene 
pe' cherici , e per chi bestemmia i santi. 

Proibito l'usare statue, immagini, anelli, caratteri mi- 
stici per curar uomini o bestie ; il far incantesimi o fasci- 
ni; il medicar con certe parole o con numero determinato 
di preci; il raccoglier felci od erbe o cespugli in un tal 
giorno e ad una tal ora, quasi senza di ciò manchino d'effetto. 
Maghi e indovini sieno puniti dal vescovo, il quale sia vi- 
gilante a ricercare e castigar le streghe, che ammaliano ed 
anche uccidono i fanciulli, menano gragnuola, sterilità, e 
fan patti col demonio. 

Episcopando il Volpi, nel ristorare il tempio di Sant^Abon- 
dio, si scopersero i corpi del santo patrono e d' altri dieci 
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yescovi. Già nel 1418 per sicurezza erasi trasportalo nella 
cattedrale nn corpo che dicevasi di sant'Abondio, benché non 
vi fosse scritta alcuna. Ora smurandosi la chiesa di quel 
santo, troYOSsi prima un'urna, su cui una croce e la iscri- 
zione : hic requiescU Àbundius episcopus qui vix, ann. p, m.... d. 
(plus minus,...deces8il)y mancandovi cioè l'importante: quindi 
due altri avelli; ed una congregazione di teologi e leggisli stabili 
essere in quel di mezzo Abondio, ne' laterali Console ed Esu- 
peranzìo vescovi : indi altri corpi che furono giudicati gli 
altri santi successori. Vedevansi nell' urna loro vestigia di 
oro e di cilicj , ed aprendole mandavano soave fragranza, 
pei balsami fra cui, per antica divozione, solevansi sotterrare 
i cadaveri. 

Feliciano Nìnguarda di Morbegno, domenicano, vescovo 
della Scala, poi di Sant'Agata nel napoletano, fu allora, tras- 
ferito a Como : dove in buon odore mori il quinto giorno 
del ±595. Amò i dotti , dotto anch' egli come ne fanno fede 
molte opere sue : affabile, liberale, zelante a respingere le 
novità. 

Segue Filippo Archinto nobile milanese. I Comaschi 4595. 
avevano fin qua adoperato il breviario patriarchino, bruito 
di strane leggende e d' apocrife tradizioni. Per ordine del 
Bonomo visitatore erasi corretto stampato a Como dal Frova 
nel i5S5: ma finalmente venne fatto all' Archinto d'abolirlo, 
surrogandovi il romano. ^ Essendo assai ben oltre di tempo, 
ritirossi a Cantù, rassegnato il vescovado ad Aurelio Ar- 
chinto nipote suo. 

E questi benché giovane in 35 anni venne dal papa de- 
stinato a succedergli. Solenne fu la pompa dell'ingresso: tre mu 
archi con iscrizioni erano eretti: un beli' incontro di nobili, 
invitati ad onorare la patria colla loro persona et caval- 
lo,^ l'accolse a San Rocco, ove, sceso di lettiga, sali una 
chinea bardata a morello; e seguilo da oltre cento caval- 

* Quel rito pare si conservasse a Varenna , ove dicemmo essere por- 
tato da quei d'Isola (VOL. I, Pàg. 192). Abbiamo dagli atti delia visita 
di san Carlo il molto cii' egli fece per ridurre quei di Varenna al rito 
ambrosiano , ma tanto caldamente dispregarono ciò , ciie parve prudenza 
lasciarli all' antica. Ora però vi si segue in tutto il rito ambrosiano, benché 
nei lazzi popolari quegli abitanti si intitolino Patriarchini. 

■ Neil' Arch. capitolare. 

11. 10 
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siastica milìzia, perché non si ponessero a splendere sai 
candelabri del (empio coloro, che sono giadicati inetti ad 
ogni altro ufficio. Con molta fermezza sostenne i diritti e 
promosse la disciplina. Alcune monache svizzere avevano 
traviato ; e venute in ira contro una di loro , V avevano a 
forza portata fuori. Esercizj, missioni, tutto fu indarno a 
chetarle. Che fa dunque il Bonesana? Un bel giorno entra 
con birri, falegnami, muratori :. altre fa disvelare, murare 
altre, riporre la espulsa, e con severa minaccia le torna al 
diritto. Ciò sappiamo dalla sua vita stampata a Milano dal- 
l'Agnelli nel 1742. Di là conosciamo pure varie scomuniciie 
lanciate contro alcuni magistrati, massime di Svizzera, che 
violavano le immunità ecclesiastiche. Le scomuniche scaglia- 
vansi con gran solennità. Al sabato tutte le campane sona- 
vano a rintocchi come da morto : poi la domenica con pau- 
rose cerimonie leggevansi nella cattedrale ed in tutte le 
chiese della diocesi i nomi degli scomunicati. 

Forse il suo zelo gli destò accusatori presso il papa; 
però andato a purgarsene a Roma, Clemente XI, non che 
tenerlo innocente, gli promise di fare quante grazie volesse 
da lui. £ perché V uomo di cuore pensa a sé stesso per l'ul- 
timo, di due cose fece domanda al papa: e Tuna era un 
sussidio al luogo pio de' Catecumeni, e n'ebbe 200 scudi 
romani : l' altra il diritto di fare testamento, tutto frate ch'ei 
fosse, affine di dotare, come fece, col valore di 10,000 scudi 
tre cattedre di filosofia, teologìa dogmatica e morale nel 
collegio Gallio. Per procacciare lavoro ai poveri nella mise- 
ria che correva, edificò la villa episcopale di Balerna, a 
disegno di Carlo Silva, ed ivi l'apoplessia il tolse di vita a 
4709. 60 anni. 

Solo dal tempo del Ninguarda cominciamo ad avere in- 
teri gli atti delle visite vescovili : ma in queste si trovano 
cenni delle visite dì vescovi anteriori fino a Liiigerio nel XI 
secolo. Da quella dell' Archinto impariamo che la diocesi era 
popolata di 300,000 anime, con 28 pievi, 382 parrocchie. 
L' entrata vescovile, dedotti i pesi, non passava i 2000 scudi. 
Secondo il Carafìno, erano in duomo tre dignità : arciprete, 
arcidiacono e prevosto: sedici canonici, fra cui un teologo 
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ed an penitenziere, colla rendita d' oltre 150,000 scudi d'oro: 
dieci mansionari istituiti dall' abate Marco Gallio, mi ceri- 
moniere, nn vicario, quindici cappellani, la confraternita 
del SS. : e l' annua rendita della chiesa saliva a 4000 scudi 
romani. A San Fedele erano il prevosto e sette canonici : 
yentidue parrocchie nella pieve di Zezio : in città nisaoH 
frate, eccetto i gesuiti : ne' borghi dodici conventi, nove de' 
quali di mendicanti : sedici di monache : quattordici confra- 
ternite di disciplini : quattro ospedali, de' quali il maggiore 
aveva all'anno 4000 zecchini, carico però di debiti: mo- 
naci 466, monache 855, le quali possedevano per annue 
L: 114,006. 

Illustra i costumi d' allora la lista de' peccati riservati , 
che pubblicavasì, e che comprendeva quelli in cui più age- 
volmente s' incadeva. 11 vescovo Volpi riservò dunque alla 
sua sede il non denunziar gli eretici e apostati, bestemmia- 
tori, incantatori, sortilegi, spergiuri; chi battezzasse il proprio 
figlio o lo levasse a battesimo o a cresima ; chi uccidesse o 
sponesse i figli, facesse sconciar una donna : chi si sposasse 
dopo contratti gli sponsali con altri : chi peccasse colla figlia, 
con monaca, con bruti, con giudea, contro natura, rapisse 
una vergine , ec. Dovean i curati pubblicar dal pulpito quelli 
che non avessero fatto pasqua. 

Fra i casi riservati dal Garafino sono il chiamar i de- 
monj per sortilegi, e l'andar le donne in chiesa senza velo. 

La premura che il Bonesana adoprò a stabilire insegna- 
menti pe' chierici, era vie più ragionevole in questo paese, 
limitrofo ai protestanti. Tanto più che il seminario, stabi- 
lito dal Volpi giusta gli ordini del sinodo trentino, era caduto 
per mancanza de' sussidj che si profondevano alle lautezze 
de' cardinali od all' ozio de' monaci. Però Giangiacomo Bensi 
ne fondò uno del suo per quelli cui mancasse altro modo di 
progredire. Anche Bartolomeo Papio d' Ascona legò 25,000 
scudi per fondare nella sua patria un collegio per quindici 
giovinetti natii, e per mantenerne pochi altri nel seminario 
milanese, opera cui die compimento san Carlo. 

Con più generose facoltà, e meglio consigliate intenzio- 4527 
ni, vi previde il cardinale Tolomeo Gallio. Nato in Cernobbio 
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da gente veiMita «h eel mepcBUse in Ciecaitfiìa, md ascriUa 
ai deciMrìonato di Como , caro 'a AenedeUo GÀovio, da lui ia 
r-aoGomandak) al fratello iP^aolo a &oma, ove .ai rfise «aro 
per hmdgk ingegno e fer (}tte'ico6ta»i<ciie legano g^i aai- 
mL Servi a C»iovan Angelo de' Ifodici., ebe divenuto papa 
Pio iV lo crAÒ segretario dei brevi, .ye6cov.o di «Mar tirana 
in Calabria, poiai^ciyeBoovo4iSiò''i^^o ^ cardinale detto Co* 

vót». mense * e segretario 4ì Stato, pnefettx) alla ceagregaziosue 
de' conci!) e dei riti. Tenuto in grado dai su oceaaivi pontefici 
e massime da Gregorio XIY, * caro o teoMito^d potenti, ebbe 
da Filippo II in feudo le Tre Pievi, comprò il ducato d' Alvito 
nel regno di Napoli, il marchesato di Scaldasole nel Pavese, 
e trattava nulla meno che d' avere tntta la Valtellina, nel 
quale intento scrivono fabbricasse V insigne padasuo di Gra- 
vedona^ E -un altro n'ebbe su questo lago al Gacrovo, che 
poi fu villa «d'JEìete; uno al Balbiaiio ; e in Como qnel che or 
diciamo del Duca: fé restaurare la chiesa di Sant' Abondio, 
delia quale eca coBMUendatario, e «mar altre chiese. Cosi 
spendeva le ingenti ricchezze acquistale ae^li dmpiegh i e 
dai benefit, ma uso migliore e più durevole volle larne coi 
fondare il collegio ohe serba ancora il suo nome, .pei giovani 
. poveri della diocesi. Vi adoprò le due commende di Rondi- 
neto e di San Martino, che rendevano làOO ducati d'oro, e 
parvero bastanti a cinquanta alunni , dieci de' quali doveva- 

ì:ì83. no togliersi dalla Yaltelliaa, altrektanti dalle Tre Pievi, il re* 
sto dalla diocesi kc fra cui si preieriaeano sempre gli orfani ; 
» e a quelli che noA saranno atti agli sludj, sì facciano impa- 
» rare le arti meccaniche.» Il coUefio fu affidato ai So^maschi 
nel 1589; nel 17S7 fu chiuso d'ordine di Giusepi^ il, rida* 
condolo a sei posti gratuiti .neU' orfanotrofio milanese, ma 

* Fu pure Vescovo albanese , poi sabioese , JBdi Auacalam), jpoi por- 
tuese , ostiese, di Yeliterno ; tant' era ancora comune l' abuso del tramu- 
tare da una sede all' altra. 

* Gli Sfondrati voglionsi derivare da un Corrado tedesco, venuto in 
Italia coir imperatore Ottone IV , e stabilitosi a Milano. G. B. fu con- 
sigliere di Gian Galeazzo. Suo figlio Luigi Maria Francesco fu conte della 
Riviera e barone di Valasaina. Rimasto vedovo , entrò ,pr«te , ebbe molli 
vescovadi e il cardinalato. Da lui nacquero Nicola che fu papa Grego- 
rio XIV, e Paolo, che generò Ercole duca di Monte Marciano e generale 
della Cbtesa. 
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presto yeime restituito ; soppressii Somaschi, fu in mano di 
preti secolari, finché ripristinato l'ordine, fu reso ad essi, 
sotto i quali prospera tuttora. 

Il Gallio stesso dotò la patria di 100^000 scudi d'oro per 
maritare trenta zittelle , e dell' avanzo soccorrere i ^poveri. ^ 
Molte altre largizioni private egli fece; pei pe'suoi nipoti 
comprò il ducato di Alvito per 160,000 scudi, e il feudo 
delle Tre Pievi.' A dieci conclavi assistette, e di 80 anni 
mori in Roma nel 1607. Già vivo la patria voleva porgli 
una statua : egli noi permise : ora è vergogna che nella città, 
oveiÀ •norane di marmi le €antali>ici,(nen vedasi una pnbUoa 
testimonianza all'uomo si generosamente benefico a prò deHa 
patria.' 

* Delle beneficenze Gallio si spesero nel 1889: 

Pflr la rmiRa nia I ^^ ^°*i da L. 100 ... austr. L. 51,8%. k% 

Per la causa pia j j^ ii„,osine » 6,270. 66 

Per la cappella di musica io duomo » 1 ,97%. 63 

Pel collegio Gallio » 17,160. 

Legato allo spedale » 8,882. 

37,109. 61 
Prima del 1796 si spendeva 

Per la causa pia L. 13.403. 17 

Per la cappella suddetta » 1,154. 33 

Pel collegio Gallio » 13,483. 26 

' Quella famiglia stanziò a Gemo fin al 1629, poi si mutò nel Napole- 
tano. Molti membri di essa beneficarono a Como : e per esempio V abate 
Marco donò 64,468 lire all'opera del Duomo , e 160,000 per istituire i man- 
sionari: il marchese Giacomo 650,000 per finire la cupola. La famiglia si 
spense nel 1800, e s' innestò ne' principi di Golobrano napoletani. 

' Alludeva questo passo a una lapide ebe i Comaschi posero nel 1829 
a Giuditta Pasta, celebre cantatrice, decoro di questa provincia sul cui 
lembo nacque (a Lomazzo) e nella quale si pia^e dimorare in ricca vil- 
leggiatura sul lago. Quando essa cantò nel teatro di Como a vantaggio 
della Casa d' Industria , fu una solennità cittadina , si stampò una raccolta 
ove e' erano anche del Cantù questi versi : 

' 'Qvuido, Giuditte, U emto 

Sdogliefti, • fai tali -aChtti 

iBtenerrvi i eor, 
Assorto in dolce Inoaiito 

Un tttgel ti er«d«tti, 

V ingoio dell' «mor. 
Ma se la man stendevi 

All' ospitato ostello 

D' indnstre carità, 
Giuditta, mi pereti 

Un angelo piti bellf, 

L' angel della pietfc. 

Ma l'entusiasmo degenerò in delirio: Baldassarre Lambertenghi , colto pa- 
trizio di cui son a stampa molti articoli ed iscrizioni, disputò sul serio con 
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Anche le tre Università di Locamo nel 1550 co- 
struirono an ospedale pe' poveri e pellegrini, nelle case già 
spettanti agli Umiliati di Santa Caterina; soppressi poi questi, 
ne ottennero i beni, e i signori elvetici lasciarono a favore 
d'esso ospedale porzion della tassa che pagava il legname 
trasportato pel Ticino. 

£ poiché entrammo sul parlare di pii istituti, diremo 
come, correndo nel 1539 estremo caro di viveri,' fra Fran- 
cesco di Calabria coi frumenti raccolti di limosina fondò il 

altri articolisti milanesi se la Gioditta fosse milanese o comasca, e spinse a 
porle Dna lapida-Quest' onore parve esuberante colà dove non era ancora un 
sasso,una parola ad AlessandroVolta ; e il Cantù si fece interprete delV in- 
dignazione de' generosi con un sermone , che levò rumore e persecozio» 
ni. Ne diamo un saggio : 

Cessi il ciel di« a qaell' angelo del canto 
Mova sfregio il mio dir. Bello ogni dono 
Del elei ; plauso a ehi H cole. È la diritta 
Armonia, che lassa bea gl'immortali, 
Qui l'aom consola. E tn del daol la nabe 
Sgombri, Elisa, da me se mori indnstra 
V eburnee dita in sai roeali tasti; 
E teco piansi della mesta al pianto 
Stranieray a cai l'imrora della vita 
Fu por l'aurora del dolori e teco ' 
Batter più riro il cor m'intesi ai tanti 
Palpiti di f aacredi. Sol m' annoja 
Questa smania ubriaca, e lumi « Tersi 
E parlo marmo cbe in fastose note 
Serbi il gran caso alle assennate rìsa 
De' migliori nipoti. Or die daremo 
Se dell'Italia ancor l'utero imbelle 
Partorisca un eroe? se un Plinio, un Totta 
Ricda? se Tenga della patria un padre? 
L'Istro, il Tamigi di lecchini • fiori 
Spargan la noora musa. Ivi han onore 
I grandi, ivi è riccltexsa, ivi possansa : 
Ma nulla qui fuorché memorie. Ithlia, 
tf eretrìce invecchiata al fango ahi giace, 
Se d' ingegno beltk non la soUcti 
E il nome de* suoi grandi. 11 Franco o l' Anglo, 
Ch' aurei nummi improntò del Tolta a gloria, 
Yerrk : chiederà forse , Alla cantante 
Che onor rendeste ? Alla doman s' oblia 
Come la strìscia del battei clie fenda 
Carco per lei l'onda del Lario. A noi 
Ciiiedera l' urna di quel sommo: e a questo? 
Noi vergognando abbasserem la fronte. 
A che dunque i sospiri? a die l' estranea 
Servitù lamentar? pianger i tempi? 
Colpa ai tempi? agli estrani? È colpa nostra ce. ec 

^1 resto la statua del Volta fu eretta, e quella al Gallio sta in lavoro. 

* Trovo scritto che per cinque anni dopo il 1539 né piovve, né fioccò 
mal : s'ha da crederlo? 
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Lw)go pio delia MUericordia per alimentare i bisognosi. Il 
Luogo pio della Carità venne il 1608 stabilito da Giovanni 
Stefano Lonato milanese: altri provvidero di dote le zitelle, 
altri di soccorsi i mendichi, altri crebbero quest'asilo del- 
l' umanità languente, o ne aprirono di nuovi in diverse 
parti.' Lucrezia Crivelli istituì un Monte di pietà* per dare 
presuli gratuiti ai poveri. L'esempio di Girolamo Miani 
animò Alessandro Paravicini a dotare la Casa del Soccorso leee. 
per le fanciulle, la cui onestà pericolava: per le sciagu- 
rate che l'avevano perduta apri un ricovero Giovanni La- wi. 
vizzari: uno per le orfanelle Maria Palanza. Tanto giovano tm. 
ì santi esempjl £ pur dolce dai triboli di quest'età rifuggire 
alcun poco agli atti pietosi, che tolgono di cuore il dispetto 
contro r avvilita razza umana ! ' 

$ III. 

Se è vero che dal governo dipende il bene ed il male 
de' governati, né mai in reggimento corrotto si vide popolo 
costumato, pensate quai dovevano essere in quei giorni la 
Lombardia ed il Comasco. L' albagia spagnuola studiava il 
solo esterno: la morale rendevasi versatile : il pensare era 
colpa: una grave divozione faceva scala alla stima e alle 
magistrature: la nazione ignorante, ipocrita, abjetta, qua- 
lificava di amor di pace la vigliaccheria, di moderazione la 

' Una Marchio aprì spedale a Bormio nel 1670. Quel di Morbegno si 
fa salire al 15S3. Più antico è quel di Tirano. 

' I Monti di pietà nacquero uscendo il 1400 per opera di Bernardino * 
da Feltro ; e chi li teneva opera santa, chi brutta usura, finché Leone X 
li confermò nel 1515. Uno a Bormio fu fondato nel 1690, altri a Tirano, 
a Ponte, a Morbegno , a Gravedona. Vedi Quadrio, Diss. VII. Io ho origi- 
nale la petizione ed il decreto del vescovo perchè in Sondrio si erigesse 
il Monte, fondato da padre Giovanni Sertorio con L. 16,000, e che mai 
non ebbe effetto. 

' Per santità ricordano Apollonia Odescalco monaca di San Lorenzo: 
Nicolina Logorino che durò 5% anni d'infermità nelle Orsoline di San Leo- 
nardo , con quella pace che il mondo non può dare: Francesca Gattoni, 
Teresa Paravicini, suor Febronia Gaprani... Francesca Vacchini, d'Ascona, 
monaca a Viterbo, ebbe molti coUoquj coir angelo, che le dettò una Re- 
gola ed il Modo brevisaimo ed utilissimo di santamente vivere e dotciMsima- 
ntente frequentare il SS, Sacramento. Pietro Venosta di Valtellina fu de' pri- 
mi gesuiti: spedito da sant' Ignazio a ravvivar la religione in Sicilia, vi fu 
ammazzato il 1564. 
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«pscienza di quella fiacchezza, che 8i gpaTeaia all' idea 
d' un' impresa coraggiosa ; di religione la supecstizione che 
tremava iimaiizi all' incognito potere dei diavoli e delle mar 
liarde. Quell' interesse alla ^oria nazioi^le, qnel disdegno 
di una strania dominazione, ond' erano animate le carte nel 
secolo antecedente, più non appajono : la Lombardia per- 
dette il carattere; ultima •scìagara d' una nazione. 

Fatto |>oi misura della estima non il nralove, ma la «pesa 
e r appariscenza, si ruppe in un lusso spensierato,^ che po- 
trebbe esser tolto per sintomo di réccàezza : ma ehi jìcorda 
qual. inimico tempo corresse , vi ravviserà agevolmente una 
cieca vanità, che insegnava a risparmiare snì primi bifiognì 
per pompeggiare in capricci ed in piaoeri. 

Nella visita di Filippo Archinto trovo che la chiesa 
parrocchiale di Ponte aveva oltre ven ti calici di fino argento. 
Al tempo della rivoluzione i Yaltellinesi comprarono a Mi- 
lano tanti argenti per chiesa, che il cardinal Federico Bor- 
romeo dicea che molte chiese di Milano otavano ben luogi 
dal potere spender tanto. JLaurrnm pofhdi «n uniim^mm sunl 
ingenio prompU.^, mereaturmé^dUi^f-fnukindarum sùiìMm a^ 
pidft... JVouocomeiw««.6l.peoiiniain eolurU, et smperke.incdàmlw- 
stai, diceva il Boldoni nel Lario, G. Della Perla, in un mano- 
scritto sul crescente lusso di Lombardia, dice che, mentre 
nel 16i3 cootavansi in iGonio dioiotto carrozzedi lusso, 
nel il^72 ascendevano a quarantanove, oltre venti carrettini 
d' un cavallo : e nota che v' aveva un solo parrucchiere. Per 
le nozze di Ottavio Giovio nel 1569 troviamo feste da prin- 
cipe, poesie, archi, iscrizioni per pubblico decreto, maschere, 
cavalcate, soldati vestiti alla turchesca , spari d' artiglieria, 
soaranraccie, oltre KOO persone in grandi abbigliamentL 

Chi però dipingesse un fantoccio tronfio e pettoruto, a 
cui, disotto la zimarra di seta e le trine, trapelassero i cenci 
dei soppanni e la squallidezza della digiuna carne, ci da- 
rebbe un'immagine di «queir. età. «udicia e sfarxoia. 

Questa vanità faceva pure che nel solo primogenito si 
cumulassero la ricchezza ed il lustro della famiglia, condan- 
nando ^i nllri figliuoli al edlibato, ai conventi^ al nobile 

* Vedi G. B. Giovio, Elogio ùì Benedetto Giovio, 
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«io, ad una Hsistesa miseria. .Un false .paDfca d' matite fMseva 
'eiigiane la Teadetta anche vflifisima, abjetto il perdonare.^ 
Le donne eoirette , fomento al eerremperM degli nomini, 
casiodite «dalle mnra non didla rirlà, non daU' ednoasione,* 
avvilivansi fino agli lampleasi di quelli, cke tanto facevano 
soffirire .aUa iero .patria. Fu pei intnadetto l' nso de' cicisbei, 
per 'Gui giudiceflfii iddioolo che i'nomo aooompagnasse la pro- 
pria moglie, ed «n incomodo itestimonio aescevaBÌ a tutti 
gli intorewi dirila iaiatglia. Cosi i ricdii o neir orgoglio o 
neii' abjezione dimealìoavano d' aver una patria, e quante 
avevano perdnto, e quanto peteicano sperape. 

Lia plebe poi, amiighillila sotlo nn governo òhe eenrer- 
tiva in lonto d' angarie ogni fiore d' industria, tremava sotto 
i moltiplicati tiranni, ignorante, tumuitnosa, facile al delitto. 
Lazaro Carafino nel suo sinodo vieta (a cagion deUe molto 
stragi che vi-ei commetteano) d' entrar in chiesa^son armi, pa- 
rendo soonvenevele che oemini armati stiano innanzi a Dio, 
e s'elevi fumo di micci e di polvere miatoagH incensi. Lun- 
ghi cataloghi di sbanditi pubUicavansi qui .tratto tratto, fin 
una volta di iiOO : ed erano furfanti, che in tutto punto 

' l^egli'StaVati de' ginreconsulti si decreta che « se un estranio rechi 

> ingiuria ad uno del collQgio, reputisi fatta al coltegio, uè pMaa eema as- 

> senso dei più rimettersi, ma si perseguiti a spese del coll^io. » 

* Nei dialoghi manoscritti, Paolo Giovio induce il Davalo a dire: «Ec- 
» cedendo la liceiaa ediUosso ogni misura) a «facciate libidini ruppero 
9 le più nobili matrone ; e mentre i Francesi, uomini sobitani, liberali, yio> 
» lenti in amore, già n' aveano parecchie macchiate, i nostri esceni Spa- 
-» gnuoli, astuti, importuni, con assidui corteggi e scaltri artifici, sali^ 
» rono ai talami di molle. Avvegnaché altre per malvagità e lascivia, quali 
» per gran prezzo , più assai per ambizione, per tema , per rivalità delle 

> altre, fanno getto del pudore. Giacché se alcuna ferma e pudica abbor- 
9 risse dagli ignominioei discorsi, non eia da nobili ca:valieri corteg- 
j> giata , nelle ville e ne' campi suoi mandavanai soldati a far jsacco : né 
» si -finiva sinché i mariti stanchi se ne ricomprassero colle notti delle 
» mogli. Cosa «Icoaa non è «cura dalla militare avarizia, se la padrona 
» non si spaQeggi della brutta lascivia d'alcuno insigne ufflziale... Vanno 
» in cocchi intarsiati d' ebano e di avorio a quattro cavalli con gran pel- 
9 liGce: pei profami sdegnano l'avvilita rosa ed il volgare gelsomino: 
» Ogni cosa dee venire d' oltremonte e d' oltremare. » 

Non è a dire però che le donne comasche fossero digiune di coltura. 
Kelle Uitere di dùnne illwtri raccolte da Ortensio Laudi ne trovo di 
Agnese Bésta da Teglie, di Caterina Milacrida da Caspeno, di Maddalena 
Alberti Quadrio da Tirano, di Leonora Vertemate da Piuro , di ApoUoma 
Rovella... 11 Borserio chiamava giudice de'suoì versi una Leonora Luraga 
monaca in San Giuliano. 
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d'arme, non eludevano come ora^ma afidarano apertameate 
la giustisia, rideransi di qnel fracasso delle gride, e posanno 
a cavallo dei confini, o colla livrea di qaalclie prepolente «i- 
gnorotlo, esigendo tributo dai |>aesi, ed il meno male che b- 
cessero, lasciando ignudo chi loro desse dentro. 

Acquistarono singolarmente infame nome quei delli 
vaile Gavargna, vicini di questi paesi, « la qua! razta d'vo- 
» mini (dice il Porcacchi)* per natura furiosi, astati e mollt 
» sanguinosi, mantiene in que'contomiperpetoeiniiDiciziec 
ji crudeli questioni con ispessi e spesse volte scelierati onì- 
D cidj. » Il Boldoni li descrìve d'alto corpo, inealiiti nel mal^ 
sprezzatori de' pericoli, somiglianti ai loro monti in asprezn* 
in rabbia alle tigri; si gloriano della crudeltà: non vengono a 
rissa mai senza sangue: non fede, non rispetto alle sacre eo* 
se; accattabrighe, i più muojono di ferite; gli odj trasmeUM^ 
da padre a figlio, uccidendo, non importa se per frode optr 
forza. Le donne niente men dure, in breve gonna, ceitnt 
addosso lunghe coltella. 

D'altro genere d'iniquità de' Cavargnoni C infon» 
una lettera del vescovo di Piacenza a san Carlo sotto 
22 marzo 1583. « V ha alcuni della tua dioceft) ^P^^'] 
» mente di Carlazzo, Gorrido e Gavargna, che P^"' 
» tansi a spedali ed altre pie case, addomandandodaoa- 
9 re, ricevendo quasi per eredità questo diritto d'tfc^' 
» tare, e compiono per tutta Insubria ogni genere d»*'^*" 
3) gita. E quel eh' è il peggio, sotto il veto della religìo»^ 
» coprono arti pessime, spargono superstizioni, falsiti ^^''' 
» trarie alla cattolica fede; divulgano false indulg^i^^ 
» tìfizie, Agnus Dei profani ai semplici, anelli raccoiD'i'' 
y> dati da falsi riti: per tacer altre fallacie, colle qnali^^ 
» curando il perdono de' peccati,la liberazione dal porS^"'; 
» salute da certi mali, accalappiano gì' ignoranti^ <^^^ | 
Ti ganuatl alle vane promesse di tanti beni, lasciansi ^^ 
» la borsa, onde quegli ipocriti si fanno pingui col dao 
» altrui, e colle proprie peccata.» Anche il Giassano^ 
forma, che con una raffinatezza che parrebbe incredi>^ 
in gente nata e formata tra le selve, penetravano fio 

« Nobiltà cmoMca, lib. U, pag. 10S. 
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reggìe, con pompa di arredo, o fingendo nna legaikme o 
falsi titoli o priyilegì.^ 

Una geldra di Cavargnoni, gaìdata da ano che faceva 
chiamarsi il conte Antonio, mise a preda il Comasco, ncci- 
dendo chianqoe dava lor nelle spade. Contro cai si mossero 
1 nostri, disponendosi a Menaggio per tagliarne la ritirata : 
ma essi, varcato il lago, pel monte che sovrasta a Nesso 
volsero la foga sulla pieve d'Incino: ivi pare insegniti, 
molti furono presi e paniti nel capo; altri ricovrarono so 
quei di Bergamo, ove sorpresi dalle milizie venete presso 
il lago d' Iseo, ebbero morte.* A porvi un riparo il conte 
di Fuentes ordinò che i borghesi a muta facessero le guardie 
su pei campanili per dare spia del loro accostarsi. 

Cosi in quieto governo erano i cittadini obbligati al- 
l' armi. Si stabili pure la milizia urbana per difesa della 
città, alla quale toccavano 180 soldati. Yi ricorda quanto ru- 
more si menò allorché i giaeolnni vollero che alla guardia 
nazionale dessero nome anche i preti? eppure non era cosa 
nuova: giacché il cattolico governatore Visconti, sino dal 1658, 
quando il duca di Modena minacciava lo Stato, aveva qui 
ordinata la milizia ecclesiastica co' suoi capi, e n' era capi- 
tano V arcidiacono del duomo, tenenti, reggenti delle squa- 
dre, ajotanti altri canonici:' 200 trovaronsi nel clero secolare 
da poter, le armi. 

Queste milizie non erane certo atte a crescere il va- 
lore : ma i Comaschi lo usavano ancora a combattere od a ser- 
vigio della Spagna in Monferrato, in Valtellina, nelle Fian- 
dre, nella Germania, o contro i Musulmani. Ci fu conservata 
memoria di Ippolito Odescalco, paggio di don Giovanni d'Au- 
stria, poi gentiluomo di Rodolfo II, che nelle Fiandre onorò 
le bandiere spagnuole: e che avuta in comando una com- 
pagnia di fanti, salpò da Genova alla conquista delle isole 
Terzeire : e mori a Madrid nel 1683. Pantero de Panteri 

1 Vita di 8an Carlo, 1. VII, 16. Egual sorta di nefanditèi trovò Fe- 
derico Borromeo in una valle della milanese diocesi confinante coi Reti ^ 
il Ripamonti, dee. 6, 1. 5, e. 13, ed il Rivola, Vita del card, F. Borr., descri- 
vono a minuto le arti di costoro , che chiamavansi Mancianitti. 

* Ballarci, Cronaca, I, 37. 

• VeóìneìVArch, capitolare. 



18» ARTI. '•^ ▲«HBOLTUmA. \lib. Vili.] 

toamaco taivò Umt»* grido nelPannì, che Clemente VHI, 
verso il 1600, gli commise una galea per combattere contro 3 
Ture», e di fTo militar sapere laseiè monameiito in nn' opera 
V AnruUm marnale^ Onlro i Turchi eomlMitterono pare lla- 
minv» Mexamco carvaUere gereBoliiiiitaBO , Mèldéorre m 
fÌBÉeUto e molli aiiri cavalieri di Malta. Bernardino Ghecco 
di Locarnoi fior Talorosissni# eapHane de' Yenezianì a difen- 
dere Fsmiagwta dai Taneo^ presa la <faale, anefc'egli nel l^i 
nnenata a CostantsMpoli» a viva forza- si campò, e tornalo a 
Venezia ebbe' a governare Cefolivla, ove mori nef l^i4. An- 
drea Brini di €unglia fa> gcnerdifr in cap» deif armi mosco- 
vita Nelle Fiandre e nelle guerre civili di Francia segnalossi 
il maresciallo Luciao^assalaeqiia^ te cui imprese possono 
vodersi deseritte dal oaaottìeo Quinlilla- PasBidacqaa» 

srv. 

Hgiaecre i beni stagnanti iit- mam* di prìfilegiatìprì- 
mogeniii, ohe ne avevaae l'um soittoto: Icconcnsaeni^iel 
fSfprenmyChei maggiori frutti» rendevano cagioDe ài mag- 
giori angarie: le romoppse caeee: là fòneiiillesca previdenza 
da' naagazaini di grano fotti dal* puhlico: i monopelS ^' ?^ 
vematori , spiegano- abbastanza te tanCi» carestie* af^ensfó 
in quel secolo, e i campi lasciati sodi in tanta copifl) ^^ 
venne fiotta poKlestà ai Comuni di ocNsupavli. Cf Bnàm de| 
eapo a ehi mandasse grano fìiori dalfei pingue Lcntti^^' 
onde quel che da Como si inviava aie terre del lago era li- 
mitato- a moggia 109tt al mese. ^ 

Dettai VaUteUiii» dieevasì in proverbio che i V^ 
spartivansi in cinque: una parte del prineipe, una d)Bgb ^ 
ele»astìci, una d«i nobili, una degli agricoltori, v"^ ^^ 
l'acqua.^ Quanto esprime questo dettato! 

* G. B. Giovio, Opuscoli patrj, dice aver trovato che nel 1500 unino^: 
gio di frumento si comprava L. 6. 15. Ciò dovette essere ^"^.^"^^^. 
quando l' oro americano non aveva ancora fatto scadere di pregio u 
sente: giacché fino ai ItSSO può la lira computarsi al triplo valore o 
presente. Nel 1659 trovo che valeva la segale L. 1t. 4 : le csstigB^r^ 
late L. 14: il panico L. 5. 4 al moggio : il vino L. 6. 1» la brenta : 1» J^ 
di vitello pagavasi dai 7 ai 9 soldi , ed il manto meno di 7 soldi ogni 30 on 

* Spbbchbr, Palku Bhmtica, 1. X. 
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Né meftm sqvMore imontvè alle mainifàtttire ed al comh 
meroio. Fin allora FabHadine'del'faToro era- stata R raar- 
ehio degli liallai», e papi e prìncìpf nascevano da negozianti. 
Ma gli SpagDOoll ci regalkroiio le idee d^nn nobile ozio: 
parve peccato porre la firma d^ un conte o d' nn marchese 
ad mia cedola df cambio t parve- vergogna cb^ i nobili face»- 
sepo qoalche servizio al mondò. E tanta è la forza d' un' opi- 
nione, cbe i grand! capitali si ritirarono dal commercio, io- 
vestendosi in isterilii tenute, restando Inerti i prìmogenili 
per orgoglio, i cadetti per^ impotenza. Le tarìfié semplici 
spatrerò al venire deHe iVuotre Co9iituzwni, che diedero la 
vita e F avere air arbitrio dei finanzieri: le maestranze in» 
carìvano per gF ingenti tributi imposti sulla consumazione: 
le gabelle gravavano enormemente suF commercio : iF go>- 
viematore comasco esercitava il' menopolfo pia sordide: i col^ 
legi diarie sprecavano in liti, ed esohidtendid la concorrenza 
mantenevano la mediocrità: la guerra ài Tallefflna im^ 
pedi i- passi : la sicurezza tolta ai Protestanti cacciò di Hi 
molto^pepolo' industre: al che s' aggiungevano pazzi ordina^ 
menti del governo, che vietò sino di portare fuori la seta, 
3ÌBO di maittenere pecore. 

1 frulli erano secondo il sem^e. Quindi dal principio al 
fine di questa età quale enorme scadimento I Basilio Parsh 
tIcìdo racconta che, per la fabbrica del duomo, furono oflbrti 
ben 200,000 scudi e gli arazzi da* quasi soli i mercanti. Dai 
regiiBtri de' dazj deHa mercanzia attorno al ItfOO raccogliamo 
che in Como entravano ogni anno 1913 balle d^ 290 libbre 
piccole di lana spagnuola, 789 di tedesca: e ne uscivano 
pezze 0000 di panni aKi, del valore di L. 3M, 17. 6 la pezza: 
a non contarne 1400 di varie sorta drappi più leggieri dì 
lana, rovesci, bajette-, rasette, saje basse : che sommavano 
col' panno al valore di 320,000 scudi d^oro. Criovan Maria 
THdì, comasco, uno de' buoni statisti di qneiretà, calcola 
che ogni pezza di panno occupasse- ventiéinqne persone per 
BJk Huese.. £. taoio le* telei di Gotome^^ i filali,, il sapone ^ il ve^ 
trof, iP ferrot 

Pecòi al crescere dei mali gli artigiani di GomO' nùgcar 
vWìO' sulla ¥eneBÌa> e svi' ]!iia«t*ovano allattati dai privilegi: 
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la valle dì Gandino, Chiasso, Genestrerìo, Mendrìsìo si »- 
ricchiroiio della loro industria: per essi sorse Lugano a niioYa 
vita: molti anche passarono sol Grayedonese, a Bongo, a 
Tremezzo, a BeUagìo, a Menaggio, terre ove, per la diversa 
distribuzione de* tribnti, era almen possibile il vivere. Gii 
fino dal 1624 lagnavasi Como che il sao commercio feese ri- 
dotto a an decimo, per colpa de' sempre crescenti aggravj. 
n saddetto Tridi, nel Ragionamento sopra le cau$e del deeodi- 
menio del commercio (1638), dice che dal 1616 al 1624 erano 
in Milano scemati 24,000 lavoratori : e le 70 fabbriche di 
panno ridotte a 15 ; al che assegna tre cause : 1° l'eccessivo 
incremento dei carichi: 2^ V aumento del dazio d'ogni mer- 
canzia, omai triplicato: 3*^ l'introduzione di panni e stoffe 
forastiere. E quanto al secondo, mostra apertamente come, 
anziché venirne vantaggio all' erario, gli tornasse in danoo 
per la scemata popolazione. Il Tridi istesso pubblicò lo Sla(o 
del commercio mHanese e comasco, e nel 1640 un'/fiA»^' 
xione del danmo proceduto a S. M. ed aUe cUtà dello Stoto del' 
V imposizione dell' eslimo della mercanzia. Fu lodato, ma ^^^ 
ascoltato. 

E via via si andò peggiorando, e lamenti sopra iameot/; 
al suono de' quali si scosse finalmente il torpido governo, e 
mandò qui il questore Lariatequi per informarsi bene del 
vero stato delle cose e per trovar modo al bisogno. Bgii 
dunque accertò che prima del 1618 erano in Como sessanU 
lavorìi di lana, quindici in Torno, e quasi ducente telaj ^ 
pannilani, che ne fabbricavano 8000 pezze l'anno, impi^ 
gando 6000 persone: inoltre da trenta telaj di vallati ed 
altri drappi di seta, sedici fucine da chiodi, otto tintorìe, 
tredici gualchiere, ventiquattro botteghe da cimatori) veliti 
merciaj tedeschi, cinquanta negozianti di tele, altreK^nte 
ofiScine di tessitori, ventiquattro da cuojai, quaranta spe- 
ziali, cinquanta calzolaj, quaranta fra macella] e po!^ 
ruoli.* Ma a mezzo il secolo, tre soli lavori! di lana conap- 

* Anche il Royelli e II Giovio, credettero in pace a quella relaiioi^ 
ma che strana maniera fu quella d' assumere esami ? Il questore st^^ 
contento ai testimoni prodotti dal Plazzoli , procuratore dell' onirer»»" 
de' mercanti ; in un luogo scrive come un gran fatto: « giudicai e^padiciJ^ 
» lo esaminare alcuni testimonj vecchi, cioè gentilbuomini et altri} ^ 
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pena venti telaj di panno, ^ ire di seta, niun knifizio a 
Torno, in Como non una fabbrica di yelluti, non un vendi- 
tore di merci forestiere: i mercanti d'Allemagna ridotti a 
non più che quattro e cosi gli altri in proporzione, e delle 
botteghe rimasto non più che di cinque una. Nel 1699 sap- 
piamo che da quaranta piante di filatoj erasi venuto a venti, 
sciopero anéhe queste per sei mesi: sviate le fabbriche del 
sapone e della cera e la cura delle tele, che qui di Germa- 
nia e d'altronde mandavansi ad imbiancare: languenti le 
arti tutte : l' università de* mercanti indebitata di L. 76,000» 
L'avvilimento della nazione stampossi profondamente 
nelle arti belle : e chi disse che V architettura rivela la na- 
tura d' un popolo e d' un tempo, ha un gran riscontro in 
questa età. Nel principio della quale durava tuttavia il cre- 
puscolo di quel fulgido giorno, che splendette all' arti bello 
nel iK>0. Il palazzo de' Gallj a Gravedona, colla loggia a co- 
lonnato, opera di Pellegrino Tibaldi di Yalsolda al pari del 
collegio di Ascona, è prova al mip dire. La chiesa di Mor- 
begno, la più bella della Valtellina, è del 1688, d' eccellente 
pianta, sebbene vi sì noti il passaggio ad uno stile difettoso. 
Ma ben tosto la semplice nobiltà parve monotonia ; si volle 
il trito e V esagerato : una smania di novità : concepimenti 

9 sono stati mercanti : mi feci portare li libri della scossa del merzimonio 
» degli anoi 164S, M, 50. » Ma perchè non gli esaminò tutti? non fece lo 
spoglio dei libri del dazio? non sommò i registri delle università? non girò 
egli stesso a vedere quelle ^4 botteghe chiuse, noverare le case deserte? 
Di due testimoni l' uno depone che si lavoravano nella città 30Ó0 balle di 
lana spagnuola, un altro 2000: la differenza non è poca, eppure il que- 
store se n' appaga. Poniamo là insieme quelle quaranta apezierie, che vi 
si dicono in Como. Se poi nel 1618 erano 15,000 abitanti, non so vedere 
come bastassero a sì gran lavorio, massime in tanta abbondanza di frati e 
monache e di scioperati. Che se in tanto fiore erano le manufatture nel 1618, 
che dovevano essere prima del decadimento? Londra e' era per nulla. È 
pure gratuita l'asserzione che, in grazia dello scadere le comasche , sor- 
gessero le manufatture bergamasche. Grazie al più mite governo, erano 
già in fiore all' entrare del secolo: poiché lo storico fra Celestino ci con- 
servò che nel 1617 Bergamo mandava fuori ogni anno per 254,000 ducati in 
ferro ed accia jo , 360,000 ducati in panni alti, 270,000 in bassi; 168,000 in 
saje e burati , 24,000 in ispalliere; e vi si smaltivano r anno balle 3000 di 
lana spagnuola da 70 ducati, 1000 di tedesca da ducati 55 , pesi 25,000 di 
veneziana e pugliese a ducati 70,000. 

' In quel tempo i cappuccini di San Bonaventura fabbricavano grosse 
coltri e panni ad uso di 500 frati del Milanese. Vedi Magnoc avallo, Diario 
manoscritto. 

II. il 



102 ARTI WHtB* [LibiVIIL] 

troppo facili senza parità né saviezza alcona: sminwiamento 
di parti, sovraccarico d'ornamenti, nimicizia giurata dia linea 
retta, colonne attorcigliale e rotte, ordini sovrapposti mo 
all'altro, volute, strie, festoni, cartocci, grottescfei, cornici 
rotte dai frontoni, e sul pendio de'fronlispizj sdrajate lestatae; 
ammassi di stucchi, di panni, di fiorami, ecco quel che altora 
pareva bello. Guarda per modo d' esempio qui a Como la 
ehtesa del Crocifisso, architettata dal Malaspina pavese, e la 
facciala da Carlo Silva, * la fronte di Sa» Giorgks che pur non 
è delle peggio, di Fr. Silva da Morbio, quella del collegio Gal- 
lio, cinque volte curvata, di Agostino Silva al pari di Santa 
Margherita e del palazzo Volpi a San Donnino^... e U sarà 
chiaro quanto si perdesse ogni idea del bello* 

Per avere idea detta scoltura poni mente agli stocchi 
del Barberino di Laino nel Crocifisso ed in Santa Cecilia, 
rite nicchie della crociera del duomo, ed air ancona di Gres- 
sotto. S' ammaniera anche la pittura, ma dì men rapùiop^ 
so: onde noi possiamo mostrare buoni dipinti a sotto in » 
di Andrea Lanzano nella vòlta di Santa Cecilia : del Mai- 
zttchelli da Morazzone in due putti a fresco e nella «jW^ 
atia de' mansionari in duomo, in uno stendardo e nella eap- 
pella Imbonali a Santo Agostino : del Procaccini nelle pit- 
ture a fianco a quelle di Gaudenzio in San Fedele e neUa 
ehiesa di Riva San. Vitale, architettata dal Pellegrino, e date 
pure dipinse il Morazzone. Ma il modo d* allora pi4 «« ^' 
farà conosciuto parlando degli artisti oema^hi. 

E per cominciare dai pittori, nella chiesa di San Fede e 
i vivi affreschi nelle tazze delle due cappelle sono di Anl<>- 
nio Sacchi che studiò in Roma, ed aveva pure dipiBl<> l* 
cupola : ma venuta subito guasta per le pioggie, vi si »*f 
dare il bianco. Si ripari a queir insulto col custodire niegu 

* Fu poi rifatta tutta di nuovo , ma senza sapere adattarla né «1 ^^ 
pellone che voleasi conservare , né all' asse della strada luna;o la ^l?, ^sg 
posta. Ne fu un parlare e uno scrivere lunghissimo, esacerbato da vii'*" 
e da arti non certamente letterarie. 
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ehe si può quanto rimane, chò ben lo merita, quantunque il 
pittore abbia preso troppo alto il punto, sicché pajon essi 
giganti; del che accortosi dopo levati i palchi, dicono ne 
morisse di dolore il 1694, ' 

Di Isidoro Bianchi, nno de' primi frescanti , potrai co- 
noscere lo stile ne;lla volta e nella pala dell' aliar maggiore 
della Madonna presso Campione sua patria, della Madonna 
della Caravina in Yalsolda, e nell'inferno e nel giudizio uni- 
versale alla chiesa di Peglio. ' 

Non cosi potrai giudicare lo Zoppo da Lugano (G. B, 
Discepoli) dalle pitture che in patria lasciò in Santa Maria, 
in San Rocco, ne' Cappuccini e ne' Somasohi : lavori giova- 
nili che sentono il fare della traviata scuola milanese. Ma 
polche lo Zoppo^studiò le scuole altrui e la natura, imparò 
a maneggiare i colori ed unire si bene, che nel tingere riusci, 
de' pia forti e più succosi. Mori attorno al 1660. 

Pier francesco Mola di Coldrerio, studiò sotto all'Albano 
ed al .Gaercino da Cento ,. il quale vedendone il far grande, 
ed il franco e vivace colorire, ne divenne geloso. Di lui son 
pitture bellissime a Villa di Coldrerio, comunque guaste dal 
tempo e dal fiorire del nitro. Torna a sua gran lode che di 
molti suoi quadri si dubiti sale figure siano dell'Albano: del 
quale, se non raggiunge l' angelica grazia, è più forte nel 
tingere, più vario nelle invenzioni, più risoluto ne' soggetti. 

I superbi dipinti nel Cristo di Bormio s'attribuiscono ad 
Abondio, o piuttosto Antonio Caudini di colà ; ma chi si co- 
nosce di queste arti gli ascrive al Romanino bresciano tizia- 
nesco, che lavorò ancor meglio ad Edolo, 

Fra Emanuele da Como, morto a Roma il 1701 di anni 76, 
fa allievo, imhì di se stesso, come dice l' Abecedario Pitto-* 

* Distinguasi questo da Giovanni Antonio Sacco Licinio di Pordeno-^ 
ne , del quale scrissero il Vasari , il Padre Richardson , tomo HI, ed il Ri- 
dolfii Vite de' pittori veneti, p. 1. 

* Ivi il sant Eusebio dell'abside è di Antonio Scherino, 1635; altri 
dipinti di Gian Mauro della Rondine, detto il Fiammenghino, 1625, clie fece 
il proprio ritratto nella predicazione del Battista: altri dlGio. Valerio, del 
Rodriguez , del Caracciolo di Vercana. La santa Rosalia è della scuola del 
Guercino. Nel 1765 AlessandroValdani milanese vi dipinse la Via crucis e il 
trionfo della morte, sull'Ossuario. A Livo sono opere di Bernardo Somazzi, 
del 1412. 
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ricolma di Agostino Siila di Messina; dipinse discretamente 
negli Osservanti di sant'Isidoro, e a Roma. 

Giambattista, Gianantonìo e Gianpaolo Recchi, creati del 
Morazzoni, molto dipinsero qui intorno, singolarmente le 
cappelle della Madonna del Monte, la Cena di Sant'Ago- 
stino nel convento di questo nome, ed in San Giorgio il Tu- 
telare a cavallo nella volta, che scorta assai bene: e in questo 
artifizio a pochi la cede Giambattista, come può vedersi 
nella bellissima santa Grata che sale al cielo in Bergamo. 
Tacio le loro pitture a Torino ed altrove. ^ 

Fra gli scultori tiene il primato Leon de' Leoni che 
vuoisi nato a Menaggio, e detto il cavaliere Aretino dalla città 
ove crebbe. Abitava in Milano la casa che , dalle grandi ca- 
riatidi eh' ei vi pose chiamasi degli Omenoni, e ch'egli ornò 
tutta a gessi di statue greche, a quadri de' primi, ad altre 
bellezze. Di sua abilità è gran prova il mausoleo del Mede- 
ghino nel duomo a Milano, fuso sopra disegno di Michelan- 
gelo. * Ivi arrischiossi egli a vestire il marchese in abito mi- 
litare, poco adatto alla scoltura : ma fece l' estremo dell'arte 
nelle due statue sedenti fra gl'intercolunnj, ove ad una gen- 
tilezza che dà nel soverchio, unì eleganza e robustezza di 
stile. Operò molto in Fiandra a servigio di Carlo V e Filippo ft 
e coniò medaglie, fra le quali è bellissima una di quell'im- 
peratore col rovescio di Giove fulminatore de' gigante* ^"^ 
quest' arte levò gran fama Pompeo suo figliuolo. 

* Ecco altri pittori : Francesco Torriani di Mendrisio : Lattanzio 
de* Grassi : Giovan Battista Sala: Michelangelo Colonna di RoyennadelU 
scuola de' Caracci , ornatore di sale : Giovan Batista Ghianda : Giaoandrea 
Carloni: Pietro Bianchi: Carpoforo Tencalla di Bissone : Stefano Madeiuo 
pittore di fiori e rami di cucina: Gianfrancesco Prina : Busto e Caprera ri- 
trattisti : Giuseppe Petrini di Carena: Giacomo Paravicino da Caspano.oi 
cui V ha opere in Valtellina : cavaliere Serodini di Ascona, che ivi dipinse 
i quadri della chiesa , e fu per invidia avvelenato a Roma : Stefano Consi- 
glio dì Arogno : Carlo Marni di Bormio, che pinse in patria la tela dell'or- 
gano della chiesa maggiore ed il Sanf Antonio di Padova, e a dir del 
Quadrio anche il San Sebastiano , che però è di tutf altra bellezza. Ve- 
dansi i loro articoli nel Giovio e nell'Oldelli. Aggiungansi Luigi Donato 
scolaro del Civercio , ricordato dal Lanzi : Camillo Landriani detto il ^ 
chino dipinse alla Madonna di Galìvaggio. La maniera di Benedetto Crespi 
detto il Bustino, parve all'Orlandi forte insieme ed elegante. Suo "•"'"* 
Antonmaria attese pure alla pittura. 

* VoL. I, Pag. 397. 
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L'Adamo ed Eva a San Marco di Venezia sono di An- 
drea Riccio da Como. Il colosso di san Carlo ad Arona, di- 
segno dei Cerano (G. B. Crespi), fa condotto nel 1607 da 
Bernardo Falcone luganese insieme con Siro Zanella pavese. 
Alla Madonna dell' albero nel duomo di Milano lavorarono 
dal 1600 ai 1730 i Boni da Campione, facendo anche le sta- 
tue colossali d' Isaia e Geremia, che è a desiderare cessino 
una volta di sformare quel tempio. In San Celso di quella 
città compi la statua della Madonna e le graziose cariatidi 
dell'organo Abondio da Ascona, e molli lavori sì di statua- 
ria si di architettura Annibale Fontana nato in Yalsolda, ma 
originario di Brusato, e « le cui opere di tondo e bassorilievo 
» nulla pèrdono al confronto di quelle che scultori fiorentini 
» condussero per ornamento di quel ricco edifizio. » * 

Innocenzo e Francesco fratelli Ciuicciardi nel ltf78 ese- 
guirono l'elegantissimo tabernacolo della chiesa di Ponte 
loro patria. Ercole Ferrata, di Pelilo inferiore, molti lavori 
lasciò nelle chiese di Roma, e singolarmente un Sant'Andrea 
apostolo e un Avellino in Sant'Andrea della Valle ; il basso- 
rilievo dell'aitar maggiore di Sant'Agnese, i sepolcri dei car- 
dinali Bonelli e Pìmente nella Minerva, e quel di Clemente X; 
e altri in Toscana. Aggiungiamo Giammaria Nosseno da Lu- 
ganoy architetto a Dresda; Antonio Raggio di Morcò, scolaro 
dell' Algardi, e un altro juniore di Yicomorcò, che lavora- 
rono a Roma. 

Francesco Silva da Morbio travagliò pure molto in Roma, 
nel duomo di Como ed alla Madonna del Monte. Suo figlio 
Agostino lavorò in questo duomo, poi le statue della Madonna 
di Tirano e quelle delle cappelle che son lungo la via che mena 
al delizioso santuario del Soccorso. Tutti chi più chi meno 
andavano traviati in traccia d'uno strano bello, che faceva 
dare nel gonfio ; e invece del naturale cercar pose stentate, 
senza dignità, senza affetto, senza riposo. E pure s'avevano 
davanti il gran libro della nalnra, perpetuo condannatore 
degli eccessi. Ed una bella lezione devono gli artisti impa- 
rare da Stefano Maderno di Bissone, il quale, sebbene si oc- 
cupasse nel ristaurare statue antiche, nondimeno, qualora fa- 

^ GicoGRAiU} St, della scoUura, 
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cesse del suo, errava tra i più scorretti. Pure lavorò in Trans- 
tevere una Santa Cecilia caduta come corpo morto, che a 
vederla è bellissima, di facili pieghe, d'an atto molle, d'una 
<599. cara verità. Sapete come avvenne? Clemente Vili gli com- 
mise di farla appunto quale dìcevasi essere stata trovata : 
onde, obbligato all'imitazione del naturale, osò copiare il 
vero, e fu uno de' non rari casi ove la semplicità divenne 
originalità, e la copia arrivò al merito dell* ispirazione. Qual 
dilicatezza, qual castità in quel corpo, nell'abbandono della 
morte avvolto nel lenzuolo funerale t Forse niun' altra opera 
moderna dimostra meglio quanto si possa toccare i cuori col 
solo mezzo de' contorni e delle linee, o senza il soccorso della 
fisionomia. * 

Guidi gli architetti comensi Domenico Fontana, nato 
il 1543 in Meli alle rive del Ceresio, e giovane di vent'anni 
condottosi a Roma, ove in architettura ed in meccanica levò 
grido. II cardinale Montalto aveagli allogate molte opere, e 
singolarmente una splendidissima eappella in Santa Maria 
Maggiore, ma poi caduto in disgrazia, mancò dei mezzi per 
continuarle. Il Fontana, per amore al porporato ed agr im- 
presi lavori, volle seguitarli e finire di propria borsa. Che 
V noi ? il cardinale poco dopo diviene papa Sisto V, e ricor- 
dando il bell'atto del Fontana, gliene rende mercè destinan- 
dolo architetto pontìfizìo, nelle tante opere che queir intra- 
prendente pontefice assumeva. Fra le quali natogli in capo 
d' alzare in mezzo alla piazza di San Pietro un obelisco an- 
tico, fece un appello a' migliori architetti. Lasciamo raccon- 
tarcelo dal Fontana stesso : 

i( Nel primo ragionamento fatto dai signori (della com- 
» missione) si dichiarò e concluse che per esaminare et in- 
» tendere bene questo negolio, et il fine che si desiderava 
» per condurre a salvamento reliquia tanto amata, si doves- 
» sero far chiamare tutti li letterati, matematici, architetti, 

* Altri scultori: Pietro Magno Maderno di Bissone: Giovan Battista 
Turcoue : Giuseppe Garloni ed i figliuoli suoi Bernardo e Tommaso: Leo- 
nardo Redi di Laino: Pietro Mezzetti di Bovio. Giovan Battista Ciotti vai- 
tellinese fece i santi nella cappella dello Spirito Santo sulla strada vecchia 
della Sassella , e che ognuno può vedere, se sono di marmo come scrivono 
il Quadrio e il Giovio : Pietro da Castello scolpi nel duomo. 
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j» ingegnieri, et aUri valeat' huomini che si poiesfiero hare- 
j» re ; acciò che ogeuao dicesse il parer suo intorDo all' ese- 
» cntione di tanta impresa, perchè sendosi langamente di- 
» scorso lira loro dei modi che.giudìcavaDO di potersi tenera^ 
» non restavano di alcuno soddisfatto a pieno per li rispetti 
» dì sopra narrati. A questo effetto ordinorno la seconda con- 
» gregatione nel medesimo luogo venticinque giorni dopo, 
» per dar tempo a molti valent' huomini forestieri, che di 
» varj luoghi concorrevano a Roma per mostrar le forze del- 
9 r ingegno loro intorno a cosa tanto desiderata da nostro 
j» signore e quasi dal mondo tutto; e già molto prima saputa 
» r intentione di Sua Santità erano giunti in Roma diversi, 
» tirati dalla forma d' un' opera tale; di modo che, nella su- 
» detta seconda congrega tiene, che fu a' di diciotto di set- 
» ieffibre seguente, comparvero delle sopra nominale profes- 
» sioni da cinquecento huomini di varj paesi, alcuni venuti 
» di Milano, altri di Venezia, parte di Fiorenza, di Lucca, di 
1» /Como et di Sicilia, e sino di Rodi et di Grecia, fra' quali 
» ancora erano alcuni frati: et ciascheduno ha ve va portato 
» la sua inveatione, chi in disegno, chi in modelli, e chi in 
» iscritto; altri esplicò il suo parere in viva voce, et la mag- 
» gior parte d'essi concorrevano in questo, di trasportare la 
» guglia in piedi, giudicando cosa difficilissima il distenderla 
» per terra, et il toniarla di novo a dirizzare, spaventati credo 
» dalla grandezza e peso della macchina, credendosi forse 
» esser maggior facilità et sicurezza il condurla diritta nel 
» movimento mezzano, che negli altri tre moti di abbassar- 
m la, trascinarla e rialzarla. Alcuni altri furono che, non so- 
» lamento volevano portar la guglia in piedi, ma ancora il 
» piedestallo e la base insieme : altri né ritta né stesa per 
» ierra, ma pendente a quarantacinque gradi dell'orizzonte^ 
» che vulgarmente si dice a mezz' aria. Altri mostravano il 
» modo di sollevarla, chi con una lieva sola a gaisa di sla- 
A tera, chi con le vite, et altri con ruote. Io portai il mio 
» modello di legname, dentrovi una guglia di piombo pro- 
» porzionaia alle funi, taglie et ordigni piccoli del medesimo 
» modello, che la doveva alzare, et alla presentia di lutti 
» quei signori della congregatione e de' sudetli maestri del- 
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1» r arte levai quella gagtia, e Y abbassai ordinatamente, mo- 
> girando con parola a cosa per cosa la ragione, et il fonda- 
li mento dì ciascuno di quei movimenti, si come segui poi 
» apunto in effetto. » ^ 

Fu dunque prescelto il Fontana : e per quanto l'invidia, 
solito ofllzìo suo, il contrariasse, a lui fu commessa V opera. 
All' apparato straordinario era affluito un mondo di Ro- 
mani e forestieri : « E perchè popolo infinito concorreva 
Tk a vedere cosi memorabile impresa, per oviare a i dìsor- 
» dinì che potesse causare la moltitudine delle genti, s' ara- 
li no sbarrate le strade eh' arrivano sopra la detta piazza, 
» e sì mandò un bando, eh' il giorno determinato ad alzare 
n la guglia nessuno potesse entrare dentro a i ripari, salve 
n che gli operaj; a chi avesse sforzato li cancelli vi era pena 
i> la vita; di più, che nìssuno impedisse a qual si voglia 
% modo gli operarj; e che nìssuno parlasse, sputasse o facesse 
» strepito di sorte alcuna sotto gravi pene, acciò non fossero 
n impediti li comandamenti ordinati da me a' ministri: e per 
m far subito esecutione di detto bando, il bargello con la fa- 
D miglia tutta entrò dentro il serraglio, talché, si perla no- 
li vita dell'opera, si per le pene del bando, in tanta quantità 
» dì popolo che concorse, fu usato grandissimo silentio. » 

L' obelisco con tutto i ferri, le corde e le armadure pe- 
sava libbre 1,480,000 : lavoravano oltre 900 operaj e 75 ca- 
valli. 

Il Fontana stava sospeso fra timore e speranza, gloria ed 
Infamia : poiché, a tacer il rumore che n' avrebbero menato 
gli emuli, Sisto a ve vaio, in caso di sinistro, minacciato nella 
testa. Ma riusci, e gli artieri levatosi sulle spalle il Fontana 
Io portarono in un trionfo più bello che quel degli impera- 
tori insanguinati; Sisto lo armò cavaliere con 2000 scudi 
annui, 500 in dono, dieci cavalierati lauretani ; suU' obelisco 
fu scritto : Dom. Fontana ex pago Mili agri novòcomenm 
translulit et erexit: gli fu coniata una medaglia inscritta: 
Bominicus Fontana a Mellino novocomens,: e nel rovescio Cm- 
saris oheliscum mircB magnit, asporlavit alque in foro D. Pe- 

< Fontana, Dtl modo tenuto per trasportare robelisco, Roma 1689,in fogt. 
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tri féUeiier erexU An. MDLXXXVl: parole interrotte dalla 
figura delF obelisco. ^ 

So cbe il savio lettore argomenterà da ciò il non pro- 
spero essere della meccanica: giacché ben altro era costato il 
trasportare quell'obelisco dall'Egitto ai tempi di Cesare, ed 
ai recenti ben più arte adoperò .chi condusse per lungo tratto 
dì terreno paludoso i' enorme granito, su cui posa il Pietro 
Grande a Pietroburgo. 

Nell'architettura il Fontana diede negli abusi d'allora; 
ma nelle invenzioni apparve sempre grandioso. Condusse 
l'Acqua felice per 18 miglia a Roma, impiegando non mai 
meno di 2000 operaj, talora il doppio. Morto poi Sisto, l' in- 
vidia seppe indurre Clemente YIII a cassarlo d' architetto 
ponlifizio e chiedergli conto delle somme spese : ma il viceré 
Miranda lo chiamò a Napoli, ove molto operò a raddrizzar 
vie, palazzi, la piazza del Castel nuovo; fece l'arcivescovado, 
i mausolei di Carlo I, Carlo Martello, Clemenza, il palazzo 
reale, molti altari, fra cui insigne quello d'Amalfi, e il bel- 
lissimo sottocorpo di Salerno, non di rado alla novità sagrlfi- 
cando la correttezza. Ebbe anche titolo di ingegnere delle 
fortezze del Regno. Ivi pubblicò il metodo da lui usato nel- 
1' alzare l'obelisco, ed un libro d'epigrammi; e ricco ed 
onorato vi mori nel 1007. 

Il figlio suo Giulio Cesare, il pronipote Carlo lasciarono 
lavori e libri lodati di architettura. Giovanni suo fratello la- 
vorò all'arginatura del Po, servi di acque molte ville e città, 
ne condusse da Bracciano al Fontanone di Roma, e di là, 
traverso a Ponte Sisto, all'altra cascata r impetto a Via Giu- 
lia. Carlo, allievo del Bernino, ebbe insigni commissioni, 
quali San Michele a Ripa, i granaj a Termini, la cupola del 
duomo di Montefiascone, il modello dì quella di Fulda, sic- 
ché avria potuto segnalarsi se meno scorretto. Ebbe da Inno- 
cenzo XI r incarico di stendere la descrizione della basilica 
vaticana, e proponeva di abbatter le case sin al Tevere, ti- 
rando fin là due portici, finiti con arco trionfale. 

« Conosco tre medaglie di Domenico, una di Carlo Fontana. — Como 
dichiarò Domenico cittadino nel 1591. Tutti sanno la storiella dell' acjua 
alle corde 'j non tutti credo l'intendano. 
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Nipote di Domeoàoo Fentania fti Cario Maderao, nato a 
Bissone nel 1550, da lui chiamato a Roma all'arte dello stuc- 
catore : finché si diede tutto all' avviamento deU' architetto. 
Le opere sue, quali i palazzi Mattei e fiorghesi, banno tal- 
volta bei profili, mancano di quella solida e severa bel- 
lezza che sfida i secoli e r invidia : pwre montò in tanU 
fama, che non fecevasi lavoro, non che in Italia, ma in'Fran- 
cia e nelle Spagne, senza, al men che fosse, interrogarne il 
par4»«. Anzi venne trascelto a terminare San Pietro, la mag- 
gior opera de' migtóori architetti moderni. Per §ar bene non 
aveva che a seguire i concetti di firasianto, del Périuai, di 
Kafaele, di Michelagnolo : ma presiuaendo di sé, e dandosi 
ad intendere di competOTO con que' sommi, ne guastò il me- 
raviglioso, e scambiando iLgrande per b^lo, mutò la croce 
greca in latina, e vi recò i tanti difetti, che basta aver occhio 
per notarvi. Vero è che vi era costretto dal papa, il quale vo- 
leva che quel tempio riuscisse il più vasto della Cristianità. 

Mori nel 1629, e fu suo compatrioto e scolaro France- 
sco Borromino. Figlio d' architetto, lavorò da pittore, scolpi; 
ma la sciagurata sua fama deriva dall' architettura. Era «IJora 
il Bernino nel meriggio di sua gloria, ed il Borromino di 
scolaro e ammiratore presto ne divenne emulo ed avversa- 
rio. Almeno, vedendone i delirj, si fosse messo ad emendar- 
li , e prodursi rinnovatore del buon gusto I invece si diede a 
vìncerlo 'nel peggio e nelle bizzarrie. Trovava peggiorato il 
senso del bello dal farnetico delle novità e dal non separare 
il campo delle diverse arti, ed egli lo impessimò nelle mol- 
tissime opere che fece a Roma , dove conobbe ingegnosa- 
mente la comodità e la solidità, ma delirò senza termine 
in quella parte che è sensibile a tutti, cioè la bellezza: 
sempre con facciate concave, piante poligone, colonne so- 
pra colonne, ondulazioni e mille traviamenti. Di nuovo non 
trovava nulla, eppure credevasi genio creatore sol perchè 
combinava o trasponeva stravagantemente, q un ornamento 
accessorio facea servire dì sostegno, dando apparenza leg- 
gera a ciò che doveva comparire solido, sostituendo il falso 
alla realtà, l'architettura riducendo a tarsia, la decora- 
zione ad abilità di orefice. Bistorse San Gìovan Laterano, il 



[Lib. YUL] ABGHITBTTI. 171 

maggior tempio dì Roma dopo San Pietro ; alla Salienza il 
campanile fece a chiocciola perchè gli altri 8on dritti; la 
voluta jonica ripiegò in senso inverso del consueto ; il San 
Carlo alle Quattro Fontane piantò s' una figura che non ha 
nome. Eppure a volte mostra moltissima arte, e fin genio; 
parti eccellenti ha la sua facciata di Sant'Agnese, e sempre 
Ti si vede « un eerto non so che di grande, di armonioso» 
» ^ scelto, che fa conoscere il- suo sublime talento. » ' 

Questo Seneca e Marini dell' architettura fu colmo di 
iodi: lo seguitò grande scuola di erranti: e pure, lungi 
d'appagarsi ai larghi applausi, alle tante commissioni, egli 
rodevasi di bassa invidia contro il Bernlno; onde dima- 
grò ed immriiBconl a segno, che si die d'una spada per 
mezzo al petto, e sopravvisse appena quanto bastasse a mo« 
rire da cristiano. Era nato a Bissone il 2I( settembre 11(99, 
mori il 2 agosto 1667. * 

Ad opere militari attesero fra Biondetto da Ponza, che 
fortificò Malta, e Pietro Morettino di Cerentino in Valmag- 
gia, tenuto in conio dal famoso Yauban. Egli disegnò la buca 
di Uri, compiuta nel 1708 colla spesa di 8150 fiorini del Re- 
no : ed arginò la Maggia presso la sua patria. Anche Carlo 
Francesco Silva di Morbio, nipote delLanzanoe tutto borro- 
minesco, fortificò Pizzighettone e frenò il Po. 

Al sommo delle dignità vide Como inalzato un suo 
figliuolo, Benedetto Odescalco. Nacque il 1611 nella par- 
rocchia di San Benedetto, fu capitano della milizia urbana, 



* Milizia, Mem, degli arch. 

* Altri architetti sodo: Taddeo Garloni di Vallintelvi : Bartolommeo 
Bianchi, che costrusse le mura nuove e il molo di Genova : suo figlio Gio- 
yan Battista, tutti anche pittori e scultori: Domenico Rossi e Giuseppe Sardi 
di MoTcò : Giovanni Battista Nosseni di Lugano, cui fu in Dresda eretto un 
monumento : Gaspare degli Aprili di Carena, che architettò in Valtellina 
le chiese parrocchiali di Gastione, di Delebio e di Bormio, San Luigi di 
Sazzo eia cappella attigua alla pieve di Sondrio (Merlo, ad 1621 ) : Giuseppe 
BiaDCbi di Moltrasio , che lavorò in duomo : Pietro Magni di Castello, che 
architettò i Servi di Mendrìsio: Giannantonio Rusconi, che scrisse del- 
l' architettura con 160 figure disegnate secondo Vitruvio (Venezia, Gio- 
lito, 1590). Melchisedec Longhena di Marogia andò come tagliapietre a Ve- 
nezia , ov' è sepolto in Sant' Klena, e diede i natali a Baldassare, il famoso 
architetto di Santa Maria della Salute. Vedi Cicogna, Iscriz. Veneziane, 
tomo 111, &03. 
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poi condottosi a Genova presso uno zio ricchissimo nego- 
ziante, ne ereditò 500,000 scndì. Fattosi allora a Roma, e 
consacrato sacerdote, ebbe la porpora, poi il vescovado di 
2rsrtt. Novara : in fine la tiara col nome di Innocenzo XI. In tanta 
altezza non mntò gli ingenai costami : represse il lasso im- 
modesto delle donne colte leggi: qaeì de' prelati coll'esempio: 
fa tatto in metter pace fra i principi per volgerli contro il 
Torco: avverso alle superstizioni, cancellò an uffizio deO'Im- 
macolata, e meditava levare gli altari privilegiati, che cre- 
de vasi potessero accrescere V infinito merito del divino Sa- 
grifizio : * trattò con amore i Giansenisti , contro cui spera- 
vano i fanatici eh' egli procederebbe con tutto rigore. Ma in 
gravi litigi entrò colla Francia per le famose quattro propo- 
sizioni, che parevano ledere i diritti della Santa Sede : ri- 
provò tutti i vescovi che vi aderivano, ricusò l'ambaseiatore 
francese. Sventuratamente aveva a cozzare con Luigi XIV, 
il quale, assoluto e irremovibile ne' suoi decreti, per vendetta 
occupò Avignone, agazzò contro il papa le penne de' suoi 
letterati per punzecchiarne il sapere ed i costumi : lo che 
mi richiama un detto di Walpool, che, quando un re felice 
accusa i nemici suoi, tutti gli storici s'affrettano a fargli di te- 
stimonio. Fatto è che, quando mori, per voce d'ognuno vene- 
rossi qaal santo, e si trattò anche di canonizzarlo.' A Como 
aveva eretta in San Giovanni Pedemonte una magnifica cap- 
pella a sant' Isidoro (ita a male dopo il 1810, fuor della sta- 
i85a. tua che, compra da un privato, fu riposta in duomo) : * ed al 
modo mio di vedere, è pur la bella cosa un pontefice, che 
erige un altare ad un pio agricoltore. 

La porpora ornò anche Ottavio Paravicino da Como, ve- 
scovo d'Alessandria, amico di san Filippo Neri e dei cardinali 

* Vedi Adrien Valois, Vaìesiana, p. 45. 

' Vedi Muratori, dal 1676 al 1689 Essendo figlio d* un banchiere « il 
giorno di sua promulgazione Pasquino disse : Invenerunt hominem tedentem 
in ttlonio. Si cianciò che non sapesse di latino né di teologia , cambiasse di 
bianco in nero i costumi (vedi La Brutèrb , CaraeUres, Jugement), do- 
vesse il cappello a Donna Olimpia cognata del papa, cui erasl amicata con 
; larghi doni e con lasciarsi vincere al giuoco ec. Vedi anche La Footaiae, 
Bayle, i giornali d' allora, e singolarmente Le Mereure galant. 

' Ha le sigle 6. B. V. F., e alcuno vorrebbe leggere G. Bernino, ma a 
gran torto. 
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Baronio e Tarugi: Francesco Mantica, professore di dirìdo 
a Padova: Michelangelo Ricci, di cui diremo: Agostino 
Greggio di Bironico arcivescovo di Siponto. Molto dai papi 
furono adoperati Paolo Odescalchi, vescovo di Penna negli 
Abruzzi y ed il nipote di lui Lodovico vescovo d'Alessandria, 
poi di Vigevano, morto in odore di santità. A Nocera, dopo lo 
storico Paolo sedettero Giulio Giovio figlio di Benedetto, poi 
Paolo Giovio minore, * arciprete diMenaggio. Sisto Garcano 
domenicano vescovo Germanicese, visitatore della diocesi di 
Lubiana, della Valtellina e d'altre parti del Comasco, scrisse 
anche Hagiographia veri ecclesiasticiy idea d' un pio sacerdo- 
te. Per non essere lunghissimi, soggiungiamo qui a piedi al- 
tri prelati' tacendo i minori, e riportandoci al volume IV del 
Rovelli, al III del Quadrio e al Dizionarìo deli' Oldelli. Cosi 
vogliamo trasandare i conti, marchesi, baroni, cavalieri... non 
essendo noi tali da rimanere contenti a sonorità di titoli. 

Dalla turba de' teologi ' distinguerò l' oblato Francesco 
Collie Inganese. Diverso da certi, che dannano al fuoco 

* Di Giulio cooservaDO i Giovj uo rozzo poema in ottave : di Paolo un 
carteggio non senza interesse, massime intorno al concilio di Trento. V'ò 
una lettera del duca Cosmo de' Medici , ove gli partecipa la morte di 
don Garzia, del cardinal Giovanni e della duchessa , protestando eh' erano 
vissuti e morti santamente. 

' Alessandro Mola di Bellinzona sedette a Minore : Eugenio Camuzio 
comasco a Bobbio : Domenico Stampa di Gravedona a Nepi e Sutri : a Mo- 
dena Sisto Vicedomini, che comentò le epistole de' santi Pietro e Paolo : 
a Siponto Giuseppe Sappi : a Bimiui G. B. Castelli di Menaggio : a Casale 
Benedetto Erba : a Tiberiade Giannantonio Tridi : Ulpiano Volpi a Ghieti, 
poi a Novara, ove gli succedette Gianpietro suo nipote, indi Benedetto, 
poi Giulio Maria Odescalchi: a Melfi Giacomo Raimondi, poi Girolamo 
Peregrino: a Lodi Bartolomeo Menati da Domaso: ad Alessandria Carlo 
Ciceri, fra Alberto Huggiasca, Erasmo Paravicino : ad Aquifa Eusebio da 
Yeleso : ad Avellino Francesco Scanagatta di Dongo , poi Pietro Yicedo- 
mini di Cesio, prima vescovo di Sant' Angelo de' Lombardi: aNarni, poi a 
Cesena, Francesco Saverio Guicciardi da Ponte : a Cataro Girolamo Busca 
.da Lugano : a Neustadt Giovanni Tuana di Grossotto : a Trento Gianpiero 
Laghi di Lugano : a Santa Severina Gianantonio Paravicini : a Majorica 
6. Pietro Borrano di Locamo lettore di greco a Bologna e Parma.... Certo 
è un bel numero per una sola diocesi I 

• Francesco Rezzonico, Plectrum psalterii, Como, Caprani 1636: Atti- 
lio Cristoforo Rezzonico, Selva di sentenze ed esempi morali, 1687: Ambro- 
gio Ruscone, Trionfo della cattolica verità contro le eresie, Venezia 1629, in- 
dice fiacchissimo : Francesco Gbezzi : Vincenzo Maria Fontana storico 
del domenicani : Giacomo Ricci, Vita di San Filippo Neri : Rafaele Ve- 
nosta di Valtellina combattè Bernardino Ochino ec. 
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eterno sino i morti in fasce, al pietoso gravava il peoBara 
perduta eternamente tanta brava gente che fu innanzi ai 
battesimo: onde, con intenzione da non essere derisa, tolge 
a discorrere le virtù degli antichi savj : quanto il lume Icmto 
naturale potesse venir giovato dalla Grazia: se Omero, Numa, 
i sette Sapienti, Socrate, Platone... aUiiano potato salvarsi^ 
e sta pel sì, esaminando le opere loro secondo la naturale 
onestà. Chi la credette opera da scherzo, aflè seppur vide 
que' due eruditissimi volumi. ^ 

A tutt' altro segno batteva Antonio Rosea comasco^ oblato 
anch' egli, che in cinque libri Dell* inferno e delio staio éH 
demonj avanti il fin del mondo, ci diede la vera statistica di 
casa del diavolo. Defendente Quadrio teologo di Ponte stampò 
nel 1657 il Viridariìipm reservalum, seu De caeuum reserve^ 
forum omnigena dispìUalione , opera di 600 pagine in foglio, 
ove «ntra sul matrimonio in oscene particolarità da disgra- 
darne il P. Sanchez. 

Molti anche posero opera-alla interpretazione delle saere 
carte, ricorrendo, come si deve, alle fonti ebraiche. Carlo 
' Giuseppe Imbonati fini il IV tomo della BibUoleca rabbinica , 
del Berloloeci,e stampò la Bibbia latino-^ebraica ò polizia di 
qwnUi latini eeriesero intomo agli ebpei. Giannantonio &lggi 
tradusse i Commenti dei Rabbini sui proverbjf il Gran vocor 
bolario arabico in quattro volumi (Milano 1632), con osa 
Gramfnatica della lingua caldaica e tàrgumica. 

Qualora poi questi teologi passassero al pnlpéto, vi por^ 
tavano il furore delia . disputa , una lussuria di metafore, 
fra cui annegata la parola di Dio, ne veniva noja agli udi- 
tori, e, quando più, sterile ammirazione aU*oratore. Di varj 
abbiamo a stampa le prediche, non lette più se non forse per 
trastullo: quali sono Francesco Fontana domenicano: Anto* 
nio Benzi: Tommasomaria Bracchi, il quale paragona ad 
Achille, ferito al calcagno non intriso nello Stige, il peccatore 
non bagnato nelle acque della Grazia: fra Giuseppe Paolo da 
Como, detto nel frontispizio predicatore chiarissimo, cheen- 

* De animabw paganorum f Milano 1^93) 1740: ha un'opera De stm- 
guine Chritti^ sulla natura del Santissimo Sangue e suoi prodigi, Mila- 
no 1612,1617. Mor\neH640. 
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tra alla prima predica eosi : Per adwnare eonU/ro dei viìf le^ 
gionarj di Satannoun esercito numeroso, tocca totnfriiro ifmeela 
matiina ìa peniienzet. Ma a tutta quella pessima risma sor- 
vola il padre Emaniiele De Orchi da Como, predicando qui 
in daome nel 164S e pel resto dell' Italia, tenuto una deHe 
migliori penne. Ma a vederle quelle orazioni t Oltre tutte le 
freddare onde sono soia^ratamente insigni Y AckiHiBi ed 
il Tesanroy *■ descrizioni men che decenti, dialoghi ove Do» 
meneddio non fa la comparsa migliore,* ammassi di idee le 
più disparate, sillogismi che pajono fatti per mostfarii che 
la ragione è l'assurdo. La prima sua predica coninoiadal pa*^ 
vene, che spiegando tutta la pompa della soa ceda, repente 
guarda&on a' piedi, si confonde alla loro bmttezia : passa al 
pomo, nel quale riscontra latta e finita la figura del cielo e 
del mondo; poi al giuoco del pattone; poi all' erbette del 
prato e alla scienza di Tolomeo, di Ticone, del Pracastoro; 
seguono Atlante, Ercole, il Bucefalo, noto cavallo di Ales-» 
Sandro, nel quale esso raffigora il pergamo, cui pargli grande 
audacia il salire ; infine lascia un boccon salubre da mastb» 
care agli uditori. Ti regge per una predica intera in pen- 
sieri sciocchi, co»e là dove costruisce in tutte le forme fereiisi 
il processo del ricco, e dove per la Pasqua erige un arco di 
trionfo al Divino risorto, ponendo otto colonne fra quattro 
nicchie ; tra nicchia e nicchia due campi in ovato, un am- 
pio vuoto sul cornicione supremo, fra il quale e l'arco un 
campo in quadro ma non quadrato: le colonne sono il mondo, 
rinferiko, la morte, il diavolo, le quattro plaghe creati; sui 

* Per eMmpio: Gli artiacioBissimI tirilirl d' un uccello — Io rigo- 
rosa dottrinai punta pigliando di punto il punto — I bachi da seta che 
mangiano e dormono con soporoso sapore e saporito sopore — La Madda- 
lena , sollevata di fronte, sfrontata di faccia , sfacciata d'aspetto — Nasce 
il sole in oriente , e appena in culla d'avorio da Fosforo è posato, ohe in 
poco giro entro la bara d' ebano da Espero è collocato — Nella cappella 
reale del paradiso Lucifero faceva il soprano: ma sormontando d'un'ottava, 
talmente offese l' orecchio delicato della Maestà Sua Divina, ohe lascian* 
dogli scorrere d'un piede in faccia, lo tracollò nell'abisso — Seguendo 
vetturino il voglio sul mulo del mondo , tiri dritto all' osteria del diavolo, 
per restarvi pendente per insegna d' appiccato — Prendiamo un pò* un* al- 
tra volta per le mani la luna ec. 

* Oh adesso, grida Dio, che mi fai dar nelle rotte. — Ma, Signore , a 
che giuoco giochiamo? ecc. ecc. 
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capitelli di ciascuna è un bel detto; nelle nicchie colloca 
Adamo, Giobbe, Balaam, David; ne' campi un contadino e 
il sole; nel vuoto il divin Risorto. Nel giudizio universaley 
mette in tragedia quel giorno tremendo, cogli atti, le 6cene 
e le regole tutte di Aristotele, che guai a chi osa violarle I 
Agli atti frappone graziosi intermezzi; cosi dopo il secondo, 
un coro di diavoli, formando un O tondo come quel di Giot- 
to, ballano la loro ridda cantando : « Se qui dentro si trova 
» fine, finiranno T eterne ruine ; Se qui dentro v' è varco 
» d' uscire, s' uscirà dallo eterno martire : Gira, gira» non lo 
» trova ancor: oh dolor! » Eppur chi ne pubblicò il quare- 
simale, lui morto, lo disse « intelletto stimato più angelico 
» che umano, le cui opere saranno meraviglia ad un mondo 
• intero. i> E f u ristampato quattro volte. — Infinita miseria 
d' un secolo, che V ammirava divino ! 

Fra i missionarj che correvano un mezzo mondo lontano 
a diffondere col vangelo la luce della civiltà, fu dei primi 
Pietro Bemo di Ascona gesuita, che predicò nelle Indie 
orientali, ed ebbe il martirio a Salsete nel 1583. * Giovanni 
Clerici da Ponte teatino mori a Godelur nel 1694. Yincenzo 
Murchio bormiese fu commissario apostolico dell' isola San 
Tommaso , e stampò il suo viaggio. ' Alessandro Ciceri ge- 
suita stette nella Cina dal 1676 al 1685: insegnò matematica a 
Peking: fu vescovo a Nanking ; e dallo zelo di lui e de' suoi 
era a sperare ogni bene, quando a Roma si mossero le co- 
nosciute accuse perchè i Gesuiti tollerassero alcuni riti inno- 
centi. Il Ciceri dovette venire a Roma a scolpare i suoi: ma 
invano ; che poco dopo, col famoso decreto di Pondicheri, fu- 
rono condannati : e cosi, invece di propagare sante verità, si 
stette a quistioni e bisticci, finché l'imperatore, sazio di li- 
tigi, sbandi e missionarj e riti e vangelo. 

Noi ricordiamo più volentieri Francesco Fogliani valtel- 
linese (1543-1609), il quale a 16 anni entrato gesuita a Roma, 
si segnalò per pietà e umiltà tale, che ci volle un ordine 
espresso de' superiori per farlo salire al sacerdozio. Eccedeva 
in austerità passando fin le intiere notti a ginocchio. Ebbe 

* Vedi Babtoli , Miss, al Moffor, 13. 

* Roma, Mancini, 1672. 
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divozione particolare per la Trinità, e dissero che sai suocaore 
si trovarono tre macchie bianche, convergenti in an punto. 
Molte opere scrisse, fra cni tremila distici suiramor di Gesù 
Cristo; e tutto si conservò manoscritto nella biblioteca 
de' Gesuiti a Roma. * 

Da Francesco Gigalini, nominato nel libro superiore, 
nacquero Marco, Paolo e Zannino : il primo buon giurecon- 
sulto, V altro per trentasei anni lettore di medicina allo stu- 
dio di Pavia e scrittore di varie opere:' di Zannino, medico 
e filosofo di grido, vedesi in duomo il mausoleo. A Giam- 
paolo Bezzonico eccellente fisico ivi è pure un' urna. Giu- 
seppe Mugini di Lugano trattò della peste : ' Gianantonio 
Magno fu protomedico di Carlo Y : Paolo de' Paoli di Me- 
naggio servi Francesco I ed Enrico II di Francia : G. B. 
Giovannini di Gravedona medicò alle corti d'Austria e di 
Spagna : Andrea Camuzio di Lugano insegnò filosofia a Co- 
mo, poi medicina a Pavia e Pisa, fu medico di Massimiliano II, 
e scrisse contro il Cardano. In medicina ebber pur grido 
Rafaele Appiano di Locamo, Marcantonio Bovilio di Luga- 
no, Giuseppe Lavizzari di Mendrisio. Pier Paolo Paravicino 
scrisse sui bagni del Masino e di Bormio : * Gabriele e Basi- 
lio suoi figìtuoli insegnarono, quello belle lettere in Como, 
questo filosofia e medicina a Padova. Sebastiano Laghi di 
Lugano stampò MUcelana di CuriosUà, medici passatempi ec.,^ 
del più gofib secentismo. Il VI tratta « Della certezza de ma- 
lefici, e suoi fondamenti, con la semplicità d^ alcuni esorcisti et 
altri curiosi quesiti: j» e non c'è da imparare e neppur da 
ridere. 

Nella giurisprudenza ebbero nome Giovanni Stefano 
Lambertenghi trattando Dei contratti delle persone dipendenti,^ 
e Domenico Cillenio Greco, Dell* ordine militare dei Romani 

* Vedi Biographie Univertelle, ad vocem. 

* Como, Frova, 1605. 

* Milano, 1577, 169». 

* Venezia,Giuiiti, 1645. — Delle acque minerali di Valtellina parlò 
D. G. B. de Bargo nella sua Hidraulica (Milano, Agnelli 1689), prenden- 
done occasione a descrivere il paese ; la guerra di religione ed infinite al- 
tre cose , che ci hanno a che fare quel che 11 Sultano in Inghilterra. 

* Venetia, 1649. 

* Milano, 1S7M678. 

II. ^2 
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e delVaUre genti, stampato da Aldo il giavane colle opere di 
Gìovanai Antonio NatU. Francesco Schenardi sondrasco 
scrisse per la libertà deMa sua patria, e due libri di consigli e 
risposte legali: * ed il barone Francesco Porta raccolse a gran 
fatica tutto che concerne l'economia de' beni ecclesiastici.* 
La statistica, come che il nome sia moderno, già era 
coltivata molto addietro da begli ingegni italiani. Qui sopra 
lodammo Giammaria Iridi.' Cesare Piazzoli di Torno, sin- 
daco del contado, pubblicò nel 1614 un JHmwm sopra Vori- 
gine delle gravezze dello Sialo di Milam , gli aumenli ed i ri- 
parti, libricciuolo di poca mole, ma non di così poca fatica, 
e che era come saggio d'un lavoro in dieci volami, ove 
discorreva T estimo, le misure, la parUzione delle gravezze. 
Nelle matematiche fa storia Michelangelo Ricci, nato 
da padre comasco in Roma nel 1619, discepolo ed aukico del 
Torricelli, le cui speculazioni sostenne ed avanzò. Singolar- 
mente è da notare la lettera del 1644 del Torricelli al Ricci 
e la costui risposta, onde si assicura al Torricelli la contra- 
stata invenzione del barometro. * L' accademia dd GimeDto, 
che, la prima in Europa, da sonettini e parole si volse a sludj 
fisici ed osservazioni naturali, molto si tenne da lui onorata. 
Abbandonò poi le matematiche per darsi alle scienze saere, 
che gli meritarono la porpora. Ren meritò ancora collo in- 
trodurre in Italia i giornali letterarj, i quali dando a cono- 
scere per estratti e per giudizj le opere che man mano ven- 
gono in luce, avvantaggiano di tanto T educazione della 
mente, qualvolta siano a mano di sapienti ^ non di gente 
forviata dalla presunzione del sentenziare quel che ignora- 
no, dall' ingordigia del danaro, o dal delirio delle conswterie 
e delle fazioni.'^ 

» Como, Frova, 1613. 
» Milano, 1639-1646. 

* Pag. 130. 

* Vedi il Dati, Lettera ai Filaleti, Firenze 1663, e Fabeoki, Vitw iial. 
doctr, excel!., dee. 5, p. 242. 

* Nel 1665 erosene veduto il primo esempio a Parigi nel Journal dts 
Sgavans, compilato da Dionigi de Sai Ho , ed a Londra nelle TrantAzòmi 
filosofight : tre anni dopo il nostro Ricci consigliò e diresse T abate Fran- 
cesco Nazari bergamasco a cominciarne uno a Roma, che durò dodiisi anni. 
Vedi Giornale de' letterati, prefaz. al 1710. 1 giornali delle menzogne po- 
litiche cominciarono in Venezia , e costavano una gazzetta l' uno. 
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PagaBiiio GaodeoBÌo di Poschiavo, arricehitosi di buoni 
sUidj ÌB patria e nelle oniyersitò di Germania, di calvinista 
»i fece cattolico, e per fiicurezza passò in Lombardia, poi a 
lUwiia, oye subito fìi protetto, e fatto professor di greco nella 
Sapienza. Scrisse contro i Calvinisti a proposito dei dogmi 
e riti della primitiva chiesa, e contro la Panstratia di Cha« 
mier. Professore di belle lettere a Pisa, fu carissimo al gran- 
diiea, cbe godeva udirlo improvvisar discorsi, pie ammirati 
quanto meno prometteva la sua rozza presenza e V infelice 
dieitm'a. Somma stima egli avea di sé, credessi anche gran 
poeta in italiano e in latino, e manifestava schietta la sua 
opinione sopra le opere altrui. In conseguenza si fece molti 
nemiei ; e questi risero quando Scipione Capponi lo incoronò 
poeta, n catalogo delle sue opere nel Fabroni occupa 12 pa* 
ghie in-8^, e concernono teologia, filosofia, storia, medicina, 
oratoria, poesia, antiquaria e ohe so io : ma si perde in pro- 
fondità quanto s'acquista in estensione: la migliore sua opera 
è De philo8ophi(B apud Rmnanos inilio et progressu, Sigismondo 
Fogliani da Bormio professò retorica a Beggio con molto gri- 
do; e si hanno a stampa Epislolarum libri V (Milano 1879, 
e Venezia 1587), con aggiunta di 12 arringhe. Luigi Odescalco 
geenita, professore e scrittore di filosofìa e matematica, 
edncò il celebre Stefano Batteri re d'Ungheria. Di Francesco 
Gìcerejo da Torno, ma nato a Lugano, abbiamo dodici libri 
di lettere, * in una delle quali * descrìve il Iago di Lugano. 

Di cosmografia scrisse Girolamo Volpi: Giannantonio 
Donato di Locamo descrìsse la Terrasanta: Paolo da Mon* 
torfano teatino diede un modo breve e facile d'ammaestrare 
i fancinlli:' Francesco Batis, un nuovo metodo per impa- 
rare il latino, tutto materiale , ma di cui si servirono per 
istruire Luigi XIV:* Antonio Olgìati oblato luganese fu pre- 
posto da Federico Borromeo alla biblioteca ambrosiana: Gi- 
rolamo Serra scrisse MwabUium aguartim Iocìm Larii iheoria^ 
freddure peripatetiche. 

* Milano, 17S9i. 

* Lett. X« 29. 

* Milano, 1756.. 

* Como, 1669. ' 

* Como, Frova, 1584. 



180 8T0EICI. — BALLÀBIMI. ~ TATTI. [Lib. Vili.] 

Nella migliore delle scienze belle, la storia, ne si fa primo 
avanti l' arciprete di Locarno Francesco Ballarino , nato in 
Como il 1569. Il suo Compendio delle Croniche di Como ^ com- 
parve in luce a Como, pel Turato il 1619, dieci anni prima del 
Giovìo, del cui manoscritto però seppe giovarsi. Ma a questo 
rimase di lunga mano inferiore , mai il freddo suo procedere 
non avvivando con. alcun fiato di leggiadria, con alcuna ele- 
vatezza di morale sentimento. I Felici progresH de' eatholici 
in VaUeUina per esUrpaiione delle hereeie ' è uno scipito li- 
bro, di stile come gli altri lonzo, e dove la passione non la- 
scia luogo alla verità. Pierantonio ed Alessandro Magnocavallo 
lasciarono manoscritto un Diario dal 1575 al 1650. Roberto 
Busca cistercese scrisse II Rusco ^ storia, o, quel che presso 
molti equivale, panegirico di sua famiglia, colla descrizione dei 
vescovado di Como, stampato fin cinque volte: eppure sen- 
z'ordine, senza critica, senza cuore, annoja a morte chi è 
costretto a pescarvi qualche notizia. Va con lui di giogo il 
canonico Quintilio Lucine Passalacqua, autore di quattro let- 
tere storiche, il quale torniva, incideva, alluminava, dipin- 
geva: sicché veniva « ringraziando Sua Divina Maestà che 
» tanto ingegno, ancorché senza merito, gli avesse dato. » ' 

Meglio meritò della patria storia Primo Luigi Tatti, nato 
ai 5 ottobre 1616 da onesti negoziatori. Vestito somasco, in- 
segnò nel collegio Gallio, tenne corrispondenza con fior di 
letterati, * e compilò la storia patria col titolo di Annali sacri. 
Già ne abbiamo ragionato in più luoghi. L'ordine cronologico 
cui s' attiene fa spezzargli i fatti sul più bello : svia sovente 
dal soggetto, massime nella prima dècade : si perde in eser- 
citazioni da retorico : annoja con un lusso di figure e di sen- 



* Vedi VoL. I,PAa.8,*. 

* Milano, Malatesta , 1623. 
' Leu. i pag. 446. 

* Daniele Papebrochio cui somministrò notizie per gli atti dei santi : 
Gabriele Bucellino benedettino prevosto di Feldkircb, che nella sua Bha- 
Ita Etrusca-Romana-^aUicor-Germana sacra et profana topo-cronostemato- 
graphica die molte notizie de'paesi già comaschi: Defendente Lodi storico 
di Lodi: Gerolamo Ghilini annalista di Alessandria, il quale descrisse il Co- 
masco, siccome può vedersi nel GbjeyiuS) Antiq. Ital.y t. HI. Ivi è pure la 
descrizione ed il disegno fattone da M. Duker, il quale fu avvelenato in 
Sicilia nel 1635. 



[Lib. Vili.] STORICI. 181 

ienze, qual richiedeva il pessimo gusto d'allora: e, colpa 
eomune ai precedenti e ad alcono de' sasseguiti storici, non 
mai rfleva i racconti con un desiderio generoso, con quelle 
vive massime che innamorano V anima alla virtù , consolano 
ì nobili patimenti del giusto, fanno impallidire il vizio po- 
tente, confortano Y indipendenza del pensiero, assodano in 
quelle rette inclinazioni che fan V uomo degno del suo gran 
fìne. Ma forse più eh' altra opera le storie s' improntano delle 
passioni contemporanee, dell'indole e dello stato dell'autore. 
CoDvien però dire che il Tatti piacesse, giacché trovò con- 
traddittori: e fin tra i preti, gente di pace, di gravità, di 
carità, irovossi chi, dimenticando il massimo precetto del- 
l' amore ed il soave dovere della cortesia, scese con lui ad 
insulti plebei.* Che s'egli non seppe fare la vendetta che 
meritano costoro, il tacere, noi saremo i primi a compatirlo. 
Lasciò per morte non compiuta l'opera, ed i suoi mano- 
scritti dopo 50 anni furono affidati al padre Giuseppe Maria 
Stampa, che pubblicò la terza parte ed una serie di docu- 
menti giù fino al 1598 : e pensava tirare il lavoro sino al 
1676, ma la morte gliel' interruppe. 

Esso Stampa, nato in Gravedona e vissuto dal 1666 al 
1734 , oratore e matematico, commentò il poema del Cuma- 
no, i Fasti Consolari del Sigonio e ì Gomizj dei Romani: 
scrisse delle progressioni aritmetiche, orazioni, elogi, versi, 
gli atti del beato Miro, oltre osservazioni agli annali del 
Talli. 

Girolamo Borsieri continuò la Nobiltà Milanese del Mo- 
rigia, e lasciò manoscritti Àdversoriolum ad IhecUrum insu^ 
briccB magnifieenlicB , una raccolta d'iscrizioni agli Dei, me- 
morie sopra Como, la guerra di Musso, la descrizione del 
Comasco diretta al geografo Magino. Paolo Bertarelli dettò 
la storia di Menaggio, ond'era arciprete, e le vile deiprenr 

* Singolarmente uno sciocco curato, Francesco Mantica, scrisse con> 
tro di lui la Cronaca civica, ossia Difesa degli autori comaschi , ma prmct- 
palmente di F. Ballarino. 11 Tatti gli fece trovare sul tavolino Le nottole 
dolenti in faccia al sole della verità: apologia alle osservazioni appassionate 
d'un moderno. Per fortuna rimasero inedite. Il Tatti scrisse inoltre il Marti- 
rologio comasco in discreto latino: La fedeltà coronata, e L'umiltà esaltatcì, 
sia le vite di san Fedele e del beato Giovanni da Meda. 
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eipi del mando morti dal 1630 al 1682, opere di poco conto. 

Una CronieheUa d*una parie dette cose occorse netta pò- 
vera Lombardia e prineipatinente netta VaUeUina, oomineiando 
datt'anno 1486, fu stesa da Stefono Merlo sondrieBe in con- 
tinttazione di quella d'Americo de'Yitani ordinata da Bel- 
Iramolo di Silva: è inedita al pari dell' istoria dette antichiià 
di Bormio del cavaliere Gioachimo Alberti, il qvale narra 
singolarmente la rivolazione onde fn parte, fedelmente e 
come chi ben sa quel che dice. Gli scrisse contro scipita- 
mente un Fogliani nelle IHsqraxie di Bormio. Ma sa goesti 
casi maggior luce recò Fortunato Sprecher di Bemeck, 
commissario di guerra : a cai dà lodi persino il frate storico 
delle missioni nella Rezia, solo rimproverandogli lo strano 
paradosso, che ognuno potesse nella propria fede trovar 
salute. 

Benché diverso da questa diocesi, parvemi dovere il 
ricordarlo: e così Sigismondo Boldoni di Bollano, morto in 
Pavia nella peste del 1630, che di 19 anni descrisse // icario 
in buon latino, sebbene soverchio nelle eleganze; e cantò 
in ottave la Caduta dei Longobardi, ^ il cui IV canto é una 
descrizione di queste rive: Tommaso Porcacchi da Casti- 
glione aretino, che nella sua lingua naiia pubblicò due libri 
Detta nobiltà di Como,'* tutta roba desunta dai Giovj e dal 
Gigalino, colla critica di quel tempo. Fra Paolo Morigia di 
70 anni stampò la Historia detta nobtttà et degne qualità dd 
Lago Maggiore,^ ove parla de' paesi comaschi messi in quegli 
intorni , ma sempre scipito e grossolano : de' quali paesi 
trattò pure il Macaneo. ^ Pierfirancesco Minozzi da Siena, 
qui dimorato presso i signori Magnocavallo, restò si preso di 
questi luoghi, che <x partendosi tutto< gravido, non potendo 
passare più oltre, si è fermato in Monza a partorire » le D0- 
lizie del Lario, il più ubbriaco lavoro che uom leggesse « con 
» ìstile poetico e fiorito, che è più gradevole e più vago del 
» puro. » « Oh che bel lago, esclama egli, oh che lago delizio- 

* Milano, Monxa, 1656. Vedi indietro, a Pao. 104. 

* Giolito, 1568. 

* Milano, 1608. 

* Per Slatium Trugwn CakOaunumy 1609. 
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9 sol » e le cene m barchetta, e Tacque, dove, oltre la preda 
di pesci, si fa «n' altra preda di forestieri con reti di corte* 
sia: e Gravedona, gravida d'ogni dono: ed una villana 
bianca si, ma ruvida e ritrosa, che <x pareva che 1 fiati delle 
» nostre preghiere fossero come venti, che più veloci impen- 
» nassero T ali alla di lei fugacità; » ed una certa signora 
Pietra « pietra mobile da molino, che macinava i nostri 
» cuori. » £ ti sa dire che Como, dopo fabbricato dal Bar- 
barossa, fu messo poco meno che a fuoco e fiamme da Lon- 
gobardi e Goti. 

Cui bastasse il core di cercare i più di que'libri, avrebbe 
a compiangere i tronfi raffinamenti d' ingegno, che solo pa- 
revano bellezza in quel secolo della pacata tirannia. 

Eppure si studiava, e da per tutto erano scuole, ed in 
Como r accademia de' Larj , eretta da Giovan Battista Pas- 
salacqua nel 1560, levò si bel nome, che il Mtnturno le dedicò 
la sua poetica. Ma la speranza aveva perduto il verde: nes- 
suna virtù nella vita o nelle opere : T educazione, commessa 
unicamente a claustrali, estrania ai progressi civili, trascurava 
nello studio dei classici quel che n' è il maggiore benefizio, 
voglio dire il retto gusto ed il franco pensare : V amor della 
patria spento : V ipocrisia ed i limati costumi sostituiti alle 
schiette e reali virtù : le fronti curve sotto il peso di abjetti 
patimenti.... ecco le ragioni del traviamento d'allora, e che 
le menti da poco spiegano col preteso necessario dechino 
d' ogni umana altezza. 

Non v'aspettate adunque ch'io reciti la lunga filza 
de' poeti, plebe snervata, buona solo a stringere in quattor- 
dici versi stentati concetti, od in metri latini emistichi d'an- 
ticbi : e beato chi riuscisse ad equivoci insulsi o scherzi ge- 
lati, senza alcuna efficacia morale ; con quel solo in somma 
che permetteva la chela tirannide dei signori e la irresipi- 
scente viltà degli obbedienti. 

Luigi Rusca fece il Paslor infido ed il Lario, ove canta 
e delizie del paese, ed una ninfa lariana mezz* angel, mezza 
donna e tutta diva : e siccome questa aveva nome Angelica, 
vi giuoca de' più bei concettini; per esempio, mirando V an- 
gelica bellezza, prova V inferno mirando il paradiso; si duole 
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che con pena infernale sia tormentato da un angelo ec. £ 
alle stampe un' accademia data dal collegio Gallio in onore 
del vescovo Caratino ; roba da spiritare. Basti ricordare il 
sonetto che comincia 

La magnanimità, ardire, ardore, 

e finisce col fare le meraviglie, che un mare di lodi si con- 
tenga in un caratino. Nel 1712 ne fecero una i Domenicani 
in lode di san Tommaso, ove Francesco Sapinella lesse cinque 
sonetti, de' quali eccovi un saggio: 

Se più giovi alla Chiesa o morto o vivo 
li gran sole d* Aquìn, già vivo or morto, 
Giudicar non saprei , mentre par vìvo 
Anche quando alia vita e ai mondo è morto.' 

Avevano ben cura di anteporre ai loro versi i testimonj 
d'una fila di scrittori: uso che alcuno dirà sfaccialo: ma 
non so se più di quel di noi moderni, che andiamo con umi- 
liazioni e fino a prezzo mendicando la lode di screditati 
giornalisti. Miserabili I quei testimonj e queste lodi larde- 
ranno un istante l' oblio che incalza ogni opera non levata 
ai santi fini della virtù, del pubblico bene? O giovani, cui 
r impeto di prepotente immaginazione trascina allo scrive- 
re, vi sìeno specchio costoro. Gol cantare una fugace beltà, 
con meretrìcio lodi, col lusingare il pubblico sonno di fe- 
minee cantilene, non otterrete che di fare ridicolo il nome 
^i poeta , meritare a voi la giusta vendetta del tempo , lo 
spregio degli altri, e, che più pesa, il dolore di leggere 
ne'dimentìchi vostri fogli un continuo rimprovero del tempo 
gettato. Noi abbiamo una religione la più amabile, la più su- 
.blime, la più poetica: noi una patria d'alte memorie e di 



* Verseggiarono i Giovj , Antonio e Benedetto Volpi y Partenio Para- 
vicino, Lodovico Piazzoli: Giuseppe Milio di Traona un poema latino sulla 
cultura degli orti (1575): Carlo Giuseppe Mazzoni di Morbegno, amico 
del Guidi e protetto da Cristina di Svezia: 6. G. Pusterla di Mendrisio 
(Como, Frova, 1673): a Parma nel 1SS4 si stampò Hortulus carminwn 
M. Antonii Schmidmarii Germano^itali patria comeruit. Gregorio Bolza 
nel Larario poetico cantò i santi comaschi : fra Paolo Greppi nel Trionfo 
dei tanti fece un sonetto pel santo di ciascun di, ec. ec. 
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matare speranze : noi vigorosa integrità di sentimenti e di 
desideri generosi: calpestiamo la polve d'un popolo dae 
volte grande : ogni di ci crescono intorno le opere delle arti 
e della sapienza civile, somme virtù, sommi delitti. — Gio- 
vani lombardi, pensate, scrivete, dipingete la nostra terra, 
i nostri casi, noi ; e non potrete fallire a gloriosa meta. 
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SI. 

4700. Francia, Inghilterra, Austria, Olanda, Baviera, Savoia 
stavano aspettando la morte di Carlo II di Spagna per ispar- 
tirsene la preziosa eredità. E non appena egli chinse gli occhi 

inoT. dopo un regno imbecille, Lodovico XIY di Francia detto il 
Grande acclamò re e duca di Milano suo fìgliaolo Filippo V, 
a cui Como giurò fede. Ma Leopoldo imperadore sostenne 
coir armi i diritti di Carlo suo figlio, ed ebbe gran prò dal 

4T0I. valore di Eugenio di Savoja. AFcui presentarsi sulle frontiere 
lombarde, un Giuseppe Cossoni di Bongo, intitolatosi capi- 
tano cesareo, armò sul lago i partigiani dell'Austria, ed af- 
forzò ì laceri avanzi del castello di Musso, d i cui Leopoldo gli 
avea promesso il governo. Erano i luoghi segnalati dalla in- 
trepida difesa di Giangiacomo Medici: ma i posti non for- 
mano gli eroi; e le Termopile ove i trecento di Sparta resi- 
stettero al torrente de' Persiani, videro migliaja di Greci 
sbrancare innanzi ad un pugno di Crociati italiani. Co si al- 
lora i capitani Colmanero ed Andujar con pochi soldati di 
Francia e qualche cannone, insignoritisi della rinascente for- 
tezza, la distrussero: saccheggiavano vendendo le robe a 
vìlìssimo prezzo, e fin la seta a ^ lire la libbra, e manda- 
vano a guasto tatto il vicinato , se i frati di Bongo non si 

mu ^^^^^^^ interposti pel perdono. Il Cosson i fuggiasco, ebbe da 
Vienna il titolo di marchese: ^ i suoi seguaci crebber 11 na- 

* Fini la sua discendenza con Antonio Cossoni, morto il 1850 di 91 anno, 
dopo avere coperto luminosi impieghi, e quello principalmente di ispettore 
generale delle acque e strade. La sua sostanza di 600 mila lire lasciò allo 
spedale di Milano: il quale pensa a soccorrere alcuni parenti di lui pove- 
rissimi. La villa di lui presso Dongo fu acquistata da monsignor Romano 
per villeggiatura de' vescovi di Como. 
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mero de' ladri e masnadieri. — Si sarà detto anche allora 
che gr Italiani son vili. 

Dorante la stessa gaerra il marchese G. B. Davia con 280 ^^m. 
cavalli imperiali spiccatosi da Ostiglia, per la Valsassina 
scese al piano di Colico onde sorprendere il forte di Fuentes : <« apr. 
ma non gli riasci il disegno, e saccheggiate le Tre Pievi, in- 
segnilo dai Franceu, ripiegò, e pei Zapelli d'Aprica entrò 
snl Veneto. Da ciò soltanto la Valtellina s' accorse esservi 
guerra. 

Rimasti alfine superiori gli Anstrìaci, assicurato duca ^^a^ 
Carlo III, entrarono in Como, dove si fecero incontro al 
nuovo governatore i primati colle nappe verdi, la plebe con 
rami di mortella, le solite allegrie, le solite speranze, al so- 
lilo deluse. Il duca sali poi al trono imperiale col nome di «th. 
Carlo VI, e cominciò a migliorare il paese, ravviare il 
commercio, alleggerire le gravezze. Ma per la successione 
della Polonia venne in rotta eòi Francesi, che uniti ai Pie- «t»- 
monlesi e guidati dal maresciallo Yillars, domando la 
refflstenza opposta dai castelli di Milano, Cremona, Pizzi- 
ghettone e dal forte di Fuentes, entrwono in Milano e Co- s not. 
mo : per poco: giacché la pace di Vienna ci tornò ben tosto 
aU' Austria. "^ 

Carlo VI meritò le lacrime de' Lombardi quando usci di 
vita-, e tanto più che si prevedeva non andrebbe senza guerra 
la successione di Maria Teresa sua figlia. Arse di fatto, e re <74o. 
Filippo di Spagna sul declinare del 1745, cresciuto d' ajuti 
francesi, entrò in Milano: Como colle altre città gli die la io die 
fede, e il popolo a gridare evviva, ed i poeti a far canzoni, 
e i preti a cantar Te Deum. Dopo brevissimo tempo rien- ^^^ 
trarono i Tedeschi, ed ancora il popolo ad applaudire, preti mam. 
e poeti a cantare inni e sonetti.^ Compose poi affatto le cose 
la pace d'Aquisgrana, e da quell'ora per 48 anni non sen- "«. 
timmo che guerra si fosse. Fra tanto tranquillo, la Lombar- 
dia, benché dominata dagli stranieri , potè ricomparire senaa 

* 1500 Spaglinoli aveano blooeato II forte di Fuentes : ma Lichtenstein 
mandò da Coirà il maggiore Pietro Paolo Parravicino comasco a soccor- 
rerlo. 11 quale con 300 uomini , al favore d' una densa nebbia , vi si gettò 
dentro, e lo guardò sino al tornare degli Austriaci. 
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rossore fra le nazioni: tornava nell'antico fiore, mercè T ine- 
sausta ricchezza del soo terreno ed il ragionevole governo 
aoslriaco, le cai riforme economiche e politiche poneano fine 
alla seconda decadenza dell'italica civiltà. Veramente Maria 
Teresa abbandonò a' suoi ministri, e non visitò mai on po- 
polo che l'amava, che s'affollava agli altari ne' bisogni di 
lei, che ancora ne ragiona con ereditario rispetto: ma non 
aveva la pretensione di governare popoli differentissimi con 
leggi uniformi, né insaltava la nazionalità col mettere a go- 
verno forestieri e coli' impacciarsi dell'amministrazione in- 
terna: i sooi ordini avevano dato assetto al censimento, som- 
messi gli ecclesiastici alle gravezze ed ai tribunali comuni , 
aboliti gli asili, T inquisizione, le carceri de' frati, la censura 
ecclesiastica de' libri: ed il despotismo de' ministri cessò 
quando ella ci commise al governo di Ferdinando d'Austria; 
buon uomo e gaudente. 

2/gi?g. Giuseppe II, figlio di lei e socio nell'impero, volle 

conoscere i suoi popoli, e senza pompa visitò Como e ne 
ascoltò i bisogni. La Lombardia, cui non parca vero di po- 
ter alfine accostarsi al suo re, veniva chiedendogli prospe- 
rasse il commercio, correggesse gli abusi della moneta, re- 
golasse le gabelle, non concedesse le cariche nostre se non 
a paesani, che meglio conosceno l'indole ed ì bisogni, e gua- 
dagnano il cuore de' governati. Ed egli volea veramente il 
4780. meglio; e quando, ^morta la madre, prese solo il governo, 
affollò cento novità; e i filosofi, che allora aveano la preten- 
sione di riformar di botto il mondo, lo esaltarono d'avere 
spezzata la tirannide delle opinioni, rovesciato il baldan- 
zoso potere del clero e della nobiltà; ma il vero è che, vo- 
lendo fare il bene senza persuadere al popolo che fosse bene, 

1700 parve un despoto, eccitò il comune scontento, mori non com- 
pianto egli, cui la Lombardia era di tanto debitrice per mi- 
glioramenti al governo, incoraggiamenti al sapere ed alla 
filosofia, spinta alla successiva civiltà. Ma nelle umane fac- 
cende a poco arriva chi troppo vuol fare. 

Era il Comune sopravveduto dal corpo de' nobili decu- 
rioni: al pretore spettavano i giudizj ed il buon governo: Il 
delegato regolava l'amministrazione delle regie entrate, in- 
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formava il governo delle cose più importanti, apponeva il 
visto alle decisioni monicipali. I dodici savj di provvisione 
radanavansi per risòlvere di ciò che riguardasse vìttovaglie 
e strade, e tutto il pubblico patrimonio. Per gente d'arme 
avevansi i birri e la squadra di campagna. Qui in città i 
consoli di giustìzia si mantenevano in carica sei mesi, poi 
nel 1749 si ottenne di prolungarli a due anni, e che il pode- 
stà non più due, ma tre anni continuasse. Tutto il Comasco 
poi costituivasi di tre corpi: Como colla campagna, il Con- 
tado, la Valle Intelvi. Nelle comunità di campagna un con- 
vocato di lutti i possessori, o se questi fossero troppi, un 
consiglio di alcuni, bilanciava ogni anno le spese da farsi, 
approvava le fatte, eleggeva tre deputati dell'estimo con un 
cancelliere: forma che oggi ancor si conserva, e che porge 
l' aspetto d' un governo rappresentativo. Ma alle adunanze 
comunali assisteva il delegato regio con autorità di sospen- 
dere che che reputasse contrario al re od al publico, sicché 
in fine le decisioni del consiglio perdevano ogni idea di li- 
bertà. Fra tutti, gl'impiegati costavano al comune lire 17,161. 

Giuseppe II, colla smania di tutto mutare , riformò le 
congregazioni municipali, e con un metodo esatto e labo- ^m. 
rioso crebbe le spese non il bene. Leopoldo II suo fratello e 
saccessore, osò ascoltare i voti delle città tutte, che gli man- 
darono due inviati ciascuna (Como delegò il marchese Gior- 
gio Porro Carcano ed il conte G. B. Giovio), per la più parte 
domandando il ripristino di ciò che Giuseppe II aveva demo- 
lito; visitò la Lombardia e Como, ricevendo, se non altro, 
i memoriali presentatigli alla dirotta; cassò le fraterne novi- 
tà; rese ai municipj le tolte ispezioni sul censo, sulle vitto- ^^"fj 
vaglie, sulle strade, sulla sanità, sulla polizia urbana; pose 
in Milano la congregazione di Stato, ove ogni città aveva due 
assessori, uno tolto dai decurioni, uno dai possessori (per 
Como erano il marchese Rovelli, storico, ed il dottore An- 
tonio Per ti), che dovessero venire consultati in tutti gli af- 
fari di massima, e curassero l'economia delle spese uni- 
versali. 

La guerra al principio del secolo gravò la Lombardia ed 
il Comasco fuor di modo si di taglie, si d'ogni maniera di 
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tolte, oltre Tineomodo delle stanze mUitarì.^ La tassa men- 
saale si pagò fino a trentaciaqae volte l'attuo; e gli aggravj 
crebbero a tal precipizio, che, mentre n^ i701 era caricata 
Como di L. 288,000, cinque anni dopo fu di L. 636i,000. Udendo 
i tanti richiami, il principe Eugenio, che governava con 
pieni poteri, ridusse tutti i carichi mililari in un solo, che fa 
la diaria di L. 22,000, che cavava dallo Stato 8,030,000 annue 
lire, delle quali tocoavano a Como L. 221,000. Quest'ingente 
somma, aggiunta agl'interessi di due milioni e mezzo di de- 
bito, teneva gravi come in tempo di guerra, e dal ilOS al 1711 
si pagarono un anno per l'altro L. 4M,000. ' 

A darvi sollievo giovò la formazione del nuovo catasto. 
Ne facevano sentire il bisogno le tasse, che cento volte col- 
pivano la stessa merce, le esazioni a forza, i bisogni dello 
Stato cresciuti e variati , la stima arbitraria dell' antico cen- 
simento. Avendo Carlo VI ordinato si misurassero e vadutas- 
sero tutto di nuovo i beni, si fu all' opera ; ma nel bel prin- 
cipio nacque disparere sul modo del misurare. L' ingegnere 
Marinoni, mostrando essere a tan t'opera scarso apparato uno 
squadro e due trabucchi, proponeva la tavola pretoriana, 
colla quale a maggiore esaltezza e facilità si formano gli an- 
goli delle figure, senza uopo di misurarli o scrìverne i gradi 
come col semicircolo e la bussola: tutta la trigonometrìa oriz- 
zontale vien adoperata senz' altra operazione aritmetica, cal- 
colando le distanze inaccessibili, e determinando la posizione 
d'ogni visibile oggetto: e chiudendosi i perimetri delle figure, 
corre air occhio ogni svario od ommissione. Marinoni vinse 
in fatto il partito , misurando col suo metodo la montuosa 
terra di Rovenna. 

» Nel 1702 toccò a Como in frumento e fieno per lire 93,400; nel 1703 
e nel seguente, per lire 170,000: nel 1705, per lire 115,000 : oltre 60 carra 
con due o tre paja di buoi forniti nel 1701 e nel seguente: e lire 9f7,000 pa- 
gate nel 1706 invece dei guastatori. 

' Fino al 1753 si pagarono dodici mensuali straordi- 

narj , che in anno importavano Lire i2$,869 

gli ordinarj 479,5(» 

il tributo della mercatura 10,600 

Onde fra Como e le pievi di campagna pagavano all' anno. . Lire 316,978 
•Aggiungi i carichi delle case ed i dazi civici che sommavano a Lire 4o.000i 
e lintereMe dei debiti. 
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GooapUila la misara, e formata ima mapiia per eiasean 
GomiHie, si stimarono i terreat dividiMMioli in tre clasar, se» 
condo cui valatavansi i granii ^ e si determinava il valore 
de' fondi in iscudi, lire ed ottavi dì lire, ragguagliato al 4 
per 100 dell'annua rendita. 

Spese ingenti costò ^uell' operazione : più volte fa i»* 

terrotta dalle guerre : alfine si compi nel 1759/ e sul nuovo 

ceBBimento si fondò la tassa che, per «pianto fosse grave, 

aUievìava d' assai i 30 milioni di sopra carico, che si pagava» 

no dal funesto Carlo Y in poi.' 

£ fu quesio il principio d' una serie di migltoraraenti. 
Nel 176tt la Tariffa per ìa rtgalia della mercanzia rese unì- 
fonni ì dazj intemi : fu regolata la moneta: cassato nell' 86 
il rugginoso tribunale del senato: Giuseppe II dettò un nuo- 
vo codice, cancellò V esenzione ecclesiastica, applicando le 
L. 300,000 che si traevano Tanno dalle manimorteperispe- 
gnere i debiti pubblici. Vero è che la guerra eolia Turchia, 
poi peggio quella colla Francia gravarono ancora assai lo 

* Nello Stato erano 2387 comuni. Le mappe sono nel rapporto di 
i a 1000. 11 trabacco o canna, unità di misura adoperata, è di milanesi 
braccia 4. 4. 8, osaiano metri 2.011 : onde la pertica milanese è pertiche me- 
triche 654'.tornature 0.0654 : klafter quadrati 182 circa. 

11 moggio milanese è = soma 1 , mina 1 , pinte 6 , coppi % 3, 4 metri- 
ci: od in misura viennese metzen 2) massel 6 e 2/8 di becher. Si stimò il 

frumento a Lire 12. 11. 10 

la segale 8. 7. 6 

miglio e melgone 6. 5. — 

riso 11^. 14, 13 

secondo che i terreni erano di prima, seconda e terza squadra. 

* DaM719al1755il solo Comasco spese lire 239,188, non contando 
la parte a carico degli esenti. Più crebbe negli anni successi. 

Si trovò tutto lo Stoto pertiche 49,250,000 

tornature 1 ,258,960 

klafter 3,503,500,000 

U censo di tutto lo Stato si stimò di ........... . Scudi 74,226,090 

L' estimo di Como e sua campagna 7 1 ,278,659 

del Contado 556,026 

della Vàllintelvl 62,326 

Crebbe poi molto per altri fondi allora esenti. 

■ Di fatto la diaria, dalle lire 221,000, nel 1760 si trovò ridotta a 
Lire 136,688. 3. 10, compresa anche la tassa della mercatura e delle teste, 
contro la qual ultima assai lamentossi Como, siccome ingiusta sempre, 
ma siTigolarmente in un paese la cui coltura richiede tante braccia. Al- 
l' ora della pubblicazione del censo i comuni e le provincie avevano il de- 
bito di lire 28,850,990 , per cui pagavano V usura di lire 933,055. 
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Staio ed il Comasco.' Jkia il saggio osservatore non considera 
la somma pagala, bensì i danni ed i vantaggi, che la eroga- 
zione delle imposte reca all' agricoltura, all' industria , allo 
spirito pubblico. 

E buoni frutti apparvero tosto nella crescente popolazio- 
ne. Como ed i borghi, che nel 1713 contavano 8000 anime, 
nel 1739 crebbero a 8766 : nel 1767 a 12,524 : e nel 1773 
erano nella città coi borghi 14,136 anime, nelle quattro pievi 
della campagna 27,013, nel contado 33,428, che sono in tut- 
to 74,tf77.' Mi mancano sicure notizie degli altri paesi della 
diocesi, giacché troppo si andava trascurati ne' registri dello 
stato civile: la Valtellina nel 1766 registrava 64,814 persone* 

Né è che in questo periodo mancassero le naturali sven- 
ture ed i soliti flagelli de' fiumi e del lago. La peste col cre- 
scere della civiltà era stata relegata fra i popoli barbari, ed 
appena se n' ebbe paura nel 1720, al tempo della famosa di 
Marsiglia, propagatasi fino nella Svizzera. Il vajuolo però, 
fino dall' Vili secolo fatto indigeno dell' Europa , vi uccideva 
ogni anno mezzo milione di persone : sopra dieci, otto ne 

' Un bilancio del 1792 dà le entrate del Milanese in L. 17,237,199. i6. 4. 
In quell'anno il rìpartimento sopra Como eia provincia in ragione di d. 25 
e qualche rotto per iscudo , produsse lire 248,460. 

' Tutto lo Stato nel i749 contava 900,000 anime ,e nel 1 770 ben 1 ,1 30,000. 
Baro esempio di tanto incremento, se pur non v' è alterazione per la poca 
esattezza dei registri. Do lo specchietto della popolazione comasca nel 1773, 
preferendo guest' anno , perchè il primo in cui si imposero metodi esatti 
ai parroci. 
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erano presi : un settimo soccombeva, gli altri perdevand 
qualche membro ed il fiore della giovanile bellezza. Lode im- 
mortale a quei primi, che francamente propagarono l'inne- 
sto,^ non atterriti dai sofismi dei teologastri, dai paradossi 
dei filosofi, dalla tenerezza delle madri, dai delirj di questa 
povera ragione, che mentre rapidissimamente adottala poi* 
vere da cannone, a tanto stento accettò una si importante 
novità. I Comaschi usarono presto l'innesto del vajuolo uma- 
no , poi del vaccino, che assicurò in gran parte la gente dalla 
malattia più micidiale. 

Una nuova infermità propagossi in questo secolo, la pel- 
lagra, che attacca singolarmente i contadini, cagionando af- 
fievolimento del senno e fatuità o frenesia. Chi ne dà colpa 
air insolazione, chi alle lande del bruco, chi alle cattive abita- 
zioni,' chi all'immondezza del corpo, chi alla qualità dei 
cibi: fin ora non si colse nel giusto : ma ben è degno che 
la filantropia de' medici studii e proveda ad un male, che 
ogn' anno tanti riduce al più miserabile stato, quello di avere 
scema la ragione. 

Il secolo che cominciò e fini con guerre, durò nella più 

* L' innesto , venutoci dai paesi turchi , prima conobbesi in Europa 
nel 1713, ma tardò a diffondersi: in Italia non ne trovo esempj avanti 
il i750. Nel 1764 Vincenzo Lavizzari stampò a Lugano una Relazione dei 
primi felici progressi dell'innesto del vajuolo nella Rezia di qua dall' Alpi. 
Dieci anni dopo , A. M. della Porta stampò il Discorso in favore della inocu' 
lazione del vajuolo (Milano , Galeazzi). — li vajuolo fece gravi stragi a Como 
nel 1803. Sol che puoi vedere nella Bibliothèque britannique, n> 199-200 6 
S07-208, le questioni cb' ebbero i medici comaschi col canonico Gattoni. In- 
formato da questo, il professore Odier avea pubblicato un lamento , per- 
chè a Como fossero , in due mesi , periti 300 bambini non vaccinati , mal- 
grado lo zelo dei curati , del governo , e del professore Carloni , delegato 
alla vaccinazione. I medici Pini , Porta , Perlasca , Mocchetti , Solari , ri" 
cbiamaronsi di ciò, riduceudo a 41 i morti, ed asserendo aver ricevuto il 
pus di si cattiva qualità, che non impediva il vajuolo naturale. Il Gattoni 
replicò nella sua Educazione Cristiana, pag. 311, sostenendo che, sebbene 
in più che due mesi, erano però di fatto periti oltre 300 bambini; che poco 
zelo vi 8* adoprava ; che del resto il pus vaccino, a lui trasmesso dal prof. 
Lajurine, era tanto buono, che a due soli di quelli cui s'innestò, svilup* 
possi il vajuolo naturale. 

* Non conosco abitazioni peggio delle villeresche di Valtellina: e 
pure v' è tanto raro questo male. Ivi non mangiasi pane di gran turco. So 
che da molti si nega che questo possa esser causa della pellagra : ma altri 
valenti sostengono deva nuocere il farne i pani cosi grossi, che non potendo 
cuocer bene, col diventare stantii muffiscono nell' interno. 

II. 13 
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langa pace, snechè non diede agli Italiani da esercitare le 
armi. La licenza militare aveva cessato di affliggere i popoli. 
I pochi dei nostri che davano il nome alla milizia erano o 
volontarj o comprati come bestie a danaro. Quando prima- 
mente ì Francesi nel 1705, poi Maria Teresa nel 17S9, vol- 
lero introdur la leva forzata, i giovani ftjggirono a torme 
per sottrarsi ad an peso gravissimo perchè insolilo. Ci a* av- 
vezzarono poi. 

Crescevano intanto le dottrine del secolo: i filosofi sve- 
lavano gii abasi, discutevano i priDcipj degli ordini politici: 
Beccaria, Verri, Negri, Carli, Filangeri proclamavano verità 
che poco prima avrebbero condotto alfa prigione od al rogo; 
e non che andassero in fama di nemici dell'ordine e della reli- 
gione, anzi i principi gii ascoltavano, e facevano gara di met- 
terne in atto i franchi precetti. Cosi procedeva la civiltà ita- 
liana dì passo regolare, quando la sospinse un grande acci- 
dente, la rivoluzione francese. 

I moti se ne sentivano in tutta Europa : tra i popoli chi 
temeva, chi sperava: tra i principi grand' apprensione, ve- 
dendosi scalzate le basi dei troni, concitati i saddili a cose 
nuove coir esempio e colla suggestione. Pensando però 
quella una tempesta violenta ma passeggìera, Leopoldo per 
istornarla era entrato in lega con altri principi, quando morte 
lo rapi a quei vortici, entro i quali si trovò il successore suo 
Francesco II. La Francia, che disfidava tutti i principi , sola 
contro il mondo intero, gl'intimo tosto guerra, e vinse, ed 
il mondo stupì che tumultuarie caterve di Sans-culottes sba- 
rattassero floridi eserciti di veterani: la furia di capitani sorli 
jeri confondesse la perizia militare di provveduti generali , 
che erano in voce di sommi. S'avvicinava intanto la guerra 
ai confini lombardi, e più quando l'esercito fu oommesso ai 
generale còrso Buonaparle, giovane per natura d'ogni gran- 
dezza capace, che col valore salito ai primi gradi della mili- 
zia, e fidato nella fortuna, la quale in chi le si commette vale 
per tutto, doveva sedere arbitro dei destini d' Europa. Con 
soldati poveri in arnese ed in vettovaglie, ma abbondanti di 
coraggio, e forti di volontà, sbaragliò le d ifese, e dall' Alpi 
affacciossi a svegliare l'addormentata Italia. Già i pesi e le 
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gmfetie erano cresdoti oltre misora, si erano fino richie- 
sti gli argenti delle chiese. ' Sovrastando i vincitori, T arci- 
duca ed i primi ministri fuggirono i la milizia nrhana prose 
le armi anche a Como per seiimre la tranquillità. Intanto e 
{ntMsessioni, ed esporre corpi santi, e far voti: in mezzo ai 
quali fiaonaparte, vinta la battaglia di Lodi, recossi in po- 
tere tutta Lombardia, acclamandovi quei pomposi nomi di 
libertà, d' independenza. 

S n. 

Toccammo nel libro VII del modo con che paesi di co- 
masca dizione furono sottomessi agli Svizzeri. Prima di tal 
fatto essi aveano governi proprj e storici. In Locamo godea- 
no, per dar un esempio, antica prevalenza le famiglie Orelli, 
Muralti, Magoria; sebbene manclti d'ogni autenticità estrin- 
seca e d'ogni intrinseca ragionevolezza un documento pub- 
blicato testé, di impasti vulgari, e che ne porta le origini 
a un Chiarambnte, dignitario della corte di Lodovico re 
de' Franchi, e vi appiccica il solito corredo di nozze se- 
crete con una principessa reale, di fìglio esposto, di assas- 
sinio fallito, e collega quelle tre case coi Gapitanei di Val- 
tellina.' Galeazzo Visconti, riformando nel 1365 gli statuti di 
Locamo, ne nominava ì consiglieri, coU'obbligo di radunarsi 
ogni 15 giorni in presenza del vicario, e di eleggere dap- 
poi 27 consiglieri della pieve di Locarne e d' Ascona a una- 
nimità di voti. Che se questa mancasse, gli Orelli e loro 
amici poteano eleggerne 15, e 12 i Muralti. 

Pertanto la comunità, nella quale si comprendeva 
pure la Val Maggia, era rappresentata da 12 consiglieri 
di Locarne, 3 di Ascona, 3 di Val Maggia, 2 di Losone, 
2 di Minusio, 1 di Gambaragno , 1 di Val Verzasca , 1 
di Cento Valli, 1 di Intragne, 1 di Gordola: Onserno- 
ne non v' era rappresentato: firissago non v' appartene- 
va; in appresso ne furono staccati Gambaragno, la Val 

* Il duomo di Como mandò alla zecca per lire 13,142: qui se ne ven- 
dette per lire 1232, e poi altri arnesi fino a compiere lire Ì8,000, delle 
quali si percepiva il 5 per 100 in carta moneta. 

* Nessi , Memorie storiche di Locamo fino al 1660. Locamo, 1854. 
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Maggia colla Lavìzzara, la Val Yerzasca. Più tardi il Consi- 
glio venne formato da tre della famiglia Orelli, tre della 
Maralto, tre della Magoria, costituenti insieme V università 
de'nobili; vi si aggiunsero tre borghesi, tre di Ascona ed altri 
foresi. Al principio della dominazione svizzera si formò una 
terza corporazione, detta dei Terrieri, cioè dei forestieri 
domiciliati in paese, e donati della cittadinanza. 

£ fiorentìssimo era Locamo , massime pel traffico del 
legname e pel transito del commercio transalpino. Ma se 
non bastava V essere stato nel 1262 saccheggiato ed arso dai 
Milanesi, Luchino Visconti nel 1340 ne trasse a Milano molte 
principali famiglie ; V assedio del 1£S02 ne distrasse moUi 
beni; nel 1520 cessò il transito quando il fiume Breno, ar- 
restato nel suo corso presso Biasca, rotta la diga, devastò la 
campagna e portò via il ponte della Torretta verso Bellinzo- 
na, talché, interrotta la strada verso le Alpi, le merci af- 
fluirono invece a Magadino : onde a molte famiglie mancò 
il sostentamento : vennero poi le migrazioni, religiose; ven- 
nero i diluvj nel 1556, e le pesti del 1576 e del 1630 ; di 
modo che, dove erano meglio di 500 famiglie e 6000 ani- 
me, rimasero appena 2500 abitanti. 

Non vogliamo seguir la storia di ciascuno di quei Co- 
muni, più di quanto importi al chiarimento generale del no- 
stro racconto. Pel quale diremo come i paesi venuti agli 
Svizzeri formavano otto podestarie : delle quali la Leven li- 
na obbediva al cantone di Uri senza contraddizione alcuna, 
come avea giurato nel 1466 : Bellinzona, Blenio e Riviera ai 
tre cantoni montani : Lugano, Mendrisio, Locamo, Val Mag- 
gia a tutti i dodici antichi. I balli biennali prendean nome di 
commissari, o podestà, o landfogti ; quel di Lugano intitola- 
vasi capitano perchè, in caso di guerra, comandava le truppe. 

Per regolare V amministrazione interna, proveder alle 
derrate, alla sanità, alla moneta, radunavasi a Lugano l'as- 
semblea del paese , cui ogni Comune (eccetto le terre sepa- 
rate) mandava un console, e due Lugano. Ogni pieve aveva 
due reggenti, ogni Comune un console per gli affari interni. 

A molti paesi eransi conservati privilegi, donde una 
bizzarra varietà. Taciamo la Mesolcina , che nel 1549 dal 
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conte Francesco Trìvnlzio comprò la libertà per 22,000 scadi, 
e si confederò colle Leghe Grigie. Il podestà di Val Maggia 
nei casi di morte doveva congregar la corte criminale, e 
avea diritto di far grazia. Brissago, messa a confine del Mi- 
lanese, erasi condotta in modo da venire dimenticata, fin 
quando nel i520, ad insinuazione degli Orelli, si diede spon- 
tanea agli Svizzeri, riservandosi giustizia propria, tre con- 
soli, un podestà, tolto da essa famiglia Orelli. Sul fin di qoel 
secolo le finzioni di Pietro Rinaldi e Giovanni Baciocco por- 
tarono lunghi sterminj. Val Yerzasca e la riviera di Gamba- 
ragno aveano giurisdizione propria. Morcò e Y icomorcò eleg- 
gevansi il podestà con autorità civile, e aveano privilegio 
negli affari criminali. Carena non pagava nulla, se non che in 
tempo di guerra manteneva tre soldati. 

Che se la felicità si valutasse dalle imposte, vi sarebbe 
di che glorificar que'governi, poiché non metteano taglia sui 
fondi, piccolissime le tasse indirette : e quanto air esercito 
federale, stabilito nel 1669, Lugano vi doveva 4000 uomini: 
Locarne metà tanti ; Mendrisio e Val Maggia un centinajo. 

Il balio biennale, con potere illimitato nel civile e nel 
criminale, entrando in uffizio giurava « d* esser giudice im- 
9 parziale pel ricco e pel povero, pel forestiero e pel pae- 
;ì sano, né da regali, promesse, amicizie o nimicizie la- 
ì> sciarsi trar a cosa ingiusta ; e d' aver ottenuta la carica 
9 per libera elezione, e senza veruna briga. » Egli nomi- 
na vasi un vicario : e non poteva proferire • in affari crimi- 
nali senza il concorso di sette giudici, tratti a sorte fra i con- 
siglieri comunali. Il fiscale e il cancelliere eran nominati 
dai sindacatori. 

Ma il lungo incontrastato dominio crebbe ne 'signori 
la prepotenza del comandare, ne' sudditi l'abjettezza del- 
l' obbedire. Delle cariche facevano publico incanto i Can- 
toni dominatori ; e mentre i proventi legittimi erano leg- 
gieri, compravansi le podesterie ad alto prezzo : onde era 
naturale che i balii procurassero prima rifarsi della spesa, 
poi compensarsi dei muli, de' campi, de* traffici, che ave- 
vano dovuto dismettere; indi, per non parere venuti di qua 
dall' Alpi soltanto a mutar aria , porsi in tasca de' buoni 
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quattrini , il che dicessi fra loro, Aver fatto mi boon go- 
Terno. In tale stato di cose voi siete chiari come tutto di- 
pendesse dalla qualità del balio. Il quale, come veniva toUo 
dai Cantoni delle città, singolarmente da Berna, facevasi 
festa per la buona speranza che se ne concepiva. Ma troppo 
spesso erano persone senza lettera né costume alcuno , che 
unendo l'ignoranza dell'artigiano all'avidità di straniero, 
volevano adagiarsi ne' loro bisogni a costo di questi nuovi 
Iloti ; confiscare a titolo di ammende giudiziarie i risparmj 
di chiunque avesse agi: reggere a bacchetta di ferro i de- 
boli : sulle colpe dei ricchi addormentare la coscienza al 
suono dell'oro. Vengano poi Montesquieu e Bentham a pre- 
dicare che è bene il vendere le cariche. 

Ogni San Lorenzo usciva lasindacatura, composta d'un 
membro per ciascuno dei dodici cantoni, che era una specie 
d'appello per le cause, e d'esame sulla condotta de'ma- 
gistrati. Ma a tale uffizio trasceglievansi per lo pia persone 
scadute di fortuna, s' intendessero o no dt legge poco im- 
portava: le quali amavano cavare profitto dall'impiego fa- 
cendo commercio della giustizia e della tutela ; e quando al 
rivedere i giudicati dei balli, chiudevano un occhio, e, se 
bisognava , tutti e due sopra i disordini ch'eglino stessi ave- 
vano già commessi, o speravano commettere quando che 
fosse. Un ^uon desinare che davasi loro a Bironico era parte 
importantissima della funzione, e n' è memoria nelle arme 
in queir osteria dipinte. 

Era massima di Stato che la confederazione doveva as- 
sistenza e garanzia all' esercizio di ogni potere riconosciuto, 
qualunque ne fossero gli atti: lo che rendeva indistruttibili 
gli abusi : i sindacatori slessi che, come privati , disapprova- 
vano i comporti de'balii, come magistrati si credeano in 
obbligo di prestare appoggio morale a questi indegni. 

G. y. di Bonstetten, buon letterato e leale statista, ci 
dipingeva al vero la natura e gli atti di quel tempo. « Fìgd- 
» rati (ci scriveva egli) un' amministrazione quanto sai de- 
» testabile, e pur sarà sempre peggiore quella dei dodici 
» Cantoni. Dal balio si fa appello al sindacato, e da questo 
» ai Cantoni, de' quali sette od otto almeno mettono a traffico 
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» i loro suffragi. Quello che precedette me iieUa sindacatura 

1» aveva convinto un deputato d'aver venduto il suo voto co« 

» me giudice, e questo per sopire V accusa attestò in iscritto 

» d'avere, contro le leggi ed il giuramento, accettato la tal 

» somma per condannare la tal parte* A questa dichiarazione 

]» stette contento il sindacatore , e la consegnò a me. Il caso 

» volle che nella dieta io sedessi appunto sopra del prova* 

» Tìoatore: e dubitando un giorno ch'egli avesse preso da- 

i> Baro in un processo che avevamo tra mani, mi cacciai di 

tt tasca quella tal dichiarazione, e gliela spiegai sott' occhio. 

JB II colpevole usci ed abbandonò la dieta e il Ticino, senza 

» che veruno degli inviati ci badasse: tant' erano o complici 

» o conniventi. 

» Ecco dunque la sua scranna vuota. Passano pochi di, 
9 e viene a giurare Y uffizio un ballo nuovo. Presente gran 
9 popolo, si lesse una tiritera di statuti contro la corruzione 
» e la venalità de' magistrati, e l' eletto giurò di non aver 
» comprato i voti del suo Cantone. Quel eh' era divenuto 
» mio vicino, sporgendosi sullo scanno rimasto vuoto fra noi 
» due. Si heiMf mi disse ghignando; ma il suo posto gli costa 
» 6000 forini sonanti. Io gli accennai che tacesse : ma egli 
» credendo non l'avessi capito, protestò a più alta voce, che 
» colui che giurava aveva comprata la carica per 6000 bei 
» fìorinì. Tutta 1' adunanza udi, eppure nessuno parve scan- 
» dolezzato di tanta impudenza. 

9 Un mio collega mi diceva: Voi non togliete mai la vostra 
» porxion» di quel che pagano i litiganti : meglio per noi, che 
» cosi ne becchiamo di più. Io pensava tra il mio cuore: se 
» più resto qui, come continuare ad essere galantuomo? 

» Ne' criminali pagavasi in ragione della gravezza del 
» delitto; gli assassini uscivano dal baliaggio, poi mercan- 
» teggiavano la grazia coi giudici. 

» In questi poi non so qual fosse più Y insolenza o l'in- 
» gordigia. La prima deposizione eh' io ricevetti nella mia 
» stanza fu d'una madre e due figlie, anzi belle che no. 
» Sull' accingersi al racconto, si misero tutte e tre in ginoc- 
» chio; io le sollevai, rimproverandole di questa profanità; 
» ma dopo partite pensavo tra me e me : che altri sindaca- 
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n tori comportassero ciò? E andai senz' altro alla camera 
» d'an altro deputato, e trovai le tre donne inginocchia- 
» tegli dinanzi, e lai sedato ad ascoltarle. 

» Quasi nessun processo andava senza tortura. In Val 
» Maggia due uomini avevano dormito nella stessa camera: 
» al domani un d' essi accusa V altro d' avergli rubato un 
» luigi : V altro confessa, e restituisce la moneta. Ma i giù- 
» dici,savj com'erano, ragionarono: se costai rubò un luigi, 
» non potrebbe aver rubato quale' altra cosa? E si lo mìsero 
» alla corda per fargli fare la sua confessione. Quand'io 
» giunsi a Lugano, un giovane, già stato torturato, poi chia- 
» rito innocente, era dal balio tenuto in prigione, ove dor- 
j» miva sol nudo pavimento: noi lo liberammo: ma quando 
» venne a ringraziarmi era cosi s6nito, da non poter nep- 
» pure tenere fra le dita una presa di tabacco. Molto tempo 
» innanzi, un balio aveva fatto colare del piombo sul capo 
9 ad una vecchia perchè confessasse dove aveva riposto del 
» danaro. A Val Maggia il luogo della tortura dava proprio 
» rimpetto all'appartamento delle signore del castello. 

» Finché vi fossero soldi da gettare nella gola ai già- 
» dici ed agli avvocati, il processo non finiva. La comunità 
» d' Onsernone cominciò un piato pel valore di tre lire: ere- 
» deresti? in capo a poc' anni era costato 120 lire, e non si 
» era di gran lunga alla fine. Intanto gli abitanti di quella 
» valle divisi in parti si schioppettavano, e nessuno andava 
» in volta senz' armi. Locarne sopra 2000 teste contava 32 fra 
» avvocati e procuratori. Unica mercanzia di quel povero 
» paese era la giustizia. I proventi dello spedale Tenivano 
» scompartiti fra i sindacatori. 

» Nei pìccoli Cantoni davasi la podestaria al miglior 
» offerente: lo che fruttava due, tre, quattro franchi a 
» ciascun membro del Consiglio generale. Cosi il Cantone 
» ritraeva dal balio due o tre doppj più di quel che le- 
» galmente ricavava dalle podestarie; e tutto il Concinne 
» era complice. Fra noi inviati parlavasi schietto. — Noi 
» (mi dìcean essi) non riscotiamo imposte: il paese non 
» ci frutta in altra guisa che questa: siffatta tassa, gli è 
» vero, non è morale: ma in fine pagano meno d'ogni al- 
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» tro paese incivilito. — RettameDle ammiDistrati avrebbero 
» reso il centuplo senza fatica; quando il denaro levato in- 
V giustamente minava al popolo la morale e V economia. 

» Il paese doveva accomodare i podestà delia casa e degli 
» ntensìli. Uno, non regalato come pretendeva dal Comune, 
» il giorno che al domani partiva , ruppe e bruciò tutti i mo- 
» bili del palazzo. » 

Così il filosofo governante. I padroni, non che curare 
distruzione, temevano che il popolo fosse addottrinato: sic- 
ché creda chi vuole alla vantata beatitudine de' Ticinesi pri- 
ma della loro liberazione. 

Yero è che una specie di consolazione avevano questi 
neir osservare come, pei dominj stranieri, fosse stata fin al- 
lora la Lombardia mal menata da tributi e guerre , mentre 
essi sonnecchiavano in lunghissima pace, e, gran fatto pel 
popolo, pagassero si poco in decime e balzelli. Adunque li 
faceva tollerare ed alcuni anche amare quel governo il pa- 
ragone, r abitudine, il non saper immaginare di meglio, il 
terribile esempio dei Leventìni. 

I quali, soggetti al Cantone d' Uri, vivendo delle pingui 
loro pascione, delle mandre, dei cavalli, carreggiavano 1 
San Gotardo, godevano gli antichi diritti, né riconoscevano 
ì padroni che con lievi pedaggi e scarsa imposta. Essendosi 
però rifiutato Uri a dare il soldo ai militari leventini, questi, 
fatto turba, cacciarono il balio, né s'acchetarono finché cin- 
que Cantoni cattolici decretarono esser loro dovuti i soldi 
richiesti. Allora la giustizia tornò la pace, e furono chiamati 1713. 
cari e fedeli alleati. Ma alcuni anni dopo vennero portati ai 
padroni grosse lamentanze contro alcuni tutori, che usurpa- 
vano i beni degli orfani. Uri addomandò le ragioni: molti ric- 
chi in colpa alzarono la voce, come si violassero gli statuti e 
la libertà, ed intesero a coprire colla sommossa del popolo il 
proprio delitto. Si é in armi: cacciano il balio in prigione: 
ma ecco soldati e cannoni, che disperdono gli armati, pren- 
dono i caporioni, de' quali era principale il capitano Orso di 
Rossura: si bandisce un giudizio, quale la Svizzera non 
aveva veduto mai. In un piano presso Faide, ove soleva 
adunarsi il parlamento, si convocò il popolo per essere giù- 
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2 g»g- dìeato. Da 3000 comparvoro: nel aUenzia e nel terrore adi* 
rono senlensiare perdali i dirilti firimieri, gli onori, le ga^ 
rancie: indi piegato il ginocchio, eoi capo scoverto , fira le 
bajonette dei rincilori gioraronola servita, a videro balzare 
dal palco le testo dei loro priinatL 

Niente meglio procedeva la cosa in Valtellina sotto 
padroni capaci d'opprimere, incapaci di sollevare, indiffè- 
renti al bene de' sudditi, cai neppar caravansi di lusingare ; 
altima prova dell' avvilimento d' an popoto. Qui poro i ma- 
gistrati biennali compravano a 4, a 0000 lire la carica; ^ alconi 

* Ecco an esemplare di tali conTenzioni: 

Noi sottoscritti , avendo riguardo alla nostra lunga e costante amici- 
zia per riunire sempre più la base, accrescere il nostro interesse ed in- 
grandire il nostro credito, abbiamo stabilita la seguente oonvenzione d'os- 
servarsi inviolabilmente , io parola d'onore , e in tutta segretezza e pre 
cauzione che sarà possibile. 

1^ Di fare a metà qaaoto all'interMse di tatti gli nfflqf, de* quali 
r uno o l'altro di noi sarà incaricato in Valtellina, compresovi il vicariato 
del 1771 , l'ufficio di Tirano del 1774, quello del 1773, il governo del 1773, 
quello del 1775; item le sindicature e finalmente tutti gli uf9cj che noi po- 
tremo avere , e clie troveremo convenienti alle nostre mire, per le quali 
devonsi sempre fare gli acquisti di comune concerto. 

t* Di procurarci l'uno all' altro tante delegazioni loco dommorum, 
tanti compromessi , tante rimesse , in somma tante oeoasioni di profitto che 
sarà possibile, e di fare sopra di ciò sempre a metà, come pure di tutti i 
regali o presenti che l'uno e l'altro acquisterà sotto parola d* onore. 

3^ Di tenere il pid giusto conto di tutto ciò che riguarda la presente 
società , e di regolare insieme il tutto dopo ciascun ufficio, ma gli avanzi 
della società devono essere divisi ogni anno. 

4° Se vi fossero delle spese delle quali non si potesse speeificare 
tatti i dettagli , r uno deve riportarsi all' onestà e buona fede dell' altro. 

5** Ciascuno dei due ufficiali proponerà un fondo alla sola requisi- 
zione degli oggetti della società , per impiegarsi secondo le circostanze, e 
come conviene meglio, massime nell' acquisizione degli u£9cj ^ d' essere 
pronti all' occorrenza f ec. 

6** Per rendere ben florida questa società, egli è indispensabile che 
l'uno sia verso l'altro di un'onestà, di un'amicizia e d'una conOdenza 
senza pari ; perciò i due associati si promettono di non aversi niente di se- 
greto, niente di riservato, e di essere all' incontro impenetrabili agli altri ; 
e per evitare tutta possibilità di malmtelligenza fra loro, si è convenuto 
.che non potendosi combinare altrimenti, si mettine alia aorte la decisione 
delle loro differenze. 

Se uno degli associati vuol rinunciare alla presente convenzione, egli 
deve avvertire l' altro almeno un anno avanti ohe si possa dissolvere la 
società , e terminare i conti. 

In fede di che abbiamo apposti i nostri sigilli , e sottoscritte di nostro 
proprio pugno due copie conformi. 

Fatto in Brusio, li 6 genoajo 1770. 

Pietro db Platvta di Zozio. 
Gaudbuzio db Hisani. 
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la rìyeBdeTano: onde per compensarsi dicevano del no si, 
concedevano la grazia fin prima del misfatto: potevasi redi- 
mere a danaro ogni delitto, eccetto l'omicìdio qualificato 
(ben sai che i podestà avevano la cara di non trovarne mai 
di tali}; * cercavano i delitti dove appena V ombra, ne appa- 
risse» talvolta fino procuravano eglino stessi le colpe. Il reo 
era obbligato a deporre il vero con giuramento anche contro 
sé stesso: onde, quando uno rimanesse convìnto, si condan- 
nava anche come spergiuro. La deposizione delle sciagurate 
che vivono d' amore, bastava a condannare uno d' inconti- 
nenza: v'ebbe dei podestà, che tenevano a posta di queste 
miserabili per ispeculare sulle accuse; altri (fra cui Gior- 
gio Mìsano podestà di Tirano) stipendiavano begli e scaltriti 
giovinetti a sedurre incaute dame, le quali poi chiamale in 
giudizio^ vedevansi a fronte come testimonj i complici di loro 
debolezze. Essendosi ucciso Prospero Paini, fu condannata 
la sua sostanza in L. 21,158 di Valtellina; delle quali 8000 
per dar sepoltura onesta al cadavere; 12,000 per assolvere 
gli eredi dalla confisca; 111(8 per spese di processo: e lutto 
a vantaggio del governatore, come da rogito di De Gervasi 
2 marzo 1788 neir archivio notarile di Sondrio. Ignoranti 
delle leggi non solo, ma fino del parlare d' Italia, i giudici 
davano sovente a ridere, più sovente a piangere. In una 
causa nominandosi spesso dagli avvocati il defunto, la 

* Ecco una lettera di franchigia ; vendevansi anclie in bianco : 

Noi .... giudici de' malefìzj con mero e misto impero , e coli' auto- 
rità della spada come dalle lettere nostre credenziali , ec. 

In vigore della presente ed in ogni altro ec, liberiamo ed assolviamo, 
libero ed assolto essere vogliamo da ogni e qualunque pena pecuniaria e 
corporale ed in qualsivoglia modo afflittiva del corpo , in cui sia o possa 

«ssere incorso il signor 

per avere 

siccome anche per tutte le cose annesse , connesse , incidenti , emergenti , 
ed in qualsivoglia mododalle premesse tutte a singoli dipendenti, liberan- 
do , casufido , annullando , comandando t volendo , supplendo , restituen- 
do, ec. 

^lla quale siamo addivenuti attesa l' autorità nostra , con cui ec. , ed 
atteso una composizione con noi oggi fatta , e pagataci anche in nome della 
Camera Domenicale. 

Dato in .... nel palazzo di nostra residenza ,11 

L.S. 

N. N. manupropria. 

N. N. Cancelliere. 
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cui intenzione volevasi interpretare, il podestà, che non 
conosceva il valore della parola, tutto sul serio ordinò si sen- 
tisse il defunto. £ celebre un giudicato, per cui si sentenziò 
nullo il matrimonio, legittima la prole, vergine la madre, 
grossa pena a chi parlasse male di questa sentenza. *- 

Le comunità avevano ciascuna un procuratore, sicché 
dirette dall'intrigo, crescevano di debiti continuando V una 
air altra eterni litigi. Tributi può dirsi non si pagassero: un 
pedaggio sulle mercanzie, il soldo degli impiegati, i reali 
suir estimo e poco altro. Ma erano un vero carico i debi- 
ti, le liti, i processi; e d'altra parte non istruzione, non 
vie, non impieghi dati ai natii nel fòro o nella milizia. 
Ninno avrebbe scavato una miniera, per non porgere al giu- 
dice occasione di rapina: il povero, non sicuro della sua gio- 
venca, la vendeva: il ricco ribaldo gettava deiroro sulla 
venale bilancia della giustizia: l'uomo onorato che resistesse 
alla tentazione del delitto, doveva tremare di qualche accusa 
se ardiva non voler dividere col giudice il suo danaro. Mag- 
giore sicurezza aveasi nel santuario, onde i tanti benefizj e le- 
gati: ma non mancarono esempj di questi pure raggirali e di- 
spersi. Cosi erano cattive le leggi, peggiore il modo d'eseguirle. 

Né intendo dire che tutti fossero sleali i giudici: anzi 
alcuni lasciarono eccellente nome e desiderio; e Ghiavenna 
serba ancora archi e fontane - erette ad onore de' migliori: 
ma trista la legge che abbandona alla mercè del magistrato 
la felicità de' popoli I 

' V è neir archivio di Sondrio un processo mosso contro i bruchi, che 
furono condannati a partire da una comunità cui portavano danno: e sicco- 
me per recarsi al luogo loro destinato bisognava passare V Adda, la co- . 
munita fu incaricata ad erigere su questa un ponte. (Processi a béstie si 
fecero anche in Francia. 11 padre Rainaud, ove tratta dei moaitorj. ad- 
duce una sentenza, fatta il 1516 nella diocesi di Troye in SciampagDaj con 
cui si scomunicavano i bruchi , se non fuggissero infra <e(V die* a monttione. 
Dì processi d'animali son recati esempj nell'Almanacco provincialede! 1839. 
La sentenza testuale a favor del comune di Talamona contro le gtutinej 
del 1661, è riferita dal Monti. La parte esecutiva prescrive quod per toiam 
dtem chraslmam fient sciltem via una et ponU* ad effectum ut dictCB gcUUB seu 
gattulcB et alia etc. commode transire et accedere possint ad locum, morUeni, 
eeu nemorem dicli<:ommunis, adpellatum de ArtaloltOf ipsis designeUum prout 
in dieta praicepto , et quod prò eadem die eisdem animalibus intimentur omnia 
singulaque contenta in proBsenti senUntia ; pridie vero teneantur omnino r«e- 
dere , seseque transferre ad dictum locum , designatum prout supra etc. 
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A peggiorare la cosa rivissero fra gli oligarchi Grigioni 
gli umori di parte dei Salis e dei Pianta. Qaesti a capo dei 
nobili stavano in vantaggio : onde essi gì' impieghi e gli sti- 
pendj, essi appaltatori de' pedaggi, anica rendita pubblica 
de' Grigioni, essi capitani delle milizie, essi i più soliti com- 
pratori delle cariche dì Valtellina. Ma nel 1787 i Pianta e la 
loro parte sorsero a dispotare noli' asta i pedaggi con tanto 
fervore, che da 16,000 fiorini che valevano prima, se ne alzò 
la delibera fino ai 60,000. A ricavare la qual somma si do- 
vette pesare sai Yaltellinesi oltre il consueto: onde questi se 
ne richiamarono, e come suole, dietro ciò altri lamenti: che, 
contro lo statuto, volessero i Grigioni impacciarsi degli ordini 
economici nei Comuni: che fossero ingiuste le delegazioni 
loco domtmrum, le quali si mandavano pei delitti di Stato e 
di suprema polizia: ingiuste le gride penali: troppo grasso lo 
stipendio degli ufBziali: accumulali in un solo diversi ufBzj: 
altre cose ed altre, e mille casi particolari, dei quali molti 
viventi si ricordano ancora, agli avvenire poco importerà di 
saperli. 

I popoli dunque della Valtellina ebbero ricorso a Giu- 
seppe II, che come duca di Milano doveva stare garante del 
capitolato conchiuso nel 1630. ' Egli accolse con amore Diego 
Guicciardi ed il canonico Alessandro Sartorio inviatigli a 
Vienna: ed il famoso ministro Kaunitz notificò per lettera 
aUe henfwUe ed aUo nolnknente nate iigjìorie grigioni, qualmente g*^^ 
r imperatore era disposto a sostenere V interezza del capi- 
tolato, e li persuadeva ad accogliersi in congresso a Milano, 
come già avevano fatto del 1763. A Milano poi la loro que- 
rela era stata commessa all' avvocato Albuzzi consultore, il 

* VòL. ]I, Pag. 114. — Con un manifesto del 12 aprile 1788 ai popoli 
della Valtellina e un altro ai popoli di Ghiavenna, i capi e consigli delle 
Tre Leghe si querelavano dell'universale scontento, e soprattutto dell' es- 
ser ricorsi al daca di Milano, e confutavano le ragioni del malcontento, esor- 
tando alla fedeltà. Vi fu opposta la a Confutazione dei due manifesti sotto 
» il nome de' signori capi e consiglieri delle eccelse Tre Leghe penalmente 
> intimati a tatto le Comunità delia Valtellina e giurisdizione^ civile del 
» contado di Chiavenna, pubblicata a sostegno e giustificazione del rego- 
» lare ricorso umiliato al R. I. Governo di Milano per l'osservanza del Ca- 
» pi telato delli 3 settembre 1639, confermato il 20 ottobre 1726 e garantito 
» da S. M. L e R. Apostolica come duca di Milano. » 
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quale steM so ciò ima relazione a stampa, coi potrà ricor- 
rere chi Yolesse saperne pia che non porti questo mio com- 
pendio. L' arcidoca dettò on UUmatumj alla coi sentenza i 
Valtellinesi s'acquetarono senz'altro: ma i messi grlgìoni 
tennero quei patti altri, cosà dicean essi, ad refanuandum , 
altri ad referendum. 

Tali gare portavano un di peggio che V altro resia fra 
sudditi e dominatori, ed odj irreconciliabili: massime allor- 

iJ^o. <loando, in un'adunanza dei Grigioni, Ulisse dei Salis Mar- 
schlin propose che, per togliere i molti abusi, Yenjase ordi- 
nato per la Valtellina un modo di giudicare ben altro da 
quello dello statuto: onde questa pagasse ogni anno il 4 
per iQO della rendita de' Comuni, i Grigioni dovessero asse- 
gnar un soldo ai magistrati, ed i Yaltetlinesi nominassero 
un avvocato fiscale paesano per accusare i delinquenti, ai 
quali senza consenso di lai non potesse esser fatta grazia. Sti- 
mava egli il censo della Valtellina in lire imperiali ti^Àily^i^: 
onde l' annuo tributo avrebbe importato L. 216,694. Oh allora 
si che i Valtellinesi alzarono la voce, ben avvisando che con 
ciò, oltre sovvertire affatto le antiche consuetudiDi, veniva a 
riconoscersi intera la sovranità de' Reti; cosa che a spada 
tratta impugnavano: e nuovi ricorsi fecero all' imperatore Leo- 
poldo II, il quale però in cosi torbido cielo non poteva troppo 
badare a loro: e molte scrittare,ove si disputava suldiritto pub- 
blico, delle quali sono le precipue il FroepeUo aforioo criHeù 
apoU>gelico ed ì\RagionamenU> attuto cosUtuxione della VaUeUinOf 
lavoro di Alberto Desìmoni, uomo del cui valore diremo, e 
che gli meritarono d' essere condannato dai Grigioni a morte 
in contumacia. 

Tutto ciò faceva vedere che la cosa non poteva durare 
a lungo di questo passo; tanto più che i Valtellinesi venivano 
fatti volonterosi di qualche novità dal fermento che allora de- 
stava negli animi la Francia rivoluzionata. La quale, dopo uc- 
cìso il suo re e sostituitovi il regno del terrore, mandava il ge- 
nerale SemonviUe a chiedere l'alleanza della PortaOttomana 

4703. Egli, insieme col generale Maret e col maresciallo Menseroul 
inviato plenipotenziale per Napoli, attraversato il paese dei 
Grigioni, fu a Ghiavenna, intendendo per la Valtellina pas^ 
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sare sai paese neutrale di Venezia alla sua destinazione. Ma nw. 
venato a Novato per imbarcarsi, farongli addosso an commis- 
sario con alcuni ossari austriaci, che lo arrestarono, e lo con- ss lag. 
«lasserò prigioniero a Domaso, indi a Mantova, finché venne 
ricambiato con illostri prìgionierì.Qttesta aperta violazionedel 
^irjtto pubblico e dì un terreno neatrale,' diede assai che dire. 
Imperciocché Maria Teresa n^ marzo 1763 avea ftitto <i alle 
)» eccelse Tre Leghe una generosa cessione del laghetto su- 
» periore e dei campi €icilìaoi e Mariani ' colla terra di 
9 Piantedo... quali in avvenire, rispetto alla sovranità e salvo 
» il dominio privato di qualunque terzo, s' aspetteranno alla 
9 ecc^sa repubblica. » Che vi fosse intesa nel paese non é 
a dubitarsene: e s' incolpavano altamente i Salis, i quali, 
avendo invano procurato versare addosso ai rivali V invidia 
d' una gran fame successa V anno dopo, dovettero alfine soc- 
combere ai Pianta, e vennero condannati chi ad ammende, 
chi a restituzioni, chi all' esilio. 

Tanto basti per far chiaro come le cose erano preparate 
all'imminente rivoluzione, e che i Valtellinesi patirono as- 
sai, tentarono ogni via più mite avanti entrare in quella, che 
li sottrasse per sempre al dominio grigione. 



* La dffesa di questa prepotenza austriaca fa pubblicata in diversi 
opa8CM>H,esingoIanDeate in una consulta dell' avvocato fiscale Albozzi. 
Talleyrand, il 2 fruttidoro, anno V, scriveva a Buonaparte : « Come ripara- 
» zione e indennità pel cittadini Maret e Semonville rapiti a mano armata 
t> sopra un territorio neutrale per ordine delV arciduca Carlo , saccheg- 
» giati I caricati di catene, condotti a traverso della Germania da prigione 
y> in prigione , e con una violazione la più scandalosa del diritto delle genti 
i> tenuti nelle prigioni per trenta mesi , esigerete 864,440 franehi. ... Di 
j> più per la cittadina Menzerout vedova del cittadino Menzerout mare- 
» sciallo che fu di campo, il quale incombenzato d'una missione straordi- 
9 narìa alla corte di Napoli fu arrestato per ordine dello stesso , ed è 
T» morto nelle prigioni di Mantova dopo stato spogliato di tutto , esigerete 
» 50)000 franchi. In fine per la famiglia di Lamarre segretario di legazione 
» a Costantinopoli, e di "raistro ingegnere interprete, arrestati da Ila stessa 
» autorità e morti in prigione , un' indennità , che voi stesso designerete. » 
Vedi Corresp, du gén. BcÓMparte. 

* Gli autori recenti nominano questi campi Mariani e Ciciliani: al- 
cuno V aggiunge anche t famosi, ma nessuno dice che cosa siano e donde 
abbian nome. 
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Morto il Bonesana, il papa qui tranmtò da Parma Giù- 
26 gran, seppe Olgiatì ^ milanese, che adoperò a visitare e spartire il 
pane della parola, fìochè stremo per età, rinunziò il vesco- 
vado, e mori in patria di 76 anni, ai 29 luglio i736. 

Alberico Simonetta successogli, tocco d' apoplessia, ri- 
um. nunzio alla sede, e' poco dopo spirò in Milano sua patria di 
54 anni ; affatto povero. 

Non s' era fin là potuto dar ordine ad un seminario, ben- 
ché se ne sentisse estremo il bisogno in una diocesi confi- 
nante, anzi mista ai protestanti. Il nuovo vescovo Paolo Ger- 
nuschi nell' abolito monastero di Santa Caterina ne pose ano, 
assegnandovi annue L. 8400. Istituì pure una congregazione 
di missionari e l'accademia Innocenziana, durata brevissi- 
mo. Morì nel 1746 ai 15 aprile in Milano. 

Gli successe il cappuccino Agostino Maria Neuroni ' da 
Lugano, uom dotto e prudente, teologo e ministro di Maria 
Teresa che, al pari di Carlo VI, lo adoperò ad importanti 
lifficj. Visitò la diocesi quanto glielo permetteva la sua pin- 
guedine, esercitò spesso la sua lodata facondia, protesse le 
ecclesiastiche immunità, contro le quali allora armeggiavano 
i principi: sempre con dottrina, ilari e cordiali maniere, 
dolce natura, gran liberalità. Ai 22 aprile 1760 rese T anima 
a Dio, e fu scritto sulla sua tomba: Nudo timi, nudo ritor- 
nerò, 

Giambattista Albrici già vescovo d' Epifania gli tenne 
dietro. Inteso a formare buoni coloro che sono luce del mon- 
do, publicò savj ammaestramenti sul vestire e sui costumi 
dei sacerdoti. Mori nel 1764 ai 5 agosto. 



* Quand' egli vennei il Iago era gonfissimo, poco dopo dibassò. Dì qui 
trassero i poeti pensate quanti epigrammi 1 Uno fra gli altri diceya che il 
Lario, anch' esso in tripudio, era corso incontro al nuovo pastore. 

* Era famiglia di molti guerrieri. L' avo di lui era stato colonnello 
della Repubblica Veneta, e con due suoi fratelli capitani mori nella guerra 
di Candia. Giammaria fratello del vescoyo militò nella Repubblica Veneta, 
e mori a Corfù. Pierantonio, altro fratello, cadde a Pamplona in guerra con- 
tro i Turchi. 
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Patrìzio comasco al pan deir antecedente era ìi saccesso 
Giambattista Muggiasca, che, operoso a prò della greggia, mo- 
strò forza d' animo fra tante novità bandite da Gioseppe II, 
attribuendo con ragionata misura quel di Cesare a Cesare, 
quel di Dio a Dio. Mal d' intestini lo trasse di 68 anni alla 
tomba il quinto giorno del 1789. 

Giuseppe II che, d'intesa col papa, aveva chiamato al itm- 
re tt proporre i vescovi e benefiziati di Lombardia, presentò 
Giuseppe Bertieri, che venne confermato. Era piemontese itw. 
di Ceva ed agostiniano ; insegnava da molt' anni teologia in 
Vienna : ed aveva colà appreso a non guardare si di mal oc- 
cbio le novità dell' imperatore. Onde, allorchò questi addi- 
mandò tutti i vescovi sui bisogni di loro diocesi, il Bertieri , 
nalla impacciandosi delia giurisdizione, chiese si provvedes- 
sero meglio le parrocchie povere, s' aggregasse al vescovile 
il folto seminario Benzi, si concedessero alcune processioni 
sacre a volontà del vescovo, si fornissero d'abili ostetrici le 
comunità montuose, ove per inesperienza molti partì usci- 
vano a male. L' imperatore, quanto i tempi permettevano, 
gli esaudì le domande , e poco dopo lo trasportò a Pavia. 4792. 

Il consìglio generale della città pregò ed ottenne a ve- 
scovo Carlo Rovelli , delle cui azioni udrà chi seguiti leg- 
gendo queste istorie. 

Fin qui il vescovo di Como era stato a dipendenza del 
patriarca d'Aquileja: ma avendo Benedetto XiV abolita 
qaella sede nel 1751, e sollevato invece ad arcivescovado 
Gorizia, a questa si sottomise Como : ma per poco ; giacché 
Giuseppe II» nell' eleggere il Bertieri, lo dichiarò sulTraganeo 
di Milano. 

Gran tumulti, gran mutamenti si fecero dopo la metà 
di questo secolo nelle cose di religione, per opera d' una 
donna devotissima ed onorata dal papa col nome d'apostoli- 
ca. Nel 1765 Maria Teresa, a titolo di tutelare le chiese, 
ruppe le barriere dietro cui da secoli il sacerdozio proteg- 
geva i suoi privilegi, e nominò una Giunta che spedisse Vexe- 
qucUur regio a tutte le provvisioni papali, vietasse agli ec- 
clesiastici ogni nuovo acquisto senza il regio assenso, curasse 
la disciplina del clero e l'amministrazione de' suoi beni, e 
li. i4 
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proteggesse i diritti sovrani nelle cose ecclesiastiche. E poi- 
ché ogni novità lascia l* addentellato per appicearvene nn'aU 
tra, successe una salva di editti sotto Giuseppe II: toUeranaa 
a tutti i culti ; impedito ai frati il dipendere da esteri supe- 
riori; stracciate le bolle In emna Domimi ed Unigeniiu$; tolto 
il ricorrere a Roma se non per la via degli OrdÌBArj e del go- 
verno ; esatto dai vescovi il giuramento di fedeltà al principe. 
Già era parso a Maria Teresa che troppi fossero i giorni 
festivi, portanti al popolo scialacquo d' abiti e di vitto, oc- 
casione di dissipaziwie, di straviizo, di risse; «nde li sce- 

4753. mò: più lì scemò Giuseppe II, che disobbligò dalla vigìlia 
e dalla messa le feste levate, cancellò altre vigìlie, sostituendo 
invece il digiuno dei mercoledì e venerdì d' advento.^ Quindi 
molti de' monasteri e de'conventi delia diocesi finirono, 

1782. avendo egli ordinata l'annullazione delle monache parar 
mnUe conUmpUUive , senza alcun visibUe servigio o uliUlà né 

4784. al pubblico né al prossimo : poi anche di quelle cai non ba- 
stasse la rendita per trenta religiose : onde fra quattro anni 
cessarono quattordici monasteri del Comasco, aAtri furono 
trasferiti. 

Giuseppe II avea levato tutti i seminarj, ordinando 
r erezione d' un portico teologico a Pavia. 11 comasco però, 
in grazia delle terre sottoposte agli Svìjszeri e Grigioni, si 
mantenne col titolo di Casa de^fU ordinandi,. anche Leopoldo 
lo restituì come prima, aggiungendovi L. 4000 del seoodnario 
Benzi. 

Più che altra destò rumore l'aboliuene de'Gesidti^ chie- 
sta ad una voce dai princìpi che introdussero l'usanza d'at- 
tribuire tutti i grandi delitti a costoro. Il 3 settembre 17IS8 es- 
sendo stato ferito il re di Portogallo, ne fu tenuto in colpa Ga- 
briele Malacrida del lago di Como tenuto fra i suoi Gesuiti per 
un santo, quasi avesse predicato il regicidio, e mantenesse in- 
telligenza coi nemici del re. Settuagenario fu mandato all'Ia- 

' Il vescovo qui restrinse le feste coll'entrare del 1755. La Valtellina 
non era obbediente all' imperatore, perciò non le abolì, né cancellò l'uf- 
fizio di Gregorio VII ; an2i multò chi non osservasse la festa , finché venata 
a far parte della Lombardia , adottò questo provvedimento. Il Ganton Ti- 
cino si tenne ancora al modo antico fin testé. Urbano Vili già nel 1648 
aveva scemate le feste. Vedi Theol. fond. di Benedetto XIV, 
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qoìsìzioDe, che trasse in luce una sua vita di sant'Anna dettala 
dalla santa stessa: un libro suUa venuta delV Anticristo: la re* 
iazUme ad un vescovo di Francia di fra' Norberto famoso ca- 
puccino: ma se soao vere le colpe appostegli (dubbio legit- 
timo nelle procedure segrete) piuttosto doveva essere men* 
tecatto, figurandosi cbe gli angeli stessi ajntassero le infamie 
che del suo corpo faceva. I Domenicam, secondando il mini- 
stro Pombal e le antiche gelosie, lo volevano morto: i Ge- 
suiti Invano lo difesero : onde sconsacrate, con sul petto e 
sulle spalle il preprie ritratto cinto di fìamiae e in testa una 
ndlera scrittovi Eresiarta, fu con m altri hn mi «Ho da fé 
bruciato. ^ 

Infine fu soppresso dal papa stesso qneir Ordine nume« 
roso e potente» del quale bene e male si disse troppo, ma che 
lasciò da per tutto insigni fabbriche, come può vedersi a 
Bormio, a P<mte, qui in città al Gesù, dove tenevansi le 
scuole, e dove è fama che fossero per abbattere l'antica 
chiesa mal situata, e comperando tutta quell'isola di case, 
rifabbricare a grande somma la chiesa ed il convento. 

I beni delle regole cancellate furono vòlti da Giuseppe II 
ad ospedali, aHa educazione, al miglior essere delle parroc- 
chie, cbe scemò di numero e crebbe di dote. Nel 1788 le 
parrocchie della città si ridussero da nove a quattro, unendo 
San Giacomo, San Nazaro, San Provino al D^omo, San Si- 
sto e San Benedetto a San Fedele ; e delie sei de' borghi fu 
levato San Salvadore. 

Tante novità faeevaao tremare il mondo cattolico, in 
modo che Pio VI ne' vecchi suoi giorni non dubitò condursi 
fino a Vienna per porvi un riparo: se non che la morte 
troncò 1 disegni dell' imperatore, e Leopoldo suo successore 
racconciò le còse nell' antico assetto. 

Di nuove istituzioni pie non ho quasi altro a ricordare, 
se Bon che Maddalena Minoja e prete Diego Gibellino mi- 
sero in piedi la casa GibeUina per gli esercizj spirituali 
de' preti, che vi si tennero primamente nel 1733. 

* Io possiedo il « Sunto del processo e sentenza del S. Officio contro il 
gesuita Gabriele Malagrida, colla sentenza della Camera di supplicazione, 
e colla relazione del di lui supplizio » tradotto dal Portogliese nel 17&I. 
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S IV. 

I Lombardi, indifferenti alle qaistioni agitate fra i re 
loro, conoscevano prima yirtù la prudenza : stranieri gabi- 
netti decidevano le nostre sorli , braccia straniere combatte- 
vano le guerre nostre : noi sedevamo a spettacolo. La plebe 
tranquilla, ignorante, annigbittita, non guardava una spanna 
in là deir esser suo. Piccole prigioni erano a Como, ed una 
volta si vuote, cbe vi si aflSsse l'appigionasi : ma per farne 
argomento di bene, resterebbe a provare che non vi fossero 
delitti, non infetle le strade di malviventi, non grosse ma- 
snade di ladri. I vecebi ve lo potranno dire. 

Intanto da per tutto insinuarsi ì frati, e colla veste del- 
l' obbedienza e col titolo di solitarj, andare strisciando alle 
porte de' grandi ed ai gabinetti delle dame per aggirare a 
lor piacere le teste e gli interessi, ^ e singolarmente per ti- 
rare nel proprio ordine i cadetti delle famiglie principali, 
predestinati al chiostro o al vizioso celibato, perchè meglio 
godesse il primogenito. I nobili, troni] ancora della albagia 
spagnuola, in una pace illaudata, neppure curavano abbel- 
lirsi collo splendore delle arti belle : l' amore delle merci 
straniere portava una crudele disistima delle nostrali: e pren- 
devasi legge dalle efìmere frivolezze de'Francesi. Quelli che se 
ne vanno in dolcezza al nome di decoro, lodano ogni di il 
fare contegnoso di qoe' signori, quando il ricco non usciva 
mai che in carrozza e con servi innanzi e dietro : quando i 
canonici, tolti fra i sangui più puri, traevansi al coro e nelle 
processioni coi cocchi e colle livree... grande scadimento per 
chi non deriva sua gloria che dai natali o dall' oro, ed aspira 
a piccoli onori perchè non è capace di raggiungere i grandi 1 
Fino il sapere credevasi un privilegio de' nobili: e deh come 
si sarebbe rìso di quel plebeo che, senz'essere prete, si fosse 
tolto al mestiere paterno per dar mano ai libri I 

£ però vero che dominava un'aria dabbene, dì domesti- 
cità; facili celie, attenta cognizione e cura delle cose patrie e 

* In piccolissimo giro attorno a Como v'avea S3 case dì religiose e 15 
di religiosi. Oggi saranno caserme e prigiODl. 
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deirinleresse moDÌcìpale ; un rispetto all' aatorità, viemag* 
giore quanto meno mezzi di repressione questa possedeva od 
usava; un attaccamento alle tradizioni che, se non altro, offe- 
riva qualche dato da cui movere i ragionamenti, qualche nor- 
ma da seguire, qualche oggetto da rispettare ; una calma di 
pensieri e di opere, che certo molti rimpiangono nel vortice 
odierno. Il prete era abbastanza colto nella dottrina di Dio; 
e le quistìoni del giansenismo occupavano nelle menti il posto 
che oggi le frivolezze delle gazzette. Il nobile credeasi qual* 
cosa di più del servo e del villano, ma tenea come obbligo che, 
chi dipendeva dall' illustrissima casa, non soffrisse di fame, 
di soprusi. Il bottegajo e i' artiere seguitava nel mestiere del 
babbo, ch'era stato quel del nonno e sarebbe quello del figlio, 
senza la febbrile smania di salir ognuno un grado più in su, 
d' abbandonar il villaggio per la città, la città provinciale per 
la metropoli. Ne' governi poi vi era esiguità e incertezza di 
libertà politiche, ma estensione e fermezza di franchigie mu- 
nicipali; grossolani difetti di pubblica amministrazione, ma 
generale prosperamento delle popolazioni; molti frati, ma cosi 
pochi soldati,^che il municipio lamentavasi di continuo per- 
chè non si mandassero qua truppe a consumar i frutti del 
suolo nostro, a spender cosi in paese il soldo che dal paese 
traevano. 

In Valtellina (racconta il Lavizzari ^ ) i nobili maneg- 
giavano i loro poderi, non curando aggiungersi ricchezza 
e splendore nelle corti o fra l'armi ; tanto si giovavano 
dei comodi e dell' ozio della patria. Andavano però a 
stadio in Italia od in Germania, per segnalarsi in patria, o 
per sommoverla con perniciosi umori. Il popolo minuto non 
amava né militare, né trafficare: lavorava il terreno, serviva 
ne' più bassi uffizj, del che scadevano di credito i Yaltelli- 
nesi a segno, che i ricchi Vergognavansi della patria. 

Doravano e crescevano le migrazioni de' Comaschi verso 
ogni parte, ma singolarmente all'Inghilterra: e si videro dì 
belle e rapide fortune, allettamento a quelli che non tengono 
a capitale i troppi più periti dalla miseria od arrotati per la 
fame tra le ciurme, o mandati a militare in pestiferi climi. 

* Storta della Yaltellina, lib. I, pag. 5. 
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Tomaso Rima di MaBogn*, fiMse della trista viDe Oosernoiie, 
111 cosi felice nefanatore, che Tenne capo della eonpagiiìa 
di Ostenda, poi console di Francesce I a Fivme e Trieste, « 
general direttore dei sali. Il 95 marte 1708 Glnseppe I con- 
feriva la nobiltà ungarica a Giovan Pietro Passardi dì Torri- 
cella, tessitore di seta, che nel 1680 trasportatosi in Ungheria, 
vi avea piantato gelsi nrila soa possessione signeriale dì Pel- 
lerd ; e fn il primo che vi educasse qnesta pianta e i bachi, e 
ne ottenesse bella seta che fece filare e tessere, anche a hroo- 
cali d' oro e d' argento, che fregiarono i più gran monarchi. 
Un Bianchi di Pognana andava a Vienna a servigio del prin- 
cipe Yenceslao Lichtenstein, creatore dell'artiglieria a«- 
striaca, e vi generava Vincenzo Federico, ehe pei divenne 
generale dell'esercito imperiale, e con qoestij vinse i Nape- 
leonidì, e rislabiii i Borboni nel regno di Napoli, onde ebbe 
il titolo di duca di Gasalanza (1768-181^ ). 

Qnando il Volta scoperse l' aria infiammabile, la pistola 
elettrica e l' elettroforo, molti profittarono dall' and arie a 
vendere a Francesi e Tedeschi. 

Ma dopo la mMà del secolo, la declamasione de' filosofi, 
il ghigno d* nn sommo poeta, le idee calate d' oltremonte ve- 
nivano indooeodo gran novità: al despoUsmo delle tradizioni 
sostituivano il despotìsmo della ragione: ai piccoli e parz iafi 
interessi, onde s' erano fin là occopati prosatori e poeti, sac- 
cedevano r amor della patria, la gloria d'Italia, l'impazienza 
deir incivilimento : sensi nnovi, che facilmente scorgerete 
nelle carte degli scrittori, ond' era bello n fine di quel secolo. 

Si provò allora il bisogno d'na divertimento, che ricreao - 
do, esercitasse tntt' insieme lo spirito e il cuore : euMle àl- 
cani nobili pensarono convertire in teatro la sala del palasse 
«710. di giustizia. Ne spìaceva a quei tanti che s* impennano con- 
tro ogni novità, o che credevano disdoro il mutare ai diver- 
timenti il luogo de'giudizj, ed irreligione collocare il teatro 
sì presso ai duomo: ed il predicatore quaresimale Salabue 
' con veementi parole inveiva, quasi dovesse patirne il costn- 
1762. me. Gli fu dal magistrato intimato silenzio: ma il bel di deUa 
pasqua eccolo in pulpito colle epistole di san Paolo alla mano 
a provare tale istituzione esser contraria alla religion e. Fa 
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però Usciftio dire : ed ì Mcj ^Msnero il teatro in laogo disco- 
mede sì, ma ben aggiasteto, e fornito di addobbi e di soeae 
dìpwte da G. B. Gotonbo. 

Quanto air abbiglianMmto, i padri nostri nutrivano le 
cbiome, imbiancandole di polvere cipria e accodandole alla 
mieat arricciandole ai polsi: cappello nontato a dae pan- 
ie: abito tondo, e seit'esso il panciotto ricamato e caliont 
fino al ginocchio, di seta anzi cbe di panno come nsiamo og- 
gidì, cotte calze ne'pìA vecchi rimboccate; nelle scarpe fibbie 
d* oro e d* argento, ed a fianco la spada. €osl i ricchi: Pabilo 
de' plebei può vedersi ancora conservato nel contado. Le 
donne anch' esse in grande architettura del capo, streitìssi- 
nae alla cintura, e di sotte ampj gaardinCinti ; ori e trine as- 
aai ; drappi a gran fieri ed a colori vistosi.^, noi ridiamo in 
vedere ^QegU addobbi fn le anticaglie di casa e sai ritratti : 
presto i figlinoli rideranno dì noi. Cosi sentiamo ogni giorno 
paragonare la moderna corruttda ' coir innocenza del secolo 
varcato. Se Dio vorrà prolnagarci F esilio quaggiù, nella 
tarda età nodlra piangeremo la corruzione d* allora, rinftc- 
ciandele la beala semplicità de' nostri giovani tempi. 

Coir antico sistema dorarono quelle strane leggi anno- 
narie, fatte per iscoraggiare T agricoltura. Partivano quelle 
il Milanese in tredici distrettì ; che erano il Ducato, la Gera- 
dadda, il Monte di Brianza, Lecco, la Valsassina, Varese, 
Como, le terre a lago, Cremona, la Caldana, Lodi, Pavia, ed 
il circondario di quattro miglia ai <>onfini. A chi portasse 
grano fuori di Stato, n'andava la testa; a chi da un distretto 
all' altro, la roba e le vettore : l' ammassare grano punivaoi 
eoi perdere l'ammasso ed il doppio valore; doveva intro- 

* e Nelle memorie di mia nonoa leggesi di molti giovani e di aisai 
più fancialie d'ogni etato, che dall' uso della ragione fino ben al di là 
dell' età pubere non avevano mai messo un piede fuori di oasa senza la 
compagnia dell* uno dei loro genitori o d' altra persona di carattere spe- 
rimentato e tàcoro: e che fino al collocamento spirituale o temporale 
avevano conservato T innocenza del battesimo. » Gattoni , Dell' eduo. 
critt., pag. 134. 
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dursi in città metà del ritolto (dominicale), qnasi fossero 
tanti in numero i cittadini come ì foresi ; gravosi regolamenti 
che cagionavano indagini ai granaj, inolili angherie, rimedj 
estremi. Tanta premura perchè non avesse a patir *fame la 
pinguissima Lombardia ! ^ 

Parte però delle derrate lombarde mandavansi fuori per 
le cosi dette tratte ^ delle quali altre erano per convenzioni 
stabilite coi vicini (limitazioni), altre per arbitrio.' Ed in 
queste pure quanta complicazione I Per esempio le limitazioni 
ai Grigioni pagavano un tanto all'erario, poi tanto per le let- 
tere da consegnare al governatore del forte di Fuentes, tanto 
per la presentazione nelle procure : poi il diritto del sigillo, 
la firma delle minute, lo stacco delle bollette di licenza, 
r onorario de' controscrìttori : v' erano i portieri del magi- 
strato, v'erano i cnstodi del divieto, v'erano i caporali a 
Dascio (Dazio) ed al Passo, il cancelliere di Gfaiavenna ed il 
commissario milanese, gente ingorda e corruttibile, che mi- 
nacciava visite e sequestri a chi non ne satollasse le voglie 
ingorde. Tornava ben più comodo il contrabbando , abuso 
col quale i privati spesso correggono gli errori de' governi, e 
col quale molti divennero ricchi a scapito degli onesti. 

Nel censimento sì trovarono sul Comasco pertÌGhei89,6S>7 
di terreno incolto : e benché coi migliori tempi scemasse , 
pure nel 1767 sul comune solo d' Uggiate giacevano ben 
26,496 pertiche di sodaglie. 

Non era però più il tempo quando i re guardavano senza 
jcurarsi la pubblica miseria : già pensando al meglio dell'agri- 



* li Regno d'Italia, benché comprendesse provinole mancanti di 
^rano, nel 1811 ne mandò fuori il valore di 42,988,368 lire italiane. 

* Ai Grigioni si mandavano sotto sopra 4960 some di grano, e paga- 
vano ogni soma soldi 10 all' erario, ed uno per la licenza. Agli Svitzeri 
some 24,761 , che pagavano soldi 18. 1 prezzi adequati dal 1747 ai 1765 fu- 
rono al moggio il frumento lire 23 : la segale lire 14: il miglio lire 11: il 
granturco lire 13; altrettanto il vino alla brenta. Chi paragona il passato 
al presente (cosa che noi vorremmo più spesso) avrà notato quanto oggi 
le vittovaglie sieno cresciute di prezzo. Non è per questo che noi stiamo 
peggio: ma i governi ed i costumi nuovi hanno fatto circolare il danaro in 
quantità, rapidità, estensione maggiore, distribuire più equamente le 
ricchezze , agevolare il commercio interno , consumare di più : cause du- 
revoli , che crescono le rendite de'possidenti, e la giornata del bracciante, 
la mercede dell' operajo. 
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eoUara Carlo VI aveva distribaìfe ai Comuni molte terre ab- 
bandonate ; mandò 12,000 bovi d' Ungheria a ristoro della 
gran perdita fattane in un contagio cominciato nel 1712 : ' 
nel 1779 si ingiunse la vendita de' beni comuni , benché con 
poco felice successo.Nell784 si distribuirono gratuitamente ai 
parrochi gli Elementi d^ agricoltura del Mitterpacher, con note 
adatte alla Lombardia : la Società Patriotica diffondeva no- 
tizie utili alle arti ed al commercio. In quella socio e mtm- 
stro canale col governo fu il conte Marco Odescalco da Como, 
che in patria seppe condurre fanciulli ed uomini ad occu- 
pare r ozio del verno filando, il che meritò a lui ed a quat- 
tro altri la medaglia d'oro.' E medaglia d' oro ottenne pure 
da quella società la comasca Teresa Ciceri nafa Castiglìoni , 
per avere tratto filo dal gambo del lupino bianco, e stesa su 
ciò una dissertazione « scritta (diceva il presidente) con tutta 
la semplicità e la precisione, che sovente è del bel sesso più 
propria che del nostro. » Fu anche delle prime a diffondere 
in Lombardia la coltura delle patate; ebbe costante amico il 
Volta, e mori settuagenaria ai marzo 1821. 

Anche il commercio, intisichito fra i ceppi spagnuoli , 
tornava libero , quindi prospero. Maria Teresa conchiuse 
varj trattati coi principi d' Italia e coi Grigioni , agevolò il 
passo ' scemando i dazj al confine, levando gì' interni : e di- 
struggendo le corporazioni d'arti e mestieri, agevolò i pro- 
gressi e migliorò la sorte degli operaj , almeno la materiale, 

' IJ censo annoverò nel Comasco 11,8910 giovebcbe: numero sicura- 
mente dato a caprìccio, e dove si suppongono notate solamente quelle in 
Diandra. Si consumavano in Como all' anno, verso il 1710, manzi 825, 
1360 vitelli e 1050 castrati. Nel 1754 il Comune pattuì co'maceilaj, che 
venderebbero la carne un soldo od uno e mezzo meno di Milano. Lo Stato 
aveva 47,6% pecore nazionali , oltre le forastiere : ed il Comasco ben 
11 ,226 con grande utile di questa provincia , ove erano 200,000 pertiche di 
pascoli e 320,000 di boschi e lande. Vedi Pavesi , Del comm. comasco. 

* A quella Società Rocco Nolfl, parroco di Scarla in Vallintelvi, pre- 
sentò olio di semi di faggi: Bernardo Peduzzi, alabastro delle grotte coma- 
sche : Galeazzo Fumagalli (che aveva formato anche un giardino botanico 
in Como), del carbon fossile di Moltrasio , Urio e Blevio. Questi scriveva 
anche negli Annali dell' agricoltura, compilati da Filippo Re. Appartene» 
vano pure alla Società patriotica il padre Soave, il Volta, V abate France- 
sco Magnocavallo di Menaggio, Francesco Casnato di Figino, Giacomo An- 
tonio Schiera intelviese , il dottor Nessi, ed altri Comaschi. 

' Il transito sotto Maria Teresa guadagnava alla Lombardia 3,000,000 
di franchi. 
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se non la morale. Il Cornane pare adoperaya ogni arie die 
fosse in man saa per ravviare V indostrìa. 

All'entrare del secolo non v'erano che tt9 i telaj di 
seta» ma nel 1760 erano aameniati a 200: scemarono poi 
col crescerne le opere a Mantova e pel i^ave dazio im- 
posto ai tessati nell' entrare salle terre tedesche, per le 
quali facevano scala i Comaschi. Onde allorché questo fo di- 
mezzato, ricrebbero i lavori, si che nel 1771 telaj 229 lavo- 
ravano libbre 40,000 di seta, nel seguente anno 271^ nell'al- 
tro aoi, e così di bene in meglio. 

Quando Giuseppe II arrivò a Como nel 1769, visild ì 
lavorìi; volle seco in barca Francesco Guaita, uno d^ pro- 
prietarj del maggiore lanifizto, e chiese oa quadro détte 
manifatture. Secondo questo, Como contava 155 telaj di se- 
ta, 25 di panni e saje, 11 di tele di cotone, due di calze, 
30 mulini di seta, 4 tintorie, 3 fabbriche di cappelli, 4 di sa- 
pone, una di vetri ed una di cera, 3 conce di caoj, 2 stam- 
perie ; onde impiegavansi fra tutto 56 maestri, 2570 ope- 
ra]. Peccato non ci abbiano divisate le SBhbriche dei contado, 
né le «miniere I L' anno 1773 v' erano 60 piante di lorcitoj 
di seta, con 359 valichi, che ne lavoravano Fanno da 
90,000 libbre: 20 telaj da bambagino, che coasamavano 
r anno libbre grosse 6500 di cotone : quattro fabbriche di 
sapone , che ne davano libbre 40,000 ; la vetriera de' Boi- 
drini lavorava l' anno 80,000 lastre assortite e vasi infiniti: 
il Tatti preparava 8000 libbre di cera. Il transito crebbe si, 
che il numero de' colli, scemato da 24,000 ad un terzo, tornò 
maggiore di prima. Si fabbricò anche boMroni da letto: 
e nel 1795 erano in opera ben 1333 telaj; il che risulta dalle 
visite di sei (fra' quali il Rovelli] delegati a sopravvedere e 
favorire le manufatture. 

Se non che molta miseria nasceva da ciò , che i mer- 
cati non facevano travagliare se non secondo le commis- 
sioni, e gli operaj non s'avvezzarono mai a spendere ma soldo 
meno del guadagno. Mancavano le commissioni? ecco so- 
spesi i lavori: ed ogni anno scioperata e senza pane una 
moltitudine di famiglie. Cadeva sul Comune la cura di ali- 
mentarle, col che s'aggravava il pubblico, e si cresceva 
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r knprevidfiBia degH o^raj : e talora ne earrera peri- 
eelo la pubblica qaìe4e. Singolamente nel 1790, 980 les- »iogu 
sìtorì oziosi, e sciddatì dagli esempj di Francia, fecero tur» 
ba e corsero a rabare, sinché la foraa gli acquietò. Bnoae 
casse di risparmio o di maino soccorso , oye i tessiUiri aves» 
aero deposto parte di loro mercede , potevano assicurare un 
miorato sussidio ai tempi delf indigenza : ma ^ando m 
pensò da senno a dirigere ai bene la plebe ? Non ¥i son le 
prigioni e la polizia ? 

I mercati settimanali in città da tre si crebbero a cin- 
que, ma per poco , avendo l' esperienza fatto chiaro che ciò 
riusciva a peggio. Per gli Svizzeri tenevasi mercato a Lave» 
no ed a Varese: altri ne pretendevano ì Grìgioai in Gora, 
Domaso e Gravedona per la più facile compra de' fromenti; 
flsa non fu loro adempiata la domanda, come f^egiodicevole a 
Como. Volevasi anche la iera, e nel 14, nel 2tf , nel tf5 trat- 
iessi di rimetterla; ma gli imftfesar) delle mercanzie sempre 
vi sì opposero; più si oppose il non concedersi dal principe 
i necessari privilegi 

Giovò al commercio il migliorare le strade, che prima 
erano aflfondaie, strette e moUicciche, quasi letto di torren* 
te, solo architetto parendone il declivio delle acque. Quelle 
per Milano, la Svizzera, Varese e Lecco si rifecero a spese 
del Comune nel 1782 : in città l' acqua che scorreva per la 
Tìa di Porta Nuova, fu scanalata e mandata ad un lavatolo 
in piazza lasca : dirizzossi la Porta Sala in faccia alla strada 
svizzera : rorioolo pidrfico nel!' 86 fu regolato alla francese: 
si segnarono col numero le abitazioni, che erano 743 in città, 
ftttK ne' bor^i. Anche ì privati pensarono ad abbellire le loro 
abitazioni, e merita distinto ricordo il palazzo dei marchese 
Innocenzo Odescalco all'Olmo, cominciato con lautezza 
principesca nel 1782, dirigendo l' architetto Ragazzoni da 
prima, poi il Cantoni di Muggio; e l' opera fu compiuta cosi 
da uguagliare le reggie, se i tempi vi avessero lasciato met- 
tere r ultima mano, ed ornarlo delle masserizie.* 

' Domenico Poeri svizzero ne inventò i chiaroscuri, ed alcuni il va- 
lente milanese Giuseppe Lavelli: Carlo Pozzi lavorò di plastica, Carlo 
Cattori di Lugano gli stucchi. Le deità che fregiano l' atrio sono lavoro di 
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Erasi ordinato che i morti sì seppellissero la campo 
aperto: provvidenza più che altrove utile a Como, ove pìc- 
cole le chiese e poco ariose: e quando traboccava il lago, 
vedovasi l'acqua gorgogliare dalle tombe mista al putridu- 
me. Il popolo, ostinato ne' vecchi usi, e che trova empietà 
da per tutto, prese grave scandalo dal dover deporre i suoi 
poveri morti alla campagna: ai ricchi, che avevano le tombe 
avite, somigliava tristo quel funereo campo con nulla più 
che una croce al modo de' cappuccini. Pure convenne obbe- 
dire: e dopo molto discorrere si stabili il Camposanto presso il 
ponte di San t'Abondio, donde nell783 fu portato poi alle falde 
del monte. Ghiavenna era stata delle prime ad abbellire ii sog- 
giorno dei morti, collocandoli sotto un atrio con ordine e con 
fregi. Il Giovio proponeva di cangiare in panteon il chiostro 
e la vigna di Sant'Abondìo: ma il cimitero comasco rimase 
una campagna seminata di croci senza ornamento di sorta, 
senza procurare un abbellimento alla patria, una memoria 
ai cari, spendendo il danaro in monumenti, anzi che in parati 
e catafalchi di poche ore ed in funerali.ben altro che devoti. 
Un posto serbato a chi onora questa terra col cuore, coli' in- 
gegno, coli' opera, alberi piantati da mani affettuose, imma- 
gini che disacerbassero l' idea di quel sonno in cui va ad 
egual fine chi soffre e chi fa soffrire, come ci guiderebbero 
volentieri sul cenere dei cari estinti a ragionare delie spe- 
ranze, e presso le tombe consolarci che. un di vi troveremo 
riposo I Noi vediamo ai Camposanti di Pisa, di Bologna, di 
Brescia trarre la folla dei dì festivi: sediamo inteneriti 
ne' cimiterj di Germania e d' Inghilterra a vedere la don- 
zella inaffiare le viole che piantò sulle funebri zolle della 
madre, il marito avvivare la fiammella che arde innanzi 
all' urna della consorte , il fanciullo coronare di anemoni e 
di gigli la tomba della sorellina che gli sorride dal paradiso.^ 

Francesco Carabelli da Castel San Pietro, il quale layprÒ per molte fami- 
glie, e pel duomo di Milano con bella fama. Dopo la rivoluzione del 1848, 
quel palazzo, appartenente al marchese Raimondi che n'era stato de'capo- 
rioni , fu occupato militarmente, e ridotto a quartiere, con quale strazio 
iddio vel dica. 

* Fu poi in fatto ridotto a disegno architettonico, cinto tutto *da un 
portico, ogni arcata del quale si assegna ad una famiglia, che Yi colloca 
!«pidi e monumenti de' cari suoi. Vedi 1' appendice. 
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Anche i foresi, benché a stento, si piegarono alla pro- 
irida legge: così la Valtellina qoando venne al nostro gover- 
no : solo il Cantone del Ticino, che che andassero gridando i 
prudenti, conservò le sepolture in laoghi chiosi. 

Dì due opere grandiose entro qui a ragionare, una non 
di Como, né a spese cittadine, ma che affatto s' attiene ai de» 
stìni della nostra provincia, ed è il navìglio di Paderno; 
r adira tolta comasca, il duomo. 

Soli fiumi di questa diocesi navigabili sono l'Adda ed il 
Ticino. Spiccia il primo {presso le vette del firaulio, e corsa 
qoanl'è lunga la Valtellina, e cresciuto coi rivi ond' essa 
è lolla venata, mette nel lago incontro a Gora, indi ne esce 
ancora sotto il ponte di Lecco, e ripreso dopo Brivio V andare 
ed il nome di fiume, fra dirupi e macigni porta le sue acque 
a Lodi e fin dove cade in Po.* La riviera del Ticino piovendo 
dai San Gotardo, si diroccia per la Leventina, indi fiede il 
piano di Bellinzona, e fra Magadino e Locarne mette nel 
Verbano, donde esce presso Sesto Galende, e drizzandosi a 
Pavia, si confonde pure col Po. 

L' ardito concetto di derivare queste due acque a Mi- 
lano, sorse nelle città lombarde fin quando nulla faceva pa- 
rer difficile la libertà, assicurata nella pace di Costanza. 
Nel 1177 si levò dal Ticino il naviglio grande, continuato poi 
nel 12ff0 sino a Milano., che colla irrigazione diede al paese 

* Ecco il livello dei dae fiumi , dai quali conoscerai V altezza de'paesi 

posti luogo essi : 

Loogheat Pmdmia 

Ticino. Da presso Airolo sino a Bellinzona. . . Metri 40,000 Metri 711 

Da Bellinzona allo sbocco nel Verbano. . . . 111,000 » 4 

Adda. Dalla fonte (alta 2800 M.) sin a Bormio. . . . ^,438 » 1673 

Da Bormio a Tirano 38,632 > 765 

Da Tirano a Sondrio 24,838 » 140 

Da Sondrio al lago 50,78^ » 132,164 

Da Pescarìno al ponte di Lecco 770 » 0,133 

Di là al Gasino Cantù di Brivio 10,719 > 2,975 

Da quello all' imboccatura del Naviglio. . . . 13,247 » 14,4 

Dal principio al fine del Naviglio 2,605 » 26,417 

Dallo sbocco al Castel di Trezzo 9,000 > 10,139 

Dall' incile del canal della Martesana a Cano- 
nica. 4,000 » 10,4 

Da Canonica a Cassano 6,500 » 11,95 

Da Cassano a Lodi 40,000 » 50,058 

Da Lodi alla foce in Po 63,500 » 36,013 
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tanta riecheiza, ed aU' Europa il prtmo esempio di oanaU 
BtYÌgli: altra gloria italiana» Vedendo poi quanto mettesse 
bene il conginngere a Milano il lago di Como, Francesco 
tìVm. Sforza, fautore delle opere grandi, trasse col canale della 
Martesana V aequa dell'Adda da Trezio a Mdamo» Era» al- 
lora posto in mezzo o dì sgombrare quel fiume da Brivìo a 
Trezzo, ove i macigni e la corrente negavano il narigare, 

di staccare da Brivio un fosso, cbe mettesse in quello detta 
Martesana. Anclie a malgrado delle guerre del secolo XVI, 
molto si praticò tal pensiero, pel qnale Luigi XII di Francia 
assegnò a Milano 1(>,000 dacati annui sopra i dazj delle merci; 
sicdiè l'uffizio deUa provvisione affidò V opera a Bartolomeo 
Della Valle e Benedetto da Missaglia.^ Messisi questi all'esa- 
me, scandagliarono prima la valle di Malgrale verso i laghi 
di Givate e di Pusiano, sperando giovarsi del Lambro: ' ma 
trovarono troppo diverso lo spiano dei laghi. Il torrente Se- 
vera fu tentato se potesse navigarsi verso Forcherà e la Ca- 
sanova, ma si abbandonò e per V altezza de' luoghi e per 

1 aere caliginoso. Si condussero anche alle Tre Corna sotto 
Paderno, ma la nebbia tolse il livellare l'Adda. L'anno suc- 
cesso, il Mìssaglia, Giovan Simone della Porta e GiovanBl 

{517. Balestrieri scandagliarono da Leniate verso Como la valle 
del Sèveso ' se per quella si potesse condurre l'acqua a Mi- 
lano : ma la trovarono troppo disuguale ed irta di coste. An- 
che una valle presso Chiasso fu tolta ad esame: poi venuti 
a Sant'Agostino di Como, disegnarono scavare colà, e pel 
fiume Aperto e T Acquanegra derivare il lago a Milano. 
Quale vantaggio per Como si pel passaggio e si per darsi 

* Fu sentito anche Lìonardo da Vinci , che per meglio osservare, po- 
stosi in casa Melzi a Vaprio , diede il disegno , e calcolò le spese per na- 
vigare da Lecco a Trezzo. Vedi Amoretti, Afem., ed i Mss. dell' Ambrosia- 
na. £ questi erano i puerili divertimenti, in cui , secondo il Roscoe, Vita di 
Leone j, §§ 35 e 2Sl, gettava il tempo Lìonardo. Vedi pure Pagnaro , Pro- 
getto del naviglio di Paderno: Brcschbtti, Istoria dei progetti e delle opere 
per la navigazione interna del Milanese, Milano 18911: ed in quest'archivio 
comunale un fascio intitolato Naviglio dell' Adda. 

* Del Lambro dice Plinio che è figlio delle Alpi. {Si. Nat., 1. IH, e. XYIJ , 

emissario dell' Cupili (e. XXX), e tributariadel Po. La tavola pevtingeriana 

lo chiama Ambre: l'itinerario gerosolimitano, Fiume Freddo. 

' Che questo fosse già un. più grosso fiume lo indica il vasto suo 
Ietto. 
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OB nvove eatmsmo al lago! ma p^ surmontare o tagliare 
OH colle alio 78 metri sopra il fior del lago, si voleva on ar- 
dire romano. 

Il Missaglia e rarchìtetto Andrea Tintori m<^o dissero 
per trarre il lago di Lugano nella valle della Lara verso Se- 
regno, poi congiangere esso lago al Lario per la vaile di 
Menaggio, ed al Verbano per la Tresa: ma parvero troppo 
dififerire i livelli di qoe' laghi. Gettati altri passi, ferma- 
renai a Brivìo, ove da veechi navalestri inlesero eome gii 
s' erano colà tolte misore da Giuliano Vascone per ordine 
di Lodovico Sforza. A Milano dunque a ripescare memorie 
neU' archivio: e non trovandone, tornano a Brivio, misu- 
rano, e parendo troppo costoso il cavare di là un canale, 
che irrigando passasse per Monza e Vimercato, fermarono di 
rendere navigabile l'Adda stessa fino a Trezzo col liberarla 
dai massi, in alcuni luoghi sostenere la correntia colle chiuse 
dette da noi eotichey alle Tre Coma aprire un fosso, che in 
due miglia per dieci sostegni scendesse metri 27.324 : due 
aniù e mezzo e 150,000 scodi basterebbero. Si levano i di- 
segni, si libera l'appalto, ma nel nieglio del fare arriva la mu.1518. 
guerra, che manda ogni cosa in forno. 

A Carle Y stava sul cuore tutt' altro che le opportunità 
de' popoli» e Milano godeva sì infelici tempi da non potere 
avventurarsi a tanto. Migliorato poi il canale della Marte- 
sana , ne rinacque il pensiero : e Giuseppe Meda, ingegnere laa* 
e pittore inteso al pubblico bene, dopo lunghi studj propone 
ai 60 decurioni due arditissime conche, da bastar sole a sos- 
tenere la pendenza, calcolando la spesa di 32,000 scodi e due ^574. 
anni di tempo. La peste venne a stornare questi pensieri; 
ma nel 1580 una compagnia per suo proprio conto pose 
mano all'opera. Non sapevano di ciò darsi pace iCcHuaschi; 
ebbi a mano lettere del cardinale Gallio a Filippo II per 
dissuaderlo, e fin Girolamo Magnocavallo fece un'egloga, 
dove, secondo il buon gusto d'allora, induceva il padre Lario 
a lagnarsi colle Ninfe d' essere costretto a menare sue onde 
lontano dall'abitato. 

I lamenti de' poeti hanno la sventura d'essere poco 
ascoltati: ma intanto nascevano quistioni coi Veneti, delitti 
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fra gli opera j stessi: in somma fa che si .cessò: piogge e roine 
fecero malandare il già fotto : ed il povero Meda, come reo dì 
pubblico danno 9 fu messo prigione, e mori in cattivo nome; 
un altro de' tanti che dal ben fare colgono tristo fratto. 

Ma al disegno suo fece poi trovar grazia un' ampollosa 
diceria del decurione milanese Guido Mazenta:^ onde si la- 
vorò; nel 1603 si diede acqua ad una porzione: flnchè, alla 
città non bastando le forze di proseguire, restò V opera a 
mezzo, coi danni che derivano dal sospendere i lavori. Solo 
a metà del nuovo secolo si tornò da veto a pensarvi : ed i 
Comaschi per avere almeno qualche sopratieni, presenta- 
rono le occorrenze della ciUà di Como a' piedi della padrona 
madre clementissima, mostrando a che miserie verrebbe la 
città se per Lecco si dirigesse il commercio; non più osterie, 
non ispeditori, non artieri, non carreggio, non some né ba- 
stagi. Peggiora la sua causa chi esagera : e V ingegnere in- 
combenzato dell'opera oppose calcoli alle ciance.' S'inge- 
gnarono anche traviare il pensiero col riproporre un canale, 
che aperto presso il Portello di Como, per la fossa della 
città venisse verso Porta Torre, indi pel letto della Gosia a 
San Bartolomeo, e di là pel fiume Aperto e per la via di 
Saronno e del Seveso portasse a Milano: opera a cui Pietro 
Banfi asseriva bastare 2,400,000 lire. La cosa però fini in 
tacere. 
1758. Erasi intanto messo un nuovo stato di cose, che favoriva 
ai desiderj de' laghisti ; perocché il Verbano ed il Ticino dì- 
segnando, per le ultime cessioni , il confine col nuovo regno 
dì Sardegna, quel re, col procacciare agevolezze» aveva fatto 
avviare pei nuovi suoi Stati le merci j che dalla Svizzera 
varcavano al Mediterraneo: strada preferita, anche per ciò 
che correva tutta sul lido sardo, quando di qui era pur gio- 
coforza toccare le terre piemontesi. Importava dunque al- 
l' Austria facilitare il passo del Milanese per via della navi- 
gazione dell'Adda, e formarne anche un legame cogli Stati 

* Milano, 1599. 

* Da lui raccogliamo che i mali pel transito erano 1^ : le bestie per 
la condotta dei grani 740 : 167 muli e 154 somari trasportavano il grano da 
Saronno. Questo ne Ta vedere a che fossero le strade , se tutto doveva por- 
tarsi a schiena di somieri. 
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tedeschi. Già l'ingegnere laganese Francesco Basca* ne 
aveva presentalo al Cristiani un sao disegno, che impor- 
tava 577,000 fiorini. Kaunitz, che era l'anima del Consiglio 
viennese, n' era caldo, e se la prendeva colla collisione de^pri- 
vali interessi quali, per disgrazia dell* umanità, fanno quasi 
sempre guerra al pubblico bene. Pure, affinchè non paresse «w. 
trascurare le infinite lagnanze de' Comaschi, mandò Giu- 
seppe Pecis, sovrantendente dell'acque, strade e confine, il 
quale visitò il Comasco, appurò la verità delle cose, e pro- 
pose quanto credeva il meglio. Ciò era che, fra il Milanese e 
la Germania si agevolasse il commercio colle strade della 
Spluga, del San Gotardo e del San Jorio : una sul piano del» 
l'Engaddina legasse il lago al Tirolo, dalla quale se ne 
staccasse un'altra verso Claro, che per Castiglione e Rove- 
reto mettesse a Gravedona, osi rintracciasse un valico nella 
vai Marobbia. Altri cammini consigliava per la Valtellina : e 
dal piano di Colico a Lecco o sul ramo occidentale: un<f da 
Porlezza a Menaggio, e lungo la Valsàssina e la Valassina: 
altre strade agevolassero lo scendere all' Adda : una al ca- 
nale di Paderno: proponeva anche di sanare le paludi di 
Sorico e Colico : inoltre si favorissero buone pratiche sulla 
coltura de' boschi e il trasporto del legname dall'interno 
delie valli sino al lago. 

Como non tralasciò passo a mostrare la grande desola- 
zione, in che la recherebbe il farle passare lontano il canale; 
e ciò (bizzarra contraddizione) appunto nel tempo che Pa- 
via non rifiniva dal prevedere cento mali perchè il fosso na- 
viglio dava rasente alle sue mura. Tanto gì* interessi privati 
e istantanei conducono a giudizj arbiirari. 

Però Maria Teresa decretò il canale , e lo commise alla //èbbr. 
direzione del Pecis e di Paolo Frisi, ed in fine del celebre 
Gian Rinaldo Carli. Pieiro Nosetti intraprendilore tolse a sue 
spalle il lavoro: a mezzo il 1776 si travagliava forte, e senza 
più l'il ottobre 1777 fu dato l'andare all'acqua. Ferdinando 
arciduca con Firmian ed altri magnati imbarcatisi a Brivìo, 
giunsero i primi a Yaprio; si coniò una medaglia iscritta : 

* Anche Giuseppe Fé architetto, che presedette al naviglio, era nato a 
Milano, ma da stirpe originaria da Viglio presso Lugano. 

II. i5 
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Mediolanum Loria juncium — Euripo wivihus aperto 1777; 
e tosto si cominciò la regolare navigazione : compiuta cosi 
un' opera, meravigliosa per vinte difficoltà, per felicità allo 
sbocco ed all'incile, per la gran differenza di livelli superata.* 

Ognuna delle nove pievi del contado comasco allestì 
una grossa barca per navigare da Milano al lago: s'indussero 
alcuni paroni (cosi cbiamiamo alla veneziana i piloti) del 
Laigo Maggiore a stabilirsi a firivio, a Vaprio, a Trezzo: si 
esentò quel passo d' ogni gabella , e si assicurò alle navi il 
carico nel ritorno da Milano, affidando loro a portare il sale. 
Da indi in qua fu aperto il navigare fra Milano ed il lago 
di Como : le navi ' corrono il Lario a vela, remi e timone ; 
ora si rimorchiano alcuna volta ai battelli a vapore: a Brivio 
si cessa la vela, ed una guida le drizza fìn sotto del naviglio 
della Martesana. Nel rimontare poi in convogli {cobbie) poco 
carichi, si tirano con sei, otto o più cavalli. Como, che temeva 
tanto pel suo commercio, non iscapitò guari: nuove specu- 
lazioni sulla calce, sul gesso e sul legname si aprirono: per 
la lunghezza del viaggio si preferi ancora di mandare di qui 
le merci per ai Grigioni. 

L' Adda è V unico scaricatore del lago di Como, laiche 
Je opere fatte attorno ad essa crebbero la speranza di libe- 
rare la città e i paesi lacuali dalle inondazioni che ogni anno, 

* Gran peccato che non siasi eseguito l'originale disegno del Meda, 
che divideva tutta la cadata in due sostegni , il primo de' quali cadeva 
11 braccia , il secondo 28, ed era là ove ancora vedesi la scala che va al 
fondo. Può leggersene la interessante descrizione nel Lecbi D^ì canalifui- 
«t^abiit; e più esattamente in una memoria di Bernardino Ferrari nella 
Scelta d^opuscoli interessanti, v. 33. La natura della pietra onde si compone 
la costa deir Adda cagionò spessi danni al naviglio. Appena compita l'im- 
presa (9 gennajo 1779;, accaddero gravi rotture alla conohetta; mail go- 
verno sì era contento del Nosetti , ctie lo sollevò nella spesa. Nella inon- 
dazione del 1810 un ceppo caduto nell' Adda avendone ingorgato il corso 
si , che alzossi quasi a pelo del naviglio f accadde grave sfasciamento. 
Nel 1818 ricomparvero screpulature ed avvallamenti nel letto. Nnovi 
e gravi danni recò la piena del 1829; da poi vi si eseguirono ripari più con- 
cludenti. 

* Delle barche ve n' ha di larghe metri jk,76, lunghe 21 : possooo por- 
tare kilog. 34,000, e pescano m. 0,78. 11 legname talvolta si carica sulle 
zattere, piatteforme di tronchi connessi. La navigazione è ancora disage- 
vole alla Ravia frapida) di Olginate, malgrado il recente canale, alle Isellc 
°!"yj'^» *^»n<J»Bo sotto Imbersago, al canale del Paradiso ed al castello 
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e tratto tratto straordinariamente, recano disturbo e danni 
Nel secolo passato furono memore voli le piene del 46, 47, 
48, 49, 50; e maggiore quella del 47 per una rupe caduta 
nell'emissario di Lecco: poi ancora nel 92, quando Wilzek, 
venuto a visitare, recò 6000 lire per parte del governo, e 
24,060 per parte del sovrano, in ristoro dei danni. 

Molte furono le proposizioni di rimedj, e nelle anlicli(e^ 
imposte ponevasi ogni anno un migliajo di lire per escavaV 
le ghiaje presso al ponte di Lecco : poi nel 1747 si distrus- 
sero le pile d'un antico ponte d'Olginate, e si propose di 
deviare la Ga1avesa,il Gherghentino, il San Rocco, torrenti 
che carreggiano moltissima ghiaja a ingombrare TAdda. 
Cristiani trattò a tal uopo col cavaliere Morosino, ambascia- 
dorè della Repubblica veneta, alla quale apparteneva la riva 
sinistra di quel fiume ; e molto se ne discorse nel congresso 
di Vaprio del 1754, ma si stette a ripieghi e massime agli 
sgombri annuali. 

Però le piene si faceano maggiori: quella del 1801 fu 
valutato danneggiasse per 86,459 lire, onde il Governo diede 
un soccorso : poi venner le famose del 1810 , e del 1829 ^ 
dopo le quali si rinfervorò il discorso di correggere lo sboc- 
co, in ragione della crescente pubblicità e della moltipli- 
cafa aiiiviik in tutte le pubbliche opere. 

In fatto dal 1837 al 42 si sgombrò lo scaricatore del Lago, 
abbattendoli chiusone a Lavello e a Brivio; distruggendo le 
gueglie o pescaje erette in mezzo a quel corso : aprendo un 
noovo canale alla Rabbia di Lavello, e là presso profondando 
il letto del fiume, come pure ad Olginate e Pescarenico; 
levando gì' ingombri al ponte di Lecco e gli scanni di ghiaja 
superiori ad esso; deviando o inalveando i torrenti Serta, 
Galdone, Galavesa, Rione; impedendo con una grandiosa 
sacca I trasporti di ghiaja che portava il Gherghentino, rego- 
lando la foce dell'Aspide a San Rocco, e in altre opere che 
valsero circa un milione di lire. Con ciò fu agevolato il de- 
flusso, ma né seguì che, in tempo di magra, gli antichi porli 
rimangono in secco, e in tempo di piena una straordinaria 
quantità di acqua pregiudica all'irrigazione del basso Mila- 

« VediVoL. I, Pag. 151. 
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4ìese. Parerà ad alcuni che, chìodendo con opportune parale 
gli archi del ponte di Lecco, si sarebbe potuto del lago di 
Como formare un gran serbatoio , del quale potrebbe rego- 
larsi il deflusso a misura de' bisogni, come in un canale arti- 
fiziale. Certo dopo d' allora s' ebbero inondazioni fortissime, 
che invasero buona parte anche della città, massime la pri- 
mavera del 1855, ma brevissima ne fu la durata. 

Ora perchè liberamente potesse corrersi da Chiavenna 
al Po ed all'Adriatico, resterebbe a facilitare la comunica- 
zione fra il Lario ed il lago di MezzQla. Imperocché, da 
quando nel 1513 l'Adda, mutato corso, non geltossi più nei 
laghetto rasentando la montagna, ma attraverso il piano yer- 
sossi in faccia a Gora, andò sempre accumulando materia 
in quel braccio che mette in comunione un lago coli' altro. 
Già al tempo del Porcacchi, dell'Alberti, del Meriggia 
viaggiavasi a stento dinanzi a Serico. Oggimai le cose 
sono a si male, che le navi, per poco che peschino, de- 
vono alleggerire il peso con grave scapilo d' interesse e 
di tempo, e trascinarsi a grand' arte tra i bassi fondi. Il 
voltare con un canale l'Adda a versarsi in pia largo ba- 
cino, e sgombrare una volta sola il passo, lascerebbe sa- 
lire le navi sino a Riva, con qual vantaggio non è chi noi 
veda. Una società potrebbe addossarsi l'esecuzione di questa 
non costosa impresa, ed un pedaggio rifarebbe della spesa. 

Con ciò speravasi sanare la vastissima campagna di Co- 
lico e il Pian di Spagna, lungo desiderio. Maria Teresa vi avea 
pensato, e mandò i matematici Frisi e Boscovich sul posto, 
ma forse per paura delle febbri che vi allignano accelerarono 
il partire, pronunziando impossibile ogni miglioramento. 
Eppure un Piano ragionalo di tal operazione espose il pre- 
vosto Castelli: ^ il Governo del Regno d' Italia vi pensò: ma 
sempre si interruppe l' opera, supponendo che le paludi di 
Colico comnnicassero col lago per profondi sifoni , sicché 
ascendendo l' acqua , inutile sortirebbe ogni riparo. Ma il 
dottor Sacchi che vi possedeva larghissimamente, ajatatoda 
sperienze di Giacomo Rousselin, sottopose a quel Governo uo 
nuovo progetto, ohe consisteva nello scavare fosse trasversali, 

' Milano 17M. 
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che intercettassero la comunicazione fra le acque infiltrate, 
provenienti dalle sovrastanti montagne, e inclinati in modo 
da dare scolo. Quel che il Governo non fece lo eseguirono in 
tre anni que' privati : e tanta parte di terreno fu guadagnata 
alla cultura e alla salubrità. Resta il Pian di Spagna, terreno 
d' alluvione e torboso, occupato da aquatrlni, alghe, carici, 
equiseti ; ma che un tempo era certamente popolato perchè, 
nel 1847, sk;avando, vi si diseppellirono un sepolcreto e 
molti arnesi romani.^ La sua bonificazione verrà certo gio- 
vata dal canale che finalmente si decretò per agevolar la 
navigazione, e regolare lo sbocco dell'Adda, dandole un 
nuovo alveo, sicché alla Salesata si rivolti verso il fonte di 
Fuenles per mettere a lìnea retta nel lago di Como: uno 
scavo aprirebbe la comunicazione fra questo e il lago di 
Mezzola, non più interrato dalle ghiaje del fiume, sicché i 
battelli a vapore giungerebbero fino a Riva di Ghiavenna. 
Intanto le torbide dell'Adda bonificherebbero il pian di 
Spagna, e quelle 46 mila pertiche di terreno, liberate dal- 
l' inondazione, rendessero anche solo 20 lire di più cia- 
scuna, basterebbero a compensare la spesa: oltre aver 
sanata la pestifera aria della vicinanza. * L' opera già inol- 
trata, fu sospesa per la rivoluzione del 1848, ma ora si trae 
a fine (1855) r sicché noi stessi la vedremo: i figli nostri 
vedranno forse compiersi altri disegni, di navigare l'Adda 
da Trezzo a Gassano e di là per la Mussa a Lodi ed al Po, 
opera già consigliala dal Regendorf successore del Pecis: me- 
nare l'acqua del Geresìo e della Tresa a fecondare le lande 
che isteriliscono all'oriente di Milano, secondo aveva ideato 
Kaunitz fino dal 1772: ' conginngere il Geresio al Verbano, 
al Lario ed ai laghetti di Varese,* Gomabbio, fiiandronno, 
Monate, per ischi vare il pericoloso Ticino: aprire un canale 

* Vedasi una bella memoria del valente dottor Tassani , medico pro- 
TÌnciale. 

* Spesa per r alveamento dell' Adda, compreso un ponte di 

pietra alla strada militare L.aus. 538,333 

Pel nuovo canale, con un ponte leyatojo al passo d'Adda. . 440,457 

* Nell'antico statuto milanese fino dal 1391 trovasi ordinato, quod 
prùcideatw, si /Uri potest, ut fiat navigium fiuminis Trewe , ita quod fluat ad 
civitatem Mediolani. Fu presentato al Governo il disegno d' unire il Ceresio 
air Olona , che porterebbe %00 once di acqua sulle lande a bruco. 
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tra Malgrale e Civaie, poi piegando verso Molteno, per la 
Bevera dirigersi attraverso la Brianza al Lambro, a Monza 
e nel naviglio della Martesana : unire l'Adige all'Adda, l'Ino 
alla Mera per via del lagodiSilzer.—Bei sogni, dirà taluno: 
e sogni saranno parsi quelli del Pecis: e pure noi con comodi 
cocchi corriamo la Valtellina, valichiamo lo Stelvio, la Spin- 
ga, il San Gotardo, attraversiamo la Valassina, corriamo (ulta 
la riva orientale del lago. Grande è il secolo nostro, ed uno 
più grande senza dubbio ne partorirà. 

Facendoci ora a parlare del Duomo, abbiamo veduto 
altrove i suoi principi,' e gettarsi le fondamenta della facciata: 
sulla quale il 1460 s' impose l'architrave alla porta: e nel 1488, 
tutto compiuto, fu dorato il globo e la croce al sommo. Diri- 
geva allora le opere Luchino da Milano con soldi 54 al 
giorno: ma net 148^ fu condotto Tommaso Rodari da Ma- 
roggia ' con due lire al giorno finchò l' opera si compiesse. 

* VoL. I, Pag. 336, 337. Del duomo di Como non s'occuparono né Seroux 
d'Agìncourt, né il Cicognara. L'inglese Hope nella Storia dell'Architettura 
parlò e diede i disegni di molti edifizj comensi, di stile, come egli il chia- 
ma, lombardo, quali San Carpoforo, Sant' Abondio, San Fedele , il palazzo 
civico, il duomo, la facciata di Torno, Santa Maria di Gravedona : e avrebbe 
potuto aggiungere San Vincenzo di Grayedona forse anteriore alla anzidet- 
ta, e con una cripta sostenuta da colonne con archi a pieno centro. Del 
qual modo è pure il portico attorno al cortile della badia di Piona, edificato 
il 1252, con marmi e capitelli variati. Vuoisi pur ricordare la chiesa prepo* 
situriale di Bellano, colla facciata a fìisce alternate di marmi bianchì e 
neri, e un flnestrone tondo, e frontispizio ornato in terra cotta verni- 
ciata. Fu eretta nel 1348 , dopoché un' alluvione distrusse la precedente: 
e i due stemmi de' Visconti e de'Torriani vi furono posti per ornamento, 
non perchè que' signori avesser contribuito all'edifizio , che a spese del Co- 
mune fu costruito da Giovanni da Campione, Antonio da Castelluzzo e Co- 
molo da Osteno, maestri di muro e di legno. 

Aggiungeremo qui che il duomo di Sacile , al fine del 400 , fu rico- 
struito dai capimastri Beltrame e Antonio da Como. 

* Il Quadrio li fa al solito di Valtellina. Un Giorgio Pagano da Ma- 
roggia, con Gaspare e Tommaso da Carena ed Enrico di Gravedona, erano 
architetti del Duomo di Milano nel 1399. — M. Tomaainus fabricalor /igu- 
rarum et ikgbnbbics fàbrice S. Marie Magoris Cumarum electue etcottitutut 
per omnes deputatos aupraecripte fabrice.... et donec erit completum edifidum. 
Carta nell'archivio della fabbrica. 

Diamo il catalogo degli architetti che vi lavorarono : 
1396. Lorenzo degli Spazi di Vallintelvi. 

U39. Pietro da firegia. (Il Ciceri pone al 1407 un Pivonus, errore nel leg 
gere l' iscrizione eh' è sul pilone secondo alla sinistra entrando.) 
1485. Luchino da Milano. 
1487-1656. Tommaso Rodari. 
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« Gli antichi architetti (scrive il Cicognara) univano alla fa- 
coltà di costruire gli edifizj anche quella di scolpire figure 
ed 1 più ricchi ornamenti. » Tale appunto era. Tommasino, 
e quanto collo scarpello valesse, noi T abbiamo altrove ra- 
gionato.' Entrò dunque in tanto credito, che quando si volle isio. 
metter mano alla parte superiore del gran tempio, a lui se 
ne affidò il disegno. Gorre opinione che il concetto di quella 
sia di Bramante da Urbino: e la conforta la sua bellezza 

1501 . Abondio Campestre di Lugano. 

1549. Cristoforo Solari, detto il Gobbo. 

1526. Franchino della Torre di Cernobio. 

1569. Pietro da Castello. 

1614. Giuseppe Bianchi da lloUrasio. 

16^. Nicola SebregoDdi viene da Milano a visitar la fabbrica. 

16%. Francesco Righino^ idem. 

1653- Carlo Buzzi milanese. 

1666. Girolamo Quadri. 

1683. Andrea Biffi disegnò un ponte per costruir la cupola. 

1684. Francesco Castelli milanese fa un disegno per la cupola. 

1699. Carlo Fontana di Bruciato leva un disegno di tutto il duomo , facen- 
dovi la cupola. 
1725. Giampietro Magno. 
1730. Vanvitelli è consultato. 
1731 e 34. Filippo Juvarra di Messina. 
1762. Felice Soave di Lugano dà un disegno pel pavimento. 

1769. Giulio Galliori milanese, studia ripari alla cupola. 

1770. Carlo Giuseppe Merlo milanese, dà il disegno d' un piedritto ncl- 

r esterno della cupola. 
• Sono statue del Bodari l' Annuuzlazione sulla facciata: la Maddale- 
na, il Batista, Cristo risorto, i santi Gregorio, Abondio, Mattia, Pietro, 
Proto e Giacinto, che però neppure accennano all' eccellenza de'suoi bassi- 
rilievi. Riceveva lire 40 per ogni statua. — Quanto all' altre scolture del 
Duomo, gli acquarj sono di Bernardo Bianco e Francesco Rusca.'di questo 
sono pure il Davide ed il Salomone allato ali altare della Madonna: 1 due • 
profeti del Crocifisso furono lavorati da Raimondo Ferabosco nel 1636 : i 
due Angeli che fanno capolino dalle colonne ritorte dell' ancona della 
Beata Vergine sono di Francesco Pozzo il sinistro, di M. Antonio Petrini 
il destro , ed i Putti in alto di Giampietro Lirone : i quattro evangelisti ai 
pennoni della cupola sono di Gaspare Mola di Coldrerio : fé la Gloria della 
cappella della Beata Vergine Francesco Silva; quella del Crocifisso, suo 
figlio Agostino: Giovanni Aliprandi, gli stucchi della volta d'essa cappella 
e della sagrestia de' mansionari . Ammirano come un gran bello il San Se- 
bastiano nella cappella della Madonna a sinistra : ma nessuno avverti ad 
una statua proprio in faccia a chi sbocca dalla via di Quadra , d' m nodo 
squisito singolarmente nelle coscio e nell unirsi al busto, lo la giudiche- 
rei del Gobbo Solare. 11 valente artista milanese G. B. Brocca ha preparato 
elegantissimi disegni di questo duomo, e in parte intagliati. Sarebbe degno 
di chi ora (1855) con tanto zelo presiede alla fabbriceria, di far compiere 
quel lavoro , e pubblicarlo con una conveniente monografia , che potesse 
trovar posto fra altre, or pubblicate in Italia e fuori. 
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somma, ed il sapere come Bramante abbia qui intorno archi- 
tettato la chiesa di Legnano, la rotonda di Busto Arsizio, la 
Pietà di Ganobio. ^ Ma per cercare , non trovammo memoria 
alcuna di lui ne' registri, ove s' annotavano fino gli scarpel- 
lini : ed i fatti sembrano vìncere che se ne deva il merito al 
Rodar j. E m'attendi, o lettore. 

D' un lavoro tanto insigne, che sorgeva tutto per gene- 
rosità de' cittadini, ben era naturale che i disegni si sotto- 
mettessero all'esame di tutti. Ond' è che il Rodari, fatto, con 
quel maggior sapere che poteva, il modello di legno della 
tribuna, lo espose nella suabottega. Allora, come suole, una 
tempesta d'objezioni, di timori, di pareri ; e le persone ma- 
lotiche, onde mai non è carestia, a dire che non si doveva 
dare effetto a tant' opera col parere d' un solo : fatto fu che 
i cittadini deliberarono averne consiglio con qualcuno de'più 
illustri. Era chiarissimo di quei giorni Cristoforo Solare detto 
il Gobbo, architetto e scultore eccellente, ' ì cui concetti 
erano tornati di grande utilità si al Duomo ed alla Passione 
di Milano, si alla Certosa dì Pavia, e si al canale di Paderno. 
E' fu dunque chiamato: il quale veduto il disegno del maestro 
Tommaso Rodarlo architetto della stessa chiesa,^ disse il suo 

' Bramante venne aMiIanodeIl476,ne parti deH499, né piùtorob,che 
si sappia, in Lombardia. Nel 1510 sopran tendeva a San Pietro in Vaticano: 
quattro anni dopo mori. Sappiamo però che molti architetti ricorrevano a 
lui per disegni di fabbriche , massime di chiese, eh' egli prestava loro gra- 
tuitamente. Il cavaliere Giocondo Albertolli giudica architettura di Bra- 
mante lajacciata della chiesa di Lugano (Vol. I, Pag. 438): ne' fregi 
della quale non vede la mano del Bambaja , ed inclino più tosto ( cosi mi 
-scriveva egli) a credere quella facciata ^pera dt' Rodavi, vedendovi più uni- 
fìtrmità di stile agli ornamenti del duomo di Como.... Vedendo i pilaetri delle 
carttorie del duomo (di Como) , tanto bene da voi detcritti, coni conformi nel gusto 
e nel maneggio del marmo agli ornamenti della facciata di Lugano, non posso 
distaccare dcMamia mente quest' (^inione. Grande stima ho concepito dei Fbdarj 
fino dalla mia gioverUù nel vedere e rivedere le loro opere in codesta duomo, e voi 
dite molto bene che meritano una fama maggiore deUa poca che godono. — ^11 giu- 
dizio di tanto maestro valga a più sempre crescer onore ai valenti Rodar). 

* Non isperi alcuno vedere cosa più soave della sua Beatrice Sforza 
nella Certosa di Pavia , colla capelliera di morbidissimo tocco difltasa 
sugli omeri e giù fino ai piedi. Invece d'ogni gran sua lode, valga il dire 
cbe quando il divino Michelagnolo scoperse a Roma la famosa Pietà , al- 
cuni Lombardi ivi presenti, tosto la videro, la giudicarono fattura del 
Gobbo Solare , onde il Buonarroti vi incise il proprio nome. La famiglia 
del Solare, ricca di parecchi architetti , venne poi a casarsi nel Comasco. 

* Sodo le proprie parole dell' atto di tutto l' affare, rogato da Bene- 
detto Giovio cancelliere. 
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senno, disapprovò alcuna cosa, e pose ordine a fare nn 
naovo modello. Allóra e V nno e V altro artista ed i loro 
fautori a sostenere il proprio disegno con tante ragioni, che 
parve opportuno mettere in contraddittorio quale dovesse 
scegliersi fra i due. Nel gran palazzo di Giangiacomo Rusca fsio. 
si adunarono i canonici, gli operaj,che noi diciamo fabbri- 
ceri, gli uflSziali della città, i capomastri ed alcuni cittadini 
che si intendevano o credevano intendersi dell' arie. Il So- 
lare voleva rendere il coro più svelto ed elevato che non 
fosse nel modello del Rodar i, crescendo da cinque a sette 
le finestre interne. * Del che a chi ne pareva bene, a chi no: 
e gli artisti disputano un giorno, disputano due, rimanendo, 
come spesso accade, ognuno del suo parere: finalmente il 3genn. 
terzo di si dà vinta la causa al Gobbo. Né questi però, né i 
cittadini volevano depresso l'egregio ingegnere del Duomo : 
lo perchè in una nuova adunanza i due si posero d'accordo, 2 mtgg. 
e Tommaso ebbe l'incarico di guidare l'opera colle varietà 
indicate dal Solare, e l' onore di segnare il suo nome nella 
pietra ov' è scolpita la storia del Duomo.' 

Queste e più minute circostanze ci sono conservate dalle 
carte dell' archivio: ora, possibile che in tante quistioni non 
s' accennasse a Bramante? che si mettesse a discussione il di- 
segno di tal uomo? che il Rodari non si fiancheggiasse d'una 
tanta autorità? che questo ardisse eternare il proprio nome 
sur un'opera, di cui non fosse che materiale esecutore? 
Rendasi dunque il dovuto merito al Rodari, e come fra gli 
ottimi scultori, cosi poniamolo fra' grandi architetti, a nuovo 
splendore di questo paese. 

Egli non appare più dopo il 1526, quando forse fu so- 
pravvenuto da morte: e ne adempì le veci Franchino della 
Torre di Gernobbio architetto e scarpellino, con annue L. 255. 
A rilento avanzavasi il travaglio, giacché non fu imposta la 
vòlta alla cappella maggiore che nel 1595:^ sull'abaco del 

' Cosi sappone il Ciceri che raffirontò i due modelli. Io non ho po- 
tuto ritrovarne che uno nella soffitta della salvaroba del Duomo. 

» Vedi VCL. I, Pao. 337. Anche sulla facciata del Duomo di Milano fu 
scritto : Felix Soave invenit delineavit; benché il disegno di questo Comasco 
sia stato modificato dall' architetto Amati , e in che modo ognun lo vede. 

' La volta costò lire 9555: nel 1598 si pattuì con Giuseppe Bianchi 
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pilone a sinistra si legge 1602; ne' quìndici anni dopo il 1627 
si fini la cappella della Madonna,' V altra del Crocifisso fu 
terminala nel 1665, demolendo parie del palazzo del po- 
destà. ' 

1506. pfa |.i5 gì era fatta V orna battesimale in on tempietto 
monoptero di otto colonne (non sei , né colla cupola , come 
alcuno scrisse), bello cosi, che si aggiudica pur esso a Bra- 
mante. E volendosi avere gli organi delle migliori mani, fe- 
cero lavorarne uno dagli Antignali, si celebri per vivacità e 
dolcezza; i quali non mettevano già, come oggi si vuole, un 
fracasso di stromenti, ma solo i principali, il ripieno, il 
flauto e le voci umane, si che a con note tarde ed allungate 
spirasse V organo profondo, maestoso, solenne. » ' Per V al- 

i649. tro chiamarono da Trento il celebre gesuita Guglielmo 
Hermann con Giorgio Burger, i quali lo fecero di 16 piedi , 
con eco di 22 registri,* diverso dal famoso di Trento solo 
in ciò, che quello ha contrabbassi ed il ripieno nei pedali. 



a Domenico Fontana il prezzo di scudi 335 per compiere fra dae anni lo 
stucco. 

* Questa colla sagrestia de' mansionarj importò lire 139,049: delle 
quali 82,713 furono donate da Marco Gallio che, se morte noi rapiva, 
voleva finirla del suo. Francesco Pozzo disegnò l'altare , e si tece&lraor- 
dinaria festa quando s' incoronò la Madonna. Vedi Solenne traslazione di 
Nostra Signora ec. ComO; Reina, 1687. 

* L'ancona è disegno di Girolamo Quadrio, la cappella di Antonio 
Donegani. 

* Pope. 

* Vedi Descrizione dell'organo nuovo della cattedrale di Como. Capra- 
ni, 1730. Fu sonato la prima volta nell'Assunzione del 1650: i signori 
operaj mandarono donare all'Hermann un pesce che costava 9 lire. Altri 
organi eccellenti possiede Como, quali sono quel di San Fedele di 32 piedi 
con un eco di nuova foggia, operato nel 18«7 dai fratelli Prestinari di 
Magenta ; e quelli del Crocifìsso fatti nel 1808 da Giuseppe Serassi di 
Bergamo, l Serassi sono originari dì Cardano in valle Menaggio, ove 
nacque nel 1694 Giuseppe, che primo si diede all'arte degli organi. 
Ebbe figli Pierantonio biografo del Tasso , ed Andrea Luigi, che prima- 
mente nel santuario di Caravaggio aggiunse agli organi la fluita al natu- 
rale, l'oboe ed il fagotto. Suo figlio inventò il tira-tutto, i timpani al 
naturale, perfezionò le canne a mezza lingua, imitando i clarinetti, 
il violoncello ec. Giuseppe pubblicò (febbr8jo1807) il disegno d'un or- 
gano a teatro , secondo ne scrissero Arteaga , Algarotti e Gretry , ed in- 
ventò il suonare gli organi a qualunque distanza, lo fatto di questi del 
Crocifisso ( composti di 3119 canne, delle quali 31 di facciata in un campo 
solo, le altre spartite in sei luoghi del presbitero) possono unirsi le 
tastature col solo comprimere il piede. 
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Restava il maggior fatto, quel di voltare la cupola. 
Già era disegoata ne' modelli del Rodari e del Solare : ma 
non ne furono contenti i Comaschi, per colpa forse del cat- 
tivo gusto serpeggiante. Però chiamarono Andrea Riffl a di- lest. 
segnare i ponti : ne fecero formare un modello all'ingegnere less. 
Francesco Castelli : chiesero anche il cavalier Fontana, che 
Jevò il disegno di tutto l' edifizio ; ma nulla s' imprese. Final- 
mente l' architettura sveglìavasi dal lungo sonno, e Vanvi- 
telli, Pompei, Del Pozzo. . . rinovavano gliesempj del buo- 
no. Al primo di questi ^ ricorsero i Comaschi per un disegno: nao. 
e r ebbero : ma i guastamestieri fecero il loro solito ofiizio, 
dicendo che troppo costava, che le fondamenta non reggereb- 
bero al gran peso : dubbio vano , giacché sono palizzate in 
modo, che i pilastri vengono quasi a combaciarsi sotterra. 
Ottennero dunque che si chiamasse il siciliano abate Filip- 
po Juvara architetto del re dì Sardegna. Era questi un creato 
del nostro Fontana, il quale conoscendolo focoso ed inchinato 
al troppo, gli teneva raccomandala sempre la semplicità , e 
che non temesse di eccedere in questa. Parole perdute, 
essendosi l'abate scostato in tutto dal semplice, dall' uno, 
dal corretto. Quante volte dopo lungo pensare uom si deli- 
bera al peggio ! e cosi fu allora de' Comaschi : e potrà veder- 
lo chi darà un' occhiata ai disegni e modelli varj, conservalf 
nella casa dell' opera. Ne' quali la cupola era ottagona, e qui 
si esegui circolare, portando una novella varietà all'occhio : 
è alta, è ariosa, ma la lanterna eccede ogni proporzione, 
allungandosi le lesene fino quindici larghezze : s' imbraca- 
rono di inutili chiavi gli archi che la sorreggono : nell'esterno 
t'annojano le finestre frastagliate, le spezzature e le curve 
richieste dallo stile che allora correva. * 

L' aitar maggiore fu disegnato ad Urbino nel 1723, lavo- 
rato a Roma, e posto in opera qui sei anni cTopo : ricco a 

* Quando M. Monti oppose a questa asserzione del Rovelli , che 
nel^ldf) non toccatfa il Vanvilelli che il sesto lustro, né godeva ancora tal 
faìna che importasse consultarlo per la nostra cupola (voi. II, pag. 435} , 
non si ricordò che ( come dice la Biographie universelle ) la sua riputeusione 
non ebbe gioventù: di 26 anni era architetto di San Pietro. 

* Appena finita la cupola si dovette migliorarne l'esterno a disegno 
prima di Giulio Galliori nel 1769, poi di Carlo Giuseppe Merlo nel 1770. 
Ui cupola costò lire ^,000 ; le aggiunte, 78,500. 
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dovizia di belli e preziosi marmi e bronzi, ma senza V ele- 
gante semplicità , da cui non può stare diviso il beilo. Co- 
stò L. 15,026. 

Osserviamo ora insieme quest' insigne basilica : la cui 
fronte è di stile lombardo : con tre porte piccole a spropor- 
zione, e la sinistra fuori del dritto mezzo, ornate agli stipiti 
con colonne polistile ritorte e strane, come tante fetterelle 
di pilastri, ed un inzeppamento di capitelli. Nei vani poi 
dei frontispizj sono scolpite tre istorie non senza grazia, prin- 
cipalmente quella di mezzo a vario rilievo, e tirante al mo- 
derno. * Quattro lesene scarne, finite in piramidette, ornale 
di statue, d' emblemi e del ritrattò di Cicco Simonetta, spar- 
tono la facciata in tre campi, ne' quali si aprono quattro 
magri finestroni ed un occhio ingraticolato alla gotica. Dal 
campo di mezzo aggettano in alto tre tabernacoletti dell'An- 
nunciata, ed abbasso i due Plinj.' Il problema però che im- 
porta sciogliere in ogni facciata, cioè di non promettere più 
né meno dì quel che s' attiene, qui non è ben risolato, giac- 
ché chi guarda di fuori concepisce un' idea minore della vera 
grandezza. Gli architetti erano impediti dalla vicinanza del 
palazzo: altrimenti avrebbero schivalo questo difetto, facendo 
normali alla facciata sporlare due pilastri, come in tulio il 
resto de' fianchi. 

Era poi natura degli edifizj gotici l'elevarsi sopra un 
massiccio : e qui sarebbe stato singolarmente utile per ischi- 
vare gli allagamenti. Si dice: l' architetto non poteva preve- 
derli. Scusa che non iscema la colpa : se non che a tanti ri- 
guardi era esso legato, che, anche venendogli in mente, non 
potè mandare ciò a fine.' 

' Sull'ara della Circoncisione vcdesi un Ercole ed Anteo eguale a 
quello che è negli accessorj del Plinio a destra. Ciò me la fa supporre 
dei Rodari. 

* Le due statue sono tutt' altro che belle : né so di cui siano , giac- 
che i Rodari, il cui nome leggesi nello smusso degli angoli dell'iscri- 
zione, credo non abbiano lavorato che i podj. — Si esclamò contro il 
porre statue di pagani sur un tempio: e ci fu a fare e a dire assai 
perchè il visitatore Bonomo ( Vol. II, Pag. 143) non le facesse abbattere. 
Anche sulla Certosa di Pavia ci ha gì* imperatori romani. E noi perdo- 
niamo r entusiasmo che rende quasi un culto a' gran cittadini , più volen« 
tieri che 1* indifferenza nell' onorarli. 

' Io dubitai che una volta ci fosse lo stilobate , e venisse poi coperto 
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I lati sentono del moderno, e sono corsi da una cornice 
a mezzo, da una air alto, oltre il gocciolalojo, ove sono ac- 
camolati ovoli, dentelli, glifi. Né il retto gusto approverà gli 
acquarj che sorreggono le grondaje, e che furono certo ap- 
picciati al primo disegno. Dai pilastri esterni, come dagli 
interni, sportano delle mensolette che sostengono statuine; 
maniera a cui gli esatti torceranno le nari : ma « non so, 
(diceva Stratico) se stia meglio una statua in una nic- 
chia, od una isolata, sostenuta da una mensola ornata e 
sporgente, e coperta d' un cappello piramidale. » Fra i pila- 
stri vaneggiano finestroni bislunghi, arricchiti di rilievi ed 
intagli e commessi d'elegante, industria, variati dall' uno 
air altro. La parte più bella è la posteriore , d' un solido 
romano, sebbene si siano nell'esecuzione portate le tazze 
delle cappelle a rompere il cornicione e la lunetta dell'at- 
tico superiore.^ 

Entrando, ti incantano le grandiose proporzioni dèi 
tempio, distribuito in tre navi a croce latina: dove, sopra 
dieci pilastri isolati e due mezzi,' voltano gli archi composti 
a diverso sfogo. Seguono i tondi della crociera, con insigne 
proporzione di spazio e d'altezza, ed ornamenti severi. Le 
cappelle sono la metà d'un decagono collo sporto di due terzi 
di colonne striate composite, fra cui un finestrate con bei 
margini : e sopra l'architrave e lo zoforo un nuovo ordine di 
colonne, che mettonsi in mezzo altre finestre , suddivisa 

air alzarsi del terreno : ma mi accertai che la parte sotto al ciottolato è 
greggia. Ne viene l' inconveniente ctie la piazza non può sollevarsi oltre la 
soglia della porta, perchè non vi scolino le acque. È la soglia a metri 3.97 
sopra Io zero dell' idrometro : e la soglia di Porta Torre a metri 9.38. ■ 

* Molti altri peccati d'esecuzione ho notati : ma per dispensare le pa- 
role colla lunghezza del tema, mi contenterò di far osservare in che 
bratta guisa si annestasse la parte nuova alla facciata sul lato destro che 
s' affaccia a chi scende dalla Quadra, ove colla gronda si ruppe una statua, 
e si tagliarono due sfingi per immarginare nel vecchio la prima finestra. 
Ognuno poi s'accorge come si andasse trascurati del riquadrare e commet> 
tere i marmi, a strati disuguali, interrotti, talora fuor di squadra. 
' Eccone le dimensioni : 

Lunghezza interna totale ^ Metri 87 

Larghezza del manico .' > 36.19 

» collo sfondo de' cappelloni » 58. 

Altezza dal pavimento alla sommitèi del cupolino » 70. 
il quale per conseguenza è 271 metro sopra il livello del mare. 
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ognana in tre. Ma da quel sodo romano, quanto disunisco- 
no gli altari laterali, nn peggio dell'altro! quanto disgu- 
sta il farraginoso pensiero della cupola, scompartita a stuc- 
chi ed ori, che fanno confusione all' occhio, paura di ruina 
all'immaginazione, e col cupo colore l'abbassano cosi, che 
non pare della metà ampia com' è 1 

Ma donde, mi chiederai , tolsero i Comaschi tanto da 
compiere si gran mole ? Tutto da offerte cittadine. Tanto può 
chi vuol da vero I Per la città e nelle chiese erano disposti 
dei ceppi ove ricevere le offerte : nella quaresima i canonici 
questuavano nel circondario, ed i predicatori raccomanda- 
vano un giorno la limosina a tal fine : un certo giorno veni- 
vano le parrocchie in processione a far doni al Duomo : il 
primo d'anno se gli presentavano sessanta carra tra di sabbia, 
calce e mattoni. Chiunque vi desse mano acquistava un'in- 
dulgenza: ogni notajo, sotto pena di 100 soldi, doveva 
€Ufn bonis modis , dulciter insinuare ai testatori di legare 
qualche cosa alla fabbrica:' a vantaggio di questa andavano 
varie multe, singolarmente per trasgressioni in afl^ri di gra- 
scie : certi voti commutavansi nel lavorare o pagare pel Duo- 
mo: ogni nuovo iscritto alla cittadinanza gli offriva L. 16: i 
^ugnaj , i panattieri gli pagavano per poter lavorare in fe- 
sta : i macellaj per {spacciare carne in quaresima : i misura- 
tori e chiunque occupasse terreno gli tributavano il terrati- 
co : 200 lire V anno i gabellieri del sale, e cosi altri dazialori. 
Nel 1613 si fece anche un lotto di argenti pel valore di 300 
scudi. ' Gareggiavano le famiglie ed i canonici in farvi chi 

* Vedi StatulOjd^. L'offerta generale nel 1460 portò lire 3,850: dal 
1469 al 1467 si trovò nella bussola il montante di lire !^,245. Daraote 
il 500, dice Basilio Paravicino (Della Patria di P/tnto,c. 9) che montaroDo le 
offèrte a 200,000 scudi. Il marchese Giacomo Gallio vi lasciò %90,000 lire : 
an Benzi 10,000 ducati : tacio 1 minori. Dal 1595 al 1625 si spese in 
marmi lire 36,154: in operaj lire 71,573. 

'Furono 56,000 viglietti, ognuno da tre parpajole: ed altri erano 
bianchi, altri avevano scritto alcuno degli argenti, e cavavansi a sorte. 
Sul valore di 5 scudi ponevansi polizze da ammontare ad 8 scudi. Si vietò 
allora che per sei mesi altri facesse lotti ; ciò dimostra che già si usava 
questo giuoco dai privati : dal pubblico e dai governi non fu adoperato 
che dopo il 1737, e crebbe ad onta delle scomuniche che il papa lanciò 
contro questa gabella volontaria fondata sulla stoltezza di chi non sa 
d' aritmetica , e che barbaramente fomenta nella plebe l'ignoranza , la su- 
perstizione, l'imprevidenza, la mala fede. 
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qnest' opera, chi qaella : i vescovi regalavano ai duomo la 
mala bianca sa cai facevano la prima entrata, e talvolta an- 
che i parameBti : ì magistrati nelle solennità vi largheggia- 
vaBO.^ — Gaardìno a qaesti marmi coloro, i quali, perché 
noi andiamo vestiti di panno, abbiamo suppellettili lustranti, 
viviamo più lautamente, ci credono ricchi più di que' no- 
stri padri tagliati all' ambrosiana, ma signori del commercio 
e Ticchi d' amor patrio, donde ritrovavano di che dotare la 
patria di insigni lavori. 

Né tuttavia si ce^sa dall' operare intorno al Duomo. 
Nel 1828 s' aggiunsero alcune finestre interne , i cui fregi 
poco rilevati perdono affatto per V altezza : al posto d' un 
goffo altare di San Giuseppe se ne costruì uno, elegante se 
non bello, su cui posa una statua di Pompeo Marchesi.' Trat- 
tossi di pavimentarlo, di marmi intarsiati, e sì conserva il 
modello fatto eseguire dall' architetto Soave : ma la grave m\. 
spesa temeasi fra non molto perduta per le inondazioni. 
Noi esortiamo a levare le bussole alle porte di fianco, dalle 
quali é impedita la vista de' begl' intagli : liberare gli altari 
dalle disdicevoli aggiunte : rimettere in bAona postura i qua- 
dri eccellenti che giacciono neUa casa dell' opera : eseguire 
(or che l'arte ne risorse) le finestre in vetri dipinti, che tanto 
bene s' affanno agli edifizj gotici : * porre in marmo od in 
bronzo il pulpito. Lo zelo di chi oggi ne regola gV interessi 
lascia sperare questo e più: ai figli nostri potrà forse un • 

* Nel i789 Giuseppe 11 gli levò alcune rendite , compensando con an- 
nue tire 1670 sol fondo di religione. Queste cessarono colla rivoluzione i 
finché Napoleone il 1807 le portò ad annue lire ital. 9^763: ora il Governo 
paga alia fabbrica ogn' anno lire ausi. 3175 , oltre il frutto di cartelle per 
capiUli propri : in tutto lire 6000. 

• Questo valente comasco avrebbe dovuto impegnarsi a mostrarvi 
tutta la sua abilità, meglio clie non fece nelle statuine, lavoro suo giova- 
iiile, che attorniano il ooro. 

' Anche questi desiderj furono adempiuti. La vòlta tutta fu dipinta, e 
ci vorrebbe un intero libro a ripetere quel che si disse prima dì risolvere, e 
mentre si faceva, e dopo fatto. II disegno a oro, colori e chiaroscuro fu 
eseguito nel 1839 da Francesco Gabbctta e Carlo Fontana, colla spesa di 
lire 75 mila, raccolte per soscrizìone. Ai flnestroni della facciata si posero, 
nel m9, vetri dipinti da Giuseppe Berlini, ed ora (1855) due altre ne sta 
egli eseguendo. Il pavimento si compie adesso adesso a marmi di vario co- 
lore. Presto vi sorgerli un monumento al cardinole Tolomeo Gallio di ri- 
scontro al battistero. Vedi 1' Appendice. 
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dì ridere la fortuna de' (empi tanto, che diano V allima mano 
al grand' edifizio, vestendo il tetto di marmi. 

Nella Valtellina e nei baliaggi svizzeri il sapere giaceva 
senza incoraggiamento, ed erano costretti a recarsi fàori 
quelli che volessero imparare oltre le prime umanità. Avrai 
forse veduto (benché rarissimo sia) un giornale intitolato: 
Appendice politica a tutte le gazzelle ed altri fogU di noviià , 
ossia la spezieria di Sondrio in Valtellina presso i Grigio- 
ni, 1789. Era un giornale libero, massime negli affari papali: 
non istampavasi però a Sondrio , ma si crede da Lorenzo 
Manini a Cremona. Bensì ivi dal Bongiascia sì ristampava 
nel 1794 il giornale ecclesiastico di Roma, tutto inteso 
a conservare i minacciati privilegi della Chiesa. A Lu- 
gano si pubblicava già dal Veladini la gazzetta che prò- 
» pagava i nuovi principj, ed era fatta più pei Lombardi che 
pe' natii. 

Il Governo lombardo, intento a sbandire i mali- dell'igno- 
ranza , apri nel 1788 scuole normali (tanto vi giovò il padre 
Francesco Soave), stabilendole anche nei conventi pe' fan- 
ciulli poveri : volse alla istruzione i beni di molte religioni 
abolite, e al ginnasio comasco furono dati quelli de' GesoUi 
per L. 10,139 all' anno. Il 1791 fu anche stabilita qui una 
scuola di ostetricia: due soggetti mandaronsi a Milano im- 
parare la veterinaria. Gli ingegni , scossi dalle riforme 
• de' princìpi, più che dalle dottrine de' filosofi, giravano 
lo sguardo attorno; ed ammirando i progressi delle altre na- 
zioni, non volevano esserne da meno. Però G. B. Giovio^ 
lagnavasi altamente che rimanessero neghittosi alcuni fra i 
migliori di Como:. altri, finiti gli studj, non aprissero più li- 
bro: — vizj, come ognuno vede, cessati ora del tutto. 

E pure doveva dare stimolo al bene l' esempio presente 
di bellissimi ingegni. Perocché, a tacere i natii, il fastoso 
cardinale Dorini' mecenate dei dotti, accoglìevasi intorno e 
qui ed al delizioso suo Balbiano una eletta di letterati: ivi si 
leggono ancora le iscrizioni di Guido Ferrari, epigrafista si 

* Dizionario, pag. 451. 

' Fu sepolto nei 1796 nella chiesa di Sapt' Aboadio , deiUa jsui abazia 
fu X Qltimo commendatore. 



[Lib. IX.] ISTRUZIONE. 241 

buono, cbe il Morcelli * se lo tolse ad esempio. Spallanzani, 
Pini, Amorelti* visitarono e descrissero queste rive: Lancisi 
r anatomista a lungo studiò sulla fonte Pliniana : Parini, bel- 
lissimo lume della mia Brìanza, stampò i primi suoi versi a 
Lugano, ' e poi cresciuto a quella maturezza d' ingegno che 
ognuno sa, dettò i carmi « che il lombardo pungean Sarda- 
napalo » sulle beanti rive di Bellagio presso il conte della 
Riviera, ed in casa Agudio a Malgrate. L' amico di lui Giu- 
seppe Imbonati (figlio d' un decurione di Como] raccoglieva 
air amenità di Gavallasca V accademia de' Trasformati, della 
quale erano fregio Balestrieri, Passeroni,* Parini, Tanzì, 
(jìulini,^ Baretti, Villa ed altri begli ingegni e caldi cuori. 

* Stefano Morcelli , sommo epigrafista , ò originario da Bormio. Suo 
padre Gianfrancesco nacque a Samogo il 3 aprile 1705 ; sua madre Gio- 
vanna della Rocca nacque in Oga il 16 maggio 1694. Dall avita terra si tra- 
mutarono a Cluari, ove nacque e crebbe Stefano. Levati i Gesuiti cui s'era 
ascritto, questi richiamò nel 1773 l'eredità riservatagli a condizione dal 
padre; e per patto del 7 marzo 1774 i Morcelli di Samogo gli pagarono 
56 scudi romani vitalizj. Quando egli mori il primo del 18911 , nell' antica 
patria gli fecero esequie solenni. Se diciamo bergamasco il Tasso benché 
nato in Sorrento, potrà ben tenersi bormiese il Morcelli. Col che non in- 
tendo ridestare una quistione già agitata , quistione cui dee sorridere il 
savio , se è il bellissimo dei nomi quel d' Italiano. 

Il Ferrari parlò molto di queste parti nelle Lettere lombarde e nelle 
Diasertationes iwubriccB. 

» Vedi il suo Viaggio ai tre laghi. Trovò qui molti, capaci di sentire le 
scosse della sua vantata bacchetta divinatoria. 

' Colla data di Londra 1752, sotto il nome di Ripano Eupilino. In al- 
cune raccolte comasche abbiamo versi di quel gran poeta , dimenticati dal 
Reina. 

*' Solo a parlare della villa amena 

Di Gavallasca, v' è da dire assai : 

Si gode di delizie una gran piena 

In quel bel colle , e non s' invecchia mai. 

Lassù di poetar cresce la vena 

E tu, Soresi , e Balestrier, tu '1 sai: 

per dir meglio cresce l' appetito , 

£ Gavallasca è proprio in un bel sito 

Eravam nove o dieci Trasformati 

Ottimi tutti a far ballare il dente , 

E a tutti circum circa per un mese 

Fé il generoso cavalier le spese. 

Passeroni, Cicerone, XIII. 
Anche il Baretti descrive deliziosamente il giocondo suo villeggiare a Ga- 
vallasca, coi migliori ingegni milanesi. 

* Giorgio Giuiini raccoglitore delle Memorie della città e della campagna 
milanese^ è originarlo di Serico, dove ancorasi vede il diroccato palazzo di 

u. i6 
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SVI. 

Anche in quest'età Como vide an suo figUaolo sulla 
cattedra di San Pietro, Carlo Rezzonico, nato in Venezia 
nel 1693 da Giambattista decarìone di Como, ed ascritto egli 
pure ai dottori di questa città; già vescovo, appresso cardi- 
nale, indi eletto a succedere al famoso Benedetto XIV col 
nome di Clemente XIIl. Non erano in lui V ingegno, V accor- 
tezza, la moderazione, la fermezza del suo predecessore: ma 
fìi tutto cura non meno per la fede, che per le opere gran- 
diose, e basti nominare il porto di Civitaviocchia. L'abolizione 
de'Gesuiti, chiesta ìnstantemente dai re, ma ripugnante alla 
timorata coscienza di lui, lo mise in disgusto colle corti, dalle 
cui prepotenze poteva temere ogni male, quando improvvi- 
samente mori di 76 anni, ed ebbe a successore V illustre Gan- 
ganelli. Allorché tu visiti San Pietro del Vaticano, fra qaella 
gran mistura di beltà e di stranezze, stanco dei delirj del 
-Bernino, dei tritumi del Maderno, e di vedere l'arte che 
peggiora fra i migliori mezzi di sostenersi, riposi rocchio 
con diletto e meraviglia sul monumento che a questo pon- 
tefice scolpì il sommo Canova. 

Era nipote del papa Carlo Rezzonico, uno dei giurecon- 
sulti comaschi, elevato per varj gradi fino alla porpora 
nel 1758, della quale si vestirono quattro altri comaschi; 
Benedetto Erba Odescalchi arcivescovo di Milano, * Anton- 
maria nipote di questo, Gianfrancesco Stoppani dottore di 
collegio, e Luigi Maria Lucini. Altri portarono la mitra.* 

sua famiglia. Suo padre Giuseppe era dottore del collegio di Como. Qui di- 
morava pure alla Prudenziaoa Giambatista Casti, che infamò un bellissimo 
ingegno col laido uso ctie ne fece. 

' A lui i socj Palatini dedicarono il tomo V dei Rerum Italicarum Seri- 
piores, ov'ò il poema del Cumaoo. Suo padre marchese Antoomarìa era 
stato senatore: al fratello Baldassare di Bracciano governatore del Sir- 
mio, Raimondo Cunichio dedicò la versione latina dell' Iliade e degli epi- 
grammi greci. 11 principe don Livio Odescalchi fu scelto nel 1697 re di Po- 
Ionia. Antonio Odescalchi volgarizzò gli statuti di Milano, e gli publicòcoi 
supplementi (Milano 1 773-1 776J. 

* Oltre quelli seduti in patria , Giuseppe Luigi Andujar nato dal go- 
vernatore del forte di Fuentes, fu vescovo di Bobbio e poi di Tortona, 
uomo di gran memoria, studioso, di cara conversazione, di pregiato cor- 
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Como va giastamente superba della culla di Ignazio Ve- 
nino' gesuita. Nel quaresimale e nei panegirici suoi trovi 
un' eleganza di stile che non sempre toglie robustezza : con 
franche e grandiose tinte pennelleggia il vizio : sovente de- 
scrive le cose cosi che t'è un vederle: non pretendenza d'eru- 
dizione ; non cura di giuncare le prediche con testi, sebbene 
Sì faccia conoscere il lungo studio posto nelle Scritture e 
nei Padri. Novità d'argomenti non cercò, o cercandola diede 
facilmente nello strano, li suo non è quel ragionare che viene 
a mezza spada e conchiude : spegne il fuoco per soverchio 
studio delle parole : non abbastanza pieno di cose per occu- 
pare intera la mente, né vincere l' intelletto, né strascinare 
il cuore. A meglio sarebbe forse riuscito quando avesse po- 
tuto ritoccare i suoi lavori, lo che morte gì' impedì. Lo pon- 
gono più che altro vicino al sommo Segneri : ma deh! i no- 
velli sacerdoti indaghino perchè, noi concittadini di Marco 
Tullio, siamo vinti dall* altre nazioni nel dire dal pulpito; e 
schivando i difetti, camminino per giusta via a quella pal- 
ma, che sola in Italia oggi germoglia air eloquenza. 

E appunto della moderna eloquenza sacra discorse Giam- mu 
battista Noghera di Berbenno gesuita : volgarizzò alla beir e 
meglio Demostene : slese in nove volumi un Corso apologe- 
tico della religione, ed infiniti opuscoli dietro le quistìoni al- 
lora agitate, in fine le Osservazioni sulV analisi del libro 
delle prescrizioni di Tertulliano del famoso Tamburini, pub- 
blicate appunto r anno che mori. Non ha la coltura dì stile it84. 
consueta e fin abusala dai Gesuiti, né il brio e V erudizione 
de' suoi avversar] ; ninno però non loderà l' urbano suo con- 
tegno ed il suo consigliare le parti a deporre una volta 
r eterna libidine delle controversie. Mollo amico del Parini, 
spesso con lui dibatteva le quistioni allora caldissime della po- 
testà principesca a fronte della ecclesiastica: e si sa che al- 
lora passava per liberale chi magggior potere attribuiva ai 
principi. 

siglio. Cesare Francesco e Girolamo Lucirii fratelli furono vescovi , que- 
gli di Gravina , questi di Capsa nelle parti degli Infedeli. Giuseppe. Maria 
Luvini da Lugano sedette a Pesaro. 

* È originario di Bellagio: nacque a Como nella parrocchia di San 
Nazaro ai 10 febbrajo t7!1 , mori il 25 agoèto 1778. 
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Rammentano un Pietro Luzzani da Pognana, cappucci- 
no, predicatore che davanti a Pio VI nel 1784 osò disappro- 
vare il donar al parenti, coìr esempio di Giuseppe che ai 
fratelli suoi non assegnò se non In piccola terra di Gessen. 
Fé mal sentire. Morendo nel 1791 avea predisposte le mi- 
gliori prediche per la stampa : ma si trovò chi rubossele. 

Predicò nella Cina Giambatista Pedranzini di Bormio, e 
primo piantò la croce ad Ho-Cheu, e vi soffri la grave per- 
secuzione mossa a mezzo il secolo da Kieu-Lung. Se ne con- 
servano alcuni commenti, non ancora divenuti inotiJi alla 
cognizione di quello strano paese. Francesco Maria Magni 
di Dervio, vescovo di Mileto, andò missionario nella Cina 
nel 1725, e vi mori della stessa persecuzione. 

Alle scienze filosofiche vere ninno pose mano : alle di- 
spute che ne usurpano il nome, Nicolò Ghezzi gesuita, che 
scrisse sul probabilismo, quistioni monastiche, onde restò assai 
danneggiata la morale: un saggio di etica, e qualche cosa 
sulle fontane, sulla cioccolata, sulla lassa morale. Mansoeto 
Bedaelli scrisse contro la Ragion sufficiente del Leibniz: duro 

cozzo I 

Soggiungiamo Carlo Francesco Rovelli lettore di logica, 
poi di teologia nello studio pavese, che rifiutò il vescovado 
di Velétri, e scrisse opere dimenticate. Giuseppe Fontana di 
Sagno lesse filosofia, teologia e diritto canonico a Roma, ove 
scrìsse nel giornale ecclesiastico e varie cose sulla grazia e 
sùU' episcopato. • Il padre Lodovico Rusca luganese contrad- 
disse al protestante Ottinger. Carlo Giuseppe Mengolli di 
Poschiavo volle dimostrare che fuori della Chiesa romana 
non v' è salute. * Giambattista Rusca parroco d' Arogno 
trattò d'alcuni punti di disciplina, massime sul carnevale 
vecchio, sugli sponsali e sugli slati liberi, per la quale 
opera fu perseguitato dalla curia comasca, che, dove si le* 
vasse la necessità degli siali liberi, perdevji delle belle centi- 
naja di scudi. Giambattista Branca di Brissago, oblato e pre- 

* Fra Paolo gimlificato, disseriazione epistolare di Giusto Nave (Colo- 
nia 1752) attribuivasi a Buonfkgliuolo Cappa servita di Mendrisio; ma orasi 
sa che tutt' altri n' è autore^ e fu stampata a Lucca. 

» Disonti8,1746. 
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fetto dell'Ambrosiana, stampò De sacrorum lihrorum ìaiincB 
vulgatcB edilionis aulhorilale. Giambattista Gbìcherio, nato per 
caso a Modone da genitori bellinzonesi, poblicò avvertimenti 
grammaticali e Italica poesis lalincB in scholis minime postila- 
benda, Girolamo Guglielmetti d'Arosio, oblato, lasciò Eie- 
menta philosophicB summatim exposita, Giuseppe Vitani diede 
un libro d'esercizj spirituali per le monache. Ayeva egli pro- 
messo in un pomposo manifesto di insegnare fra brevissimo 
tempo moltissime cose : niuno gli andò a scuola. Ecco un'al- 
tra novità di vecchia data. 

Giacomo Rezia di Menaggio nelP università pavese inse- 
gnò anatomia, poi fisiologia : stampò varj discorsi medici, ed 
in quel gabinetto se ne conservano bellissime preparazioni 
anatomiche, che non ne lasceranno perire il nome tra co- 
loro che primi applicarono all' anatomia comparata : di che 
lasciò bel testimonio nello Specimen observationum analomi- 
carum et patologicarum. Francesco Buzzi di Dervio (1751- 
1805] valentissimo oculista, fu il primo che nella retina os- 
servò quella che fu detta macchia di Sommering. Scrisse 
pure sulla scabbia. 

Flaminio Interlenghi di Vaccallo dissertò suU' idrofobia, 
e contro lui Abondio Luigi Porta, che scrisse pure sui danni 
dei rame, un poemetto latino sol parto ed altre coserelle. 
Bartolomeo Greco dì Traona diede il sistema Ipocratico- 
Galenico-Neoterico sull'anatomia del sangue e delle febbri,, 
contendendo che la circolazióne fosse nota agli antichi. Un 
Alberti bormiese fu medico di Leopoldo I, che per mano di 
lui fece presentare un dono alla Madonna di Tirano. Luigi 
Trabucchi, pure di Bormio, professore d* anatomia ad Inn- 
spruk, medico della corte austriaca, scrisse De mechanismo 
et usu respirationis. Si aggiungano ai medici reali del Tira- 
boschi. Il dottore Gianmaria Schiera cjomasco, medico a Mi- 
lanOy publicò opere lodate di botanica ed anatomia. Ebbero 
pure nome Vincenzo Cerri d' Ascona, medico dell' ospedale 
maggiore di Milano, e Pierantonio Magistretti di Torricella 
chirurgo all' ospedale stesso. 

Il canonico Pierangelo Lavizzari nato a Mazzo nel 1679, 
consacrava la quiete alla botanica, alla chimica, alla filoso- 
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fia, alla storia,. delle quali totte volle scrivere. Ma non istampò 
che le Memorie storiche della VaUelUna, * poi alcune annota- 
zioni a queste e la storia di sua famiglia. Scorre di volo sui 
casi di quella terra, per fermarsi lunghissimo alle guerre di 
religione, narrando con istile rozzo insieme ed affettato, ma 
coir aspetto della verità. 

Francesco Saverio Quadrio, nato in Ponte di Valtellina 
il V dicembre 169S, dal conversare con sapienti prese ar- 
dire alla grand' opera della Storia e rugione d' ogni poesia^ 
Già aveva sfiorato questa materia il Muratori Della perfetta 
poesia: ma questo mira alla causa efficiente, il Quadrio al sog- 
getto della poesìa : quello prevale nella teorica, questo nel- 
r erudizione e nella finezza delle osservazioni sul dire. II 
Quadrio definisce la poesia la scienza delle umane e divine 
cose, esposte al popolo in immagine fatta con parole a misura le- 
gate. Molte cose e nuove raccolse in quella farragine, nella 
quale, come che i migliori storici e trattatisti ritrovino ad 
ogni passo da censurare ommissioni o svarj di critica, ninno 
vorrà negare abbia mostrato un' erudizione sterminata. 

Si fece poi, nel 1754 in patria per compilare \t Disserta- 
zioni sulla Rezia di qua dalle Alpi, delle quali già parlammo 
tanto che ad alcuno parve troppo, non certo a quelli che 
senza preoccupazioni cercano nelle cose la verità. 

Visse inquieto: dagli studj di Pavia fuggì a Venezia per 
entrare ne' Gesuiti, poi gli abbandonò: bisbetico, sospettoso, 
difficile, si caricò di debiti, onde ricoverossi nella Svizzera 
a predicare contro gli eretici : poi a Parigi conversò con Vol- 
taire. A Milano ebbe a protettore Teodoro Trivulzio; ed il 
conte Cristiani gli ottenne da Maria Teresa una pensione, 
4756. arrivatagli appunto il giorno, che al domani mori. * JQ lun- 

' Coirà, Pfeffer 1716. 

* Per la vita sua vedi la Raccolta milanese per l' anno 1756. Di lui mi 
scitveva il teologo Bardea di Bormio : a A chi della patria scrìve panegirìci, 
9 è lecito largheggiare: a chi vuole tesserne la storia , non è lecita por 
9 onorarla il cercare di ricolmarla di vane lodi , le quali quando siano false, 
» anzi che servire ad onore, eccitano la derisione ed il disprezzo. » Bene- 
detto XIV scriveva al Quadrio: a Le tante opere sue l' hanno fatto codo> 
» scere per quei grand' uomo eh' esso è. » Fra le lettere pittoriche raccolte 
dal Ticozzi , n' è una del Quadrio a Pietro Ligario , ove enumera nove ar 
listi valteliinesi del XV e XVi secolo , ma per disgrazia sette tono senift 
^dubbio di tutf altro paese. 
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ghissìmo catalogo delle opere sue stampate e scrìtte, mostra 
quanto varia ne fosse V erudizione. 

Anton Maria Stampa, come inquieto e rivoltoso guardalo 
in lunga miseria nel forte di Fuentes, per alleviarsi la noja 
scrìsse motti scherzosi sui paesi del lago, il Regno diÀngiera 
e la Istoria dell'insigne borgo di Gravedona, altre volte repulh 
hlica, e de' suoi concittadini e guerre civili in essa succedute fino 
al 1725, opero manoscritte di solenni baje. Fulvio Tridi me- 
ditava la storia di Como, e raccolse lapidi, monete e mate- 
riali tantissimi, che giovarono assai al Rovelli, al Giovio ed 
a me. Singolarmente occupavasi della genealogia delle fami- 
glie e dell' origine de' chiostri. Mori nel 1792. Lorenzo Bot- 
terìni Benaducci di Sondrio, servì in gioventù le Spagne, e 
fattosi in America, assai rarità raccolse di quel paese, e ma- 
noscritti anteriori alla conquista, e si propose di scriverne la 
storia ; ma la nave che portava questi tesori nel tragitto fu 
presa dagli Inglesi. Pertanto egli non potè che pubblicare a 
Madrid nel 1746 in ispagnuolo l' Idea d* una nomila storia 
delV America settentrionale. Un Bilancio attivo e passivo dello 
stato (f{ Milano fu opera di Filippo Mutoni nato a Lugano 
nel 1707, avvocato fiscale a Milano, poi senatore, e molto re- 
putato da Maria Teresa. 

Il conte Antongiosefib della Torre di Rezzonico (nato 
in Como nel 1709 dal conte Giampaolo, traduttore e commen- 
tatore della poetica di Orazio) s' applicò singolarmente alla 
storia: rottasi guerra, seguitò Tarmi spagnuole sul lago; ri- 
composta la pace, ebbe a Parma cariche ed onori. €antò la 
Conquista di Mahone, fece conserva di medaglie, di ritratti 
e di notizie sul Lario e su Lionardo da Vinci, ma singolar- 
mente s' applicò ad assicurare a €omo la culla di Plinio mag- 
giore, nelle Disquisitiones Plinian<B, ammassando tanta e 
tale erudizione, che non è meraviglia se i due grossi volumi 
rimangono impolverati nello biblioteche.^ Mori nel 1785 
ai 16 marzo. 

Nel 1742 era nato da lui in Como. Carlo Gastone, il quale, 

* Solla patria di Plinio scrissero molti altri comaschi: Benedetto Gio- 
vio , Basilio Paravicini , Bertarelli arciprete di Menaggio , Giovanni Bona- 
nomi , Pier Paolo Paravicini , Paolo Cigalino ec. 
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bello della persona (vantaggio sprezzato solo da cbi noi pos- 
siede), galante, nobile, ricco, libero, fa colmato di onori 
ovunque andò, e singolarmente alla corte di Parma. Morto 
il Frugoni, egli procurò l'edizione delle opere di luì, con qoal 
vantaggio delle lettere ognuno lo sa ; e gli succedette come 
segretario perpetuo dell' accademia parmigiana. Quando im- 
provvisamente ' fu involto a Roma ne' processi del famoso 
impostore Cagliostro, quasi appartenesse alla setta degli J2- 
luminali, si cbe il duca di Parma lo privò delle cariche, né 
mai più gliele rese, benché a provare la sua innocenza do- 
mandasse un processo, e si facesse fino ordinare cavaliere 
di Malta; il che importa un esame di incontaminato cailoUce- 
simo. Cosi il preferire il servigio delle corti all'independenza 
che il suo stato gli prometteva, amareggiò la vita sua, che 
fini in Napoli il 20 giugno 1796. 

S' abbatté egli nel tempo che una scuola, prodiga di am- 
polle e di parole, credeva. oro certi strani vocaboli di nuovo 
conio, e sformava gli antichi, metteva il gonfio, il lezioso in 
luogo del nobile e dell' ornato. Gastone, tutta cosa del Betti- 
nelli e del Frugoni, idoli allora del Parnaso come ora ne sono 
il rifiuto, compose lo stile sull' esempio loro : felice, se non 
volendo camminare sull' orme proprie, avesse presi a mae- 
stri Parini e Gozzi! Al salire di questi sarebbe salito an- 
ch' egli, come cadde al presto cadere di quelli, che a vicenda 
si palleggiavano il titolo di eccellente, di divino, di immorlale. 
Pessima genia di nemici i lodatori, in cui luogo noi avremmo 
desiderato al Gastone un detrattore, che n'avrebbe som* 
mossa forse la calma, ma rese le opere più studiate. 

I suoi lavori consistono in versi assai d' occasione, poe- 
metti, discorsi accademici, descrizioni di viaggi, frammenti e 
lettere.* Le prose sono le più.scritte di primo getto secondo la 
impressione del momento, senza un morso di lima,' senza can- 

* Si credette che , mandato dalF lafante di Parma a sollecitar il cap- 
pello cardinalizio pel vescovo Adeodato Torchi , dicesse al papa : e Però 
non son di parere che V. S. voglia dare la porpora a un turco, v II motto 
trapelato, avrebbe provocato l animadversione di quel vescovo. 

^ 11 professore Mocchetti raccolse quest' opere in una bella edizione 
di dieci volumi. ( Como , Figli di Carlantonio Ostinelli.J 

11 Frugoni gli scriveva : imparate a correggere.... inganna tutti Hamor 
proprio^ e belle a tutti ed irreprensibili fa parere U cose proprie. Mietutevi 
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didezza di parlare italiano, ridondanti di epiteti, vaneggiate 
da erudizione moltiplice, ma né rara né profonda. Dall' osser- 
vare infinite pinacoteche, acquistò franchezza a sentenziare 
di belle arti : ma Plinio diceva che degli artisti non paò giu- 
dicare che r artista : ^ e non so se i pittori si acqueteranno 
spesso al suo detto, massime intorno ai caporioni dell' arte, 
o dove giudica che Rafaele non conoscesse il bello ideale, * 
e cbe si formasse sopra Michelangelo anzi che su gli anti- 
chi. I viaggi sono chiari, dilettevoli, singolarmente quando 
dettati senza pretensione: vi descrisse la natura, le arti 
belle, l'industria: non mai l'uomo; non mai, neppure nelle 
lettere, una pagina dettata dal cuore : e senza questo, che 
valgono i libri ? Nei versi ebbe per massima « la vera poesia 
altro non essere che la filosofia posta in immagine armoni- 
ca:» onde diffìcili argomenti fisici, matematici, allusioni 
ad astruse dottrine: misturando mitologia a cose sacre. Chia- 
ma il sonno dalla vallelta amena d' Arabia ad addormen- 
tare Gesù bambino ; ' comincia un' ode sulla quaresima col 
figliuol deir arsa Semele,^ Eppure egli aveva veduto essere 
la poesia poco nutrita di filosofici pensieri, ed aggirantesi 
perpetuamente per le immaginose regioni della mitologia, che 
ornai dovrebbe una volta essere a fastidio per la sua antichità 
e per le cose mille volte ripetute. ' Poi tolti gli sdulcinamenti 
e le inezie dell'Arcadia, prosopopeje e visioni ad ogni pas- 
so, descrizioni minute più che da romantico, strane di- 
gressioni , ® un gonfio che non causa frequenti bassez- 

in grado di poter dare cose utili ed esimie alla stampa col tempo: onde col- 
V opere egregie del figlio, venga compensato il publico delle assai disutili e sec- 
canti del padre. Op.,tomoX, pag. 293. IlMartignonì nota che il descrivere di 
Gastone reca sazietà e fastidio, mancandovi l'affetto. (Vedi Y Elogio.) Gio- 
vali Battista Giovio ne giudicava lo scrivere troppo erudito, troppo tecnico, 
troppo tendente al ricercato. Op., X| 79. 
' Ep. X,1.1. 

* Voi. I, pag. 95. 
' Voi. 111,175. 

* Voi. Ili, 177. 

» Op., Vili, 183. .,. , 

* Per esempio nell'entrare del poema Sul sistema de*cteli, incon- 
tri il servitore cbe col dentato versatile stromento sbatte la cioccolata. Op., 
tomo 11, 8. 

Leggo la bella prima faccia de' suoi versi : 

aindido eeiuor di quantt vergo 
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ze; e in rano col verso sempre sonante-, si sforaa di dar 
npbiltà alle idee più tenui. Qaanda comparve V edizione 
elegante delle costui opere, un nostro amico scriveva: 
«e V eleganza dello stile, l' originalità del tono, la profon- 
» dita delle idee, la pienezza dell' erudizione sono i quat- 
» tro pregi che possono rendere un'opera degna della 
)» ristampa. Ma nelle opere scelte di Carlo Rezzonìoo..... nes- 
ì> sano di que'pregi affatto: stile ricercato, tono pedantesco, 
» idee false o leggiere, erudizione non precisa, non con ve* 
» niente, non piena. » ' Giudìzio il quale ritroverà cbi lo bia- 
simi, piuttosto che chi Io confuti. La patria sua lo pose sulla 
fronte del liceo come specchio ai giovani, ai quali noi non 
cesseremo di ripetere : Voi con diurna, voi con notturna 
mano voltate i classici esemplari; e il modello di essi, la 
natura. 

Dai vizj del secolo men lasciò contaminarsi Francesco 
Rezzano, nato in Como il 1731, canonico di San Fedele^ poi 

Di vigilt lacerna al efttfto lame 
sai roteo mattili delfiche carta 
Caro tate Muf ed al utrato Apollo eo. 

Egli non era gran fatto benevolo a Como, parendogli piena d'Insidia: 
pure le consacrò il suo miglior canto, l' Eccidio di Como. Magnifico è Ten-' 
trare salutando la patria: ma tosto ecco la fantasima di Napo Torriano, 
imaginazioni troppo facili e ripetute. 

Italia, o libertà I certo potea, 
Spenti gli Oltooi imperiosi, e sorto 
L' odio ed orror pel futihinato Arrigo, 
Il pugnace Lombardo aa vasto regno 
Stender dall' Alpi al doppio mar, frmAndo 
Deli' Eridano ondoso ambo le sponde 
Con auree leggi d' eguaglianta antiche. 
Se un Arato novello in un sol foco 
Quasi in ottica lente accolta avesse 
La generosa fiamma, onde fu vista 
Tntta avvampar l' italica contrada. 

Sono, ch'io fallo, de' migliori suoi versi, tanto più che v'abbonda 
r interesse di nazione , senza cui non è vera poesia. E pure quante pec- 
che! quale ridondanza! Né può piacere l'ultima visione di Plinio che 
conforta Federigo a distruggere Milano, e mostrare che non è un vano 
titolo di Italia il regno: sentimento che discorda dai precedenti come di- 
scorda dall'indole di Plinio il commettere ire, ed esortare Barbaroasa a 
crollare le detestate mura di Milana, promettendo che nel memorabile 
giorm lo vedranno esultare di ferro e di fiamme cinto, e prostrare nel camoo 
la comn«r/*"*- S."®^'' ^ ^«""^ d'Erinni. Martignoni giudicò maraviglioia 
qura7braXao^^?^^^^^^ '' me n'appello a cU- 

• Antologia di Firenze, dicembre 1827. 
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vissuto a Roma sotto gli anspizj del cardinale Colonna, il 
gaale morto, ritornò in patria. Dotato di quella dolce na« 
tura che fa amarsi a chiunque avvicina, volse V onesto in- 
gegno alla poesìa sacra, e singolarmente al pia descrittivo 
ed immaginoso dei poemi, Il Giobbe, che mutò dairebraico in 
ottave italiane. Ardite e scorrette espressioni, scarsa lingua, 
altri difetti vi trovi : ma è un' iperbole francese quella di' 
Mattei, che lo disse cento volle più lungo dell'originale, e di- 
Ycrso da quello come V Anguillara da Ovidio. ' Molte ottave 
sqe, si per lo stile inafiéttato, si per l'impasto del verso e la 
pienezza, non so a quale de' suoi contemporanei possano 
portare invidia. Ma mentre coloro che empievano sonetti e 
canzoni di Amarillidi e di Imene, voci voci e nuli' altro, ve- 
devano i libri loro cerchi, applauditi, pagati, il povero Rez- 
zano, non che cavare dal suo lavoro alcun conforto, aveva 
appena dal suo ministero onde trar la vita l' un di per l' al- 
tro : ed io piansi in leggere lettere sue, dove ai ricchi, che 
fìngevano di non vederne le angustie, chiedeva qualche 
cosa, tanto per sostentare l'incolpevole sua povertà, aggravato 
di debiti, inetto alla domestica economia, col peso di una 
madre e d' un fratello. Eppure, paziente come il suo Giobbe, 
scrisse ventiquattro cantici sacri pieni di unzione, ed II trionfo 
della Chiesa, poema in versi sciolti, del quale tre volumi 
sono a stampa, l'altro giace inedito: ed ogni canto comprende 
un secolo di storia ecclesiastica, senz' altra unità che del sog- 
getto. I versi vanno decadendo più che t'avanzi, né dopo i 
primi libri si trovano più certe immagini, non indegne di Mil- 
ton e di RIopstok; e troppo vi mancano quelle grazie che 
rendono eterne le opere dell' ingegno. Debole è pure una sua 
tragedia Agar, rimasta inedita. 

Discosto da ogni pratica di mondo, traeva il Rezzano 
interi giorni fra i salici della Breggia, chiedeva giudice ai 
versi un suo servitore : né mai il pio compiva il santo sagri- 
fizio dell' altare senza commoversi al pianto. Cosi santamente 
visse fino al 27 maggio 1780. 

Il gesuita Gaspare Cassola» nato in Gravedona il 1743, 
volse la poesia tutta alle dottrine, facendo poemi sull' oro , 
* Dissertazione ^. 
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sull' astronomia, la pluralità dei mondi, V uom socievole, la/re- 
quenle comunione..,: volgarizzò Lucano, a tacere altre fatiche 
minori. Lo stile bello non è, V ottava è vuota ; e lo sciolto, 
se si forbisce dalla ridondanza d'allora, neppure accenna alia 
severa bellezza degli autori successi; la lima sempre vi manca, 
ed induce stanchezza quel continuo addottrinare: perché, se 
è bello che la poesia s' avvivi dei lumi del crescente sapere, 
svia dair ufficio suo quando direttamente si propone d' eru- 
dire. Visse anch' egli fino a tarda vecchiaja in Monza, 
• donde trascinavasi spesso a Milano a chiedere soccorso di 
poche lire a' suoi amici. * 

Nella pittura ci mancano insigni nomi: Lodovico David 
luganese (1648-1718), pitturò a Roma, a Parma, a Venezia: 
scrisse lettere del Disinganno delle principali notizie del dise- 
gno,e meditava emendar e supplire il Vasari, massime rispetto 
*f 7^5~ al Coreggio, ond' egli era studiosissimo. Di Carlo Cartoni dì 
Scaria sono lavori a Passau, a Linz, a Vienna nella villa che 
fu del principe Eugenio e in quella di Helzendorf; e in molti 
paesi della Germania: a Monza due gran quadri nel Duomo 
e tutta la chiesa di Santa Margherita; a Milano ne' palazzi 
Scolti e Castelli; a Lodi, la chiesa di Santa Maria Madda- 
lena e de' Filippini e una sala del vescovo: ad Asti, la volta 
del coro della cattedrale : a Como un san Carlo, in San Gia- 
como; e nella propria patria, forse meglio che altrove, di- 
pinse la chiesa parrocchiale a proprie spese; e volle esservi 
sepolto. Variò di maniera, preferendo però la veneziana, ma 
languido e frettoloso. 

• 

* Aggiungete Francesco Mainoni di Tremezzo, che scrisse Jl Con- 
fjresso diVindo e varie traduzioni, fra cui il canto penultimo della Colom- 
biade di Madama de Boccage : il conte Girolamo Busca di Bioggio: Giu- 
seppe Scalino Perabò, che cantò i Sette peccati capitali ed altro: Gae- 
tano BetoldijChe meritò un elogio funebre delGiovio: Costantino Reghen- 
zani di Teglie barnabita, professore d'eloquenza nella patria di Cicerone, 
autore d' orazioni e versi latini discreti ( Milano 1769 ) : Giuseppe Maria 
Quadrio di Lugano arciprete di Locamo , che stampò una parafrasi lirica 
delle Sequenze della Chiesa (Milano 1711 ) : Giampietro Riva somasco, nato 
a Lugano nel 1696, che a Bologna legò amicizia coi caporioni della lette- 
ratura, Frugoni, Manfredi, Zanetti, Tagliazucchi , coi quali lavorò al gio- 
ì coso poema del Ber (o/cfo, facendo il I canto; sotto il nome di Rosmano 
J^apitcjo stampò alcuni versi secondo i tempi (Bergamo 1760) , e ritiratosi 
a vivere vecchissimo in patria, tradusse i Salmi ed il Keropis, lavoro se- 
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Basti nominare due Torriani di Mendrisio, il Crespino 
pittore di fratte, Bernardino Mercoli di Maggena marattesco, 
che fece nell'Immacolata di Lugano il battesimo di Gesù 
Cristo: Pietro Ligari di Sondrio, che ornò il coro di Morbe- 
gno,e suo figlio Cesare: Giacomo Parrayicino di Caspàno, di 
cui sono i due quadri laterali all' aitar maggiore di Sondrio, 
ed altre opere in San Carlo di Chiuro e ne' Gesuiti di Ponte. 
Giampiero Bomegialli di Morbegno lavorò in patria, a Como 
e in Sant' Eusebio, con felici imaginazioni, ma poi bale- 
strato dalla fortuna, chinò sempre al peggio. Carlo Cartosio 
imitò quadri antichi e toccava con una pratica molto sicura; 
se non che fu costretto dal bisogno ad eseguire le feconde e 
bizzarre sue invenzioni con colori grossolani. Allevò egli 
nella pittura il figlio Francesco e la rinomata Angelica Rauf- 
mann, nata a Coirà, vissuta in fanciullezza a Morbegno, e 
cresciuta a Como, ove di 11 anni facendo il ritratto del ve- 
scovo Neuroni, acquistò rinomanza: poi migliorò maniera 
nelle scuole romane, fin a quella squisitezza che ognun sa. ^ 

Diego Cartoni, fratello di Carlo suddetto (1674-1750), 
facile inventore ed esecutore, sbizzarrendo al modo d' allora 
nelle pòse e ne' panneggiamenti, mollo scolpi in Germania e 
alla Madonna d'Einsidlen; poi in quella di Garignano a Ge- 
nova, ed a Scaria sua patria. La sant'Anna dell'ospedale co- 
masco, e l'Ercole in collegio Gallio sono di Antonio Bedaelli; 
del Salterio di Laglio; le quattro statue manierate nella tri- 
buna dell'Annunciata.* 

nile. Mori nel 1785. Girolamo Ruggia di Morcote, professore a Parma , 
stampò pure molti versi. 

* Chi vool sapere d'altri, ricorra al Giovio, al Quadrio, airoidelli: 
ne* quali troverà pure due Coduri, due Bianchi, Giambattista Rodriguez , 
Scotti di Laino pittore accreditato in Russia, Alberto Romanotti, Antonio 
Gagliega , Ignazio Yallaperta , Giuseppe Mametti , David Fossati , Gian- 
Trancesco Cotta , Domenico Pozzi , Giambatista Colombo d' Arogno , Luca 
Antonio suo figlio ed Innocenzo cugino di questo : Bartolomeo Busca di 
Bovio, Felice Òrelli di Locamo, Giambatista Ronchelli di Cabiaglio, 
Carlo Francesco Rusca luganese pittore cercatissimo , Andrea Salvatore 
Aglio di Arzo , che trattava anche lo scalpello : tre fratelli Breni pittori 
d' architettura: Giammaria Livio di Coldrerio scolaro dei Procaccini : Ra- 
fael Sua di Sagno, due Torricella luganesi, Caracciolo di Vercana, Pan- 
caldi detto Mola di Ascona, premiato all'università di Bologna: Giulio 
Quaglio di Laino scolaro dei Becchi, che dipinse a Lezzeno, a fionzanigo, 
a Laino, ad Udine ec. 

* Antonio Visconti intagliò minutamente in avorio ed in pietra. Altri 
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D* architetti non perdettero i Comaschi V antica fama, 
spargendosi essi in ogni parte a dirigere lavori, alcuni invi- 
tati anche dai creatori della russa civiltà, come Domenico 
Trezzini d' Astano che operò alla fondazione di Pietroburgo, 
Pietro Santo Visconti di Gavio che diresse molte fabbri- 
che in Paulowski. ^ Giambattista Ricca di Pambio fu per 
20 anni architetto di Kaunitz, poi di Maria Teresa, e tra 
altre cose, sono a suo disegno il castello d' Austerlitz e la 
villa di Schonbrun: mori in patria di 65 anni il 1756. Carlan- 
tonio Bernasconi di Massagno fu adoperato negli eserciti 
spagnuoli, eccellente per inventare macchine, una siogolar- 
mente che con due soli uomini alzò la campana di Toledo, 
la più grossa del mondo. Lorenzo Fontana di Muggio scolaro 
del Cantoni, fu premiato nel 1793 dall'accademia di Parma, 
e mori sul bello delle speranze nel 1801. 

Quando il secolo tramontava, queste parti andavano su- 
perbe di bei nomi. II Giovio intendeva dovunque fosse idea 
di pubblico bene: il Rovelli indagava le memorie patrie: il 
Soave maturava nella gioventù la speranza de' giorni a ve- 
nire: il Cantoni e l'AlbertoUi preparavano modelli e pre- 
celti di squisito gusto nell'arti belle: il Piazzi estendeva fa 
zona dello zodiaco; il Volta armava la fisica e la chimica 
degli strumenti i più poderosi per isquarciar il velo alla ri- 
trosa natura. Gran nomi, i cui fasti serbiamo alle ultime 
pagine di questo lavoro, perchè su tanta gloria riposi l' ani- 
mo, dopo agitato fra una vicenda di casi cui ninna pari, che 
tanto bene e tanto male produsse, mutò faccia all' Europa e 
al mondo, creò un' età di governi, di opinioni, di sentimenti 
nuovi, di nuove dottrine, di nuovi errori, la cui lotta cogli 
antichi chi sa quando e come finirà. 

scultori: Gaspare Mola di Coldrerio , Carlo Laca Pozzi di Castel San Pie- 
tro, Giambattista Canepa di Mezzovico, Giambattista Pedrozzi di Pai- 
zalino, che molto lavorò di stucchi al Sans-Soucl del re di Prussia. 

* Architetti furono tre Pisoul di Ascona , due Dotti di Piazza che di- 
segnarono il senato dì Bologna; Giambattista Noli Intelviese, che levò 
la pianta di Roma: Pietro Bonvicini ingegnere a Torino: Giuseppe An- 
tonio Alberti nato a Bologna da padre luganese, che lasciò anche molti 
scritti d'architettura: Piermaria Loni architetto e pittore a Bologna: 
Domenico, Michele , Pietro e Giacomo Sertorio di Cimo, che lavorarono 
principalmente a Lodi. 
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I repubblicani francesi, detestati dagli uni per men che 
uomini, atei, assassini de' preti e d'ogni innocente, non 
aventi animo che per aborrire, braccia che per distrug- 
gere; dagli altri cantati come salvatori, fratelli, portatori 
d* un secolo di ordine, di tolleranza, di giustìzia, di li- 
bertà, entrarono in Como guidati da Filippo Aubernon, 
ove fra un gridar^ viva la libertà e V uguaglianza, si piantò |g^^^ 
al duomo ed al lago l'albero col berretto rosso. Mutato 
r antico calendario, mise ognuno la nappa a tre colori, cap- 
pello tondo, calzoni lunghi, chiome scorciate.... segni eri- 
denti d'animo libero! Il vescovo Rovelli con sue pastorali 
raccomandò ordine e quiete, esortò i preti a smentire col 
fatto la fama che li designava come nemici delle nuove cose, 
ed offri ISO,000 lire ai bisogni del municipio. Al quale, per- 
ché ia patria non rimanesse ai tristi quando aveva maggior 
bisogno de' buoni, si posero a capo uomini assennati, se- 
dendo quasi continuo, tanti erano gli affari; sinché, come 
in ogni rivoluzione, arrivò quel secondo periodo ove la fec- 
cia yien di sopra, e soffoga ogni buon seme. 

Per soddisfare intanto ai bisogni soliti d'uno stato nuo- 
yo, il commissario Aubernon spogliò le casse, fino il Monte 
di pietà, * portando via per lire 98,635. Ne restavano 
scontenti i religiosi pel culto impedito, gli impiegati per 
gli stipendj interrotti, i ricchi pei tolti cavalli, i poveri 

* I piccoli pegni furono poi dal municipio restituiti senza compenso. 
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1796. pei pegni rapiti, i nobili perchè disturbati nelle abiladim, 
nelle affezioni, nelle vanità, e quelli tutti che delle rivolte 
vorrebbero solo i vantaggi. Entrò poi anche la paura di mo- 
rire di fame, perchè si vedevano i grani uscire lìberamente, e 
scioperi i tessitori. Molti dei quali fatto turba intorno all' al- 
bero della libertà, cominciarono a scassinarlo: se non che 
92magg. accorsi gli Sgherri, la guardia urbana, i primati, il vescovo, 
Giovan Battista Giovio, con buone parole li rabbonacciarono: 
pure Ignazio Dancardi lodigiano gabelliere, indicato capo del 
tumulto, fu a Milano passato per le armi.Esempj che dicono 
necessarj. Al domani si pagò quietamente un' imposta di 
lire 726,640: poi e robe e cavalli e mangiari e panno e filac- 
eie pei feriti, e piombo e rame da fondere, e i letti tolti ai col- 
legi, gli ori e gli argenti alie chiese; vollero fin pipe per gli 
assedìatori di Mantova. Tali gravezze erano rese più pesanti 
dai commissarj e dagli agenti militari, che nel togliere usa- 
vano maniere di tanta arroganza, da farne stare pessima- 
mente i cittadini, peggio le terre villereccie. 

In Como è singolarmente per sua prepotenza ricordato 
il còrso Valeri, capitano de* carabinieri. Aveva costui alle- 
stito foraggi ed alloggio per 20,000 soldati, destinali, diceva, 
a liberare la Valtellina. Ma che? quei soldati non vennero: 
ed una mattina si trovò scritto sui pilastri, ponesse il Valeri 
in sale la carne, spartisse ai poveri il pane preparato; che 
quei guerrieri s'erano smarriti nella polvere. N'andò in 
ira l' agente ; e smanioso di conoscere ì* autore del libello, 
intima che il tal giorno tutti i cittadini in su dai dodici anni 
si radunino nel duomo. In un tempo pieno di sospetti, non 
poca apprensione cagionò quell'ordine misterioso: era un in- 
terrogarsi a vicenda d' impauriti cittadini : ed ecco una sce- 
w lag. na: arrivano i frati: arrivano i parroci, con dietro una folla 
mogia, pensosa, angustiata: come poi furono in duomo, il Va- 
leri ordinò che vergasse ognuno di suo pugno il proprio no- 
me, sperando, l'acuto che egli era, di potere al confronlo 
de' caratteri conoscere chi avesse scritta la pasquinata. Come 
era naturale, noi potè; ed il terrore si risolse in un gran 
ridere. 

Finalmente il governo conobbe come gli abbondanzieri 
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rubassero per sé il più ed il meglio:* onde in fine il Valeri fu *f^ 
arrestato a Lugano mentre fuggiva, sebbene poi fosse giudi- 
cato innocente, come avviene de'ladri grossi: TAubernon 
anch* egli scampò. 

Allora noi pure fummo chiamati agli studj delle armi, 
da tanto tempo disusati, e senza cui non è una nazione: era 
stato obbligato a dare il nome alla guardia nazionale ogni 
uomo dai 17 ai 55 anni (i signOri, i preti, i frati, ì lavoratori 
se ne redimevano a prezzo), e quattro compagnie comasche 
uscirono ad ajulare Farmi francesi: indi si formò la legione 
lombarda dì sette coorti , una delle quali comasca, composte 
ognuna di 500 garzoni per secondare le imprese del Buona- 
parte, che prometteva loro di condurli nella perfida Albume. 

Gol nome di libertà crescevano intanto da una parte le 
angherie, aprivansi alla posta le lettere, s'escludevano le 
gazzette straniere, si allontanavano i forestieri, si volevano 
passaporti anche per girare ne' contorni; ricevute le segrete 
denunzie ; peccalo mortale il non portare al cappello la coc- 
carda; singolarmente tenuti d'occhio i nobili ed i preti. Dal- 
l'altra parte una compagnia di giovani, caldeggiantì quelle 
novità, moltiplicavano le baldorie, e buttavano fuori canzoni 
e cedoloni e miracolose gazzette:* ed a sentirli, non ave- 
vano in bocca che Bruto e Sce vola e Menenio Agrìppa. Quando 
fu ad eleggere quei del nuovo municipio, venne composto 
di uomini siffatti,' i quali coglievano ogni occasione per fare 
dimostrazioni piacenti al popolo, il quale si governa più cogli 

* a Essi rubano in una maniera cosi ridicola e sfacciata, che se io 
9 avessi un mese di tempo, non ne sarebbe uno che non potesse essere fu- 
3> cilato.... Gli agenti militari son tutti ladri: uno chiamato Valeri ò sotto 
» processo a Milano. » Leti, di Buonaparte al Direttorio,%Ì venfftmm., an. V. 
Per liberarsi da costoro, la Cisalpina promise pagare un milione al mese 
alla republica francese. 

* Dal Caprani stampavasi il QiùrnaU degli tiomt'ni lihvrx portante in 
testa : La democrazia o la morte. Le più erano diatribe: e vi è reso conto dei 
discorsi recitati nel Circolo Costituzionale , nel quale il miglior parlatore 
era il padre Paolo Gamba. AH 9 agosto 1798 in quel giornale leggevasi: 
e Si contano 60 mila patrioti della republica cisalpina, pronti a morire quai 
> discendenti di Catone, piuttosto che di vedere rovesciata la sua costitu- 
» zione. » 

' Gaspare Rezia, canonico Vincenzo Caldara , Giuseppe Rubini, Lena 
Perpenti , Francesco Loreti , C. A. Rapi , Vincenzo Croci, Carlo Calcater- 
ra , Giovanni Tatti , Antonio Canarisio, Carlo Medici. 

II. i7 
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nw. occhi che colla ragione. Cosi fa nel piantare l'albero al gin- 
nasio, al seminario e nei paesi diversi ; cosi neir aprirsi il 
circolo costituzionale, specie di scuola, ove ogni giovedi e 
domenica si spiegavano lo statuto ed i doveri dell* uomo. Ma 
singolarmente fu un mezzo folleggiare d'allegrezza la. festa 
della prima domenica di dicembre. Dal palazzo del comune 
usciva la guardia nazionale a tamburo battente , poi da cin- 
quanta della legione lombarda in tutto punto, dietro cui 
ventiquattro vecchi villani in addobbo, togliendosi in mezzo 
un cartello, su cui : Rispettabili per la vecchiezza. — Bolce 
speranza della patria — leggevasi in un altro sopra una eletta 
di fanciulli gajo-vestiti, detta il battaglione della speranza: 
poi, fra concerti di scelta sinfonia, una bandiera ai tre 
colori; ed i capi del municipio in abito colle fusciacche di 
moda, e tutti ì magistrati della città e della campagna. In 
un carro a nastri ed allori seguivano dodici Francesi feriti, 
tolti allo spedale, ed il loro cartello diceva : Sono i difensori 
della patria. Maestosa musica annunziava il meglio della 
solennità: una trionfale quadriga a damasco ed oro, sulla 
quale alto una cittadina in pagana nudità col berretto' e nella 
destra mano V asta tricolorata , posando la manca sur un 
fascio di verghe, e calpestando i brani d'infrante corone: a 
cui presso due genietti intonavano la canzone francese Dan- 
sons la Carmagnole: ulSziall e soldati le facevano circolo: 
un fanciullo sventolava una gran bandiera, ed il suo car- 
tello leggeva: Aprile gli occhi e vedrete la Libertà, Ed ecco 
scena diversa : tre coppie dì bovi inghirlandati traevano in 
un carro rusticale due contadini cogli arnesi rurali, e sav- 
vi: Trionfo deW Agricoltura. Girata la mura e le contrade 
della città cui eransi mutati i nomi, * e che vedeansi gioa- 

• 6. B. Giovio , naturalmente stomacato di tali baldorie , fece allora 
quest'epigramma: 

Nnda il petto • il ginocchio 
La V. . . . inrame 
Oggi è nenaU in «oeeUo. 
itene a piedi, o datM. 

* Ecco i nuovi nomi : piazza del Duomo, della Libertà: contrada Ode- 
scalchi , della Temperanza : Natta , Venerapione per la legge : Raimondi , 
Amor canjugale : Rusconi ^ E qmglian za: Giovio, Odio alla Tirannia: Bona- 
nomi , Amicizia: Ciceri , Moderaziont . Duca , del Popolo : Titani , dell' late- 
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cale d'erbe e di fiori, addobbate eoo arazzi e divige secondo me, 
i tempi, fermossi il corteo alla piazza della Libertà, ove era 
intorno all' albero eretto un gran palco, sa' cui quattro lati 
leggevasi Libertà o morte — Eguaglianza e fratellanza — 
Pace ai popoli, guerra ai tiranni — Odio agli aristocratici. 
Sol palco ascesero i primati, e nelle purpuree scranne dei 
decurioni si posero a sedere i 24 vecchioni. Rinforzò allora 
il cannone che tutto il dì aveva bombato, e le sinfonie e gli 
inni e i viva repubUicani, e parlate italiane e francesi, esor- 
tanti all' amore della patria e della libertà, alla concordia, 
alla costanza; e non è chi possa descrivere il battere delle 
mani, e il lanciare de' cappelli, e lo sventolare de' pen- 
noni, e le fraterne abbracciate, e il piangere di gioja, e il 
ridere alla pazzia ; tutto portato al colmo quando si giurò 
fede alla repubblica cisalpina. Tornatosi al palazzo, ai vecchi 
fu dato mangiare e dei, soldi ; pane a tutti i poveri ; ai magi- 
strati una lauta cena : né col di finirono le feste; poiché la 
sera illntninata la città, ed attorno all' albero sonare, can- 
tare, ballare, rallegramenti d'ogni sorta, e libero accesso al 
teatro e a tutti i palchi. 

Compassionavano i prudenti queste scimmlerie delle 
commedie francesi: trasecolavano i vecchi, che mai non 
aveano visto altrettanto: i garzoni trasalivano, né per vol- 
gere d' anni dimenticarono quel di : se ne andavano in sin- 
cera dolcezza i molti, che auguravano alla patria un'era di 
felicità. 

A Como però abbondavano quelli che vedendo tutto 
nero, si rtsowenivano del gallo che canta bene e raspa 
male : e recavano a quel governo l'incarire del pane e della 
carne, effetto della guerra; le torbe de' fanatici, il rubare 
degli scaltri. Quindi fra i panegirici si trovava talora scritto 
su pei muri essersi mutato un tiranno in molti: e ne' giornali 
d' allora troviamo Como a ppuiitata d'aristocrazia , e che questo 
popolo « non sapeva apprezzare appieno i vantaggi della li- 

grith: Lambertenghl , Riconoscenza filiale : Porla j Energia : Dottori , Dirit* 
ti dell'uomo: Caserma Volpi , Amor patrio: Carnasino , Frtigalità: Porro, 
Prudenza: Vescovado, Venerazione alla vecchiaja: Tre prestinì, Virtù: 
Tre re , Coraggio : San Giacomo , Fratellanza. 
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9 berta portatagli da generosi Tincitori. » * Pare « il genio 
» delle popolazioni lungo il lago (lasciatemi osare quelle 
» loro parole alla segretariesca) era il più deciso della Lom- 
» bardia: i parrochi catechizzano nelle dottrine repabblicane 
» qae' popoli che si offrono volentieri a qualunque sacrificio 
» per l'acquisto e la difesa della loro libertà: essi si sono 
9 prestati alle contribuzioni coi più teneri sentimenti di 
» gioja. »* 

Qnest' ultimo fatto lo crederà chi vuole : che dei resto i 
popoli anc' oggi ricordano con passione il di che banoo Fe- 
do to strapparsi ai santuarj gli argenti ed i voti: ed esigersi 
le imposte con aspri e' violenti modi dalla francese impa- 
zienza: ' ed • ogni momento leggi dettate dalla forza che vo- 
» leva serbare le apparenze di libertà, ^segnate dalla debo> 
» lezza che s* avviliva per interesse o per ambizione. x> ^ 
^^im E Buonàparte, anima di quanto allora succedeva, volse 

a Como gli ammirati suoi passi ; in un tiro a sei, con tfO dra- 
goni, egli vestito poco meglio che un soldatello, ma incon- 
trato colla pompa e cogli affetti che ognuno può immaginarsi 
al venire del caporaleitOy il quale a 28 anni empiva il mondo 
di sé; l'uomo, dicevano i democratici, mandato in dono da 
Dio per piantare in terra la libertà. Alloggiò nel palazzo Vil- 
lani : fece una corsa sino a Gapolago : indi venuti a compJire 
con lui gli ufficiali eletti novellamente dai Comaschi, con 
quel suo parlare francese misto a qualche parola italiaaa 
quasi per ricordare che anch' egli era nato sotto il ooslro 
cielo, gli esortava a conservare il franco stato ch'egli aveva 
donato loro : non doversi mendicare la libertà, ma rapire; 



* Termometro politico, 10 dicembre 1796. 
» Ibid., 5 luglio 1797. 

' Nel 1797 la imposta prediale per Como fu di denari 87 ogni scodo 
d'estimo: poi denari 16 per la legione lombarda. Agginngansi i prestiti 
forzati , le tolte , i beni delle confraternite e de' corpi religiosi dichiarati 
della nazione ; il bollo della carta, una tariflTa grossissima sui dazj, una 
tassa per ogni serritore che si tenesse. L' anno dopo l' imposta fu di de- 
nari 30: onde dall'agosto del 97 al settembre del 98 Como trasmise al te- 
soro della nazione lire 1|590,626. S' aggiungano lire 181,650 per la legione 
lombarda. In quel tempo la repubblica cisalpina aveva 1* entrata di SA mi- 
lioni e mezzo, e la spesa quasi di 81 milione. 

* Gioja , Quadro politico di Mìlaw. 
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uè essere per gli imbelli, ma yoìer duri cuori, mani armale, 
germogliare solo fra i magnanimi : essere abbastanza sog- 
giaciata l'Italia al giogo straniero: togliessero esempio dagli 
Syizzeri loro vicini : « i Francesi non abasarono della vittoria; 
conquistarono la Lombardia per francarla ; ora si ritireran- 
no : Toi vi regolerete con vostre leggi : non sarete più ny 
spagnuoli, ny tedeschi, ny francesi, ma italiani. » 

Palpitarono i cuori alla lieta promessa, tutti i giornali la 
ripeterono con esultanza : egli tornò al vicino Montebello a 
mercanteggiare la ruina di Venezia, e nel tempo stesso scri- 
verà a Villetard: « Divisi da tanti interessi, effeminati e 
9 corrotti, tanto codardi quanto ipocriti, i popoli d'Italia 
» poco sono fatti per la libertà. » ^ 

Finalmente quello stato di cose in aria cessò, quando la //^^^ 
Repubblica Cisalpina fu riconosciuta nella pace di Campo For- 
mio, non so dirvi con che feste e qui e da per tutto. Qui in 
piazza delia libertà fu messa una lapide che diceva Liberia^ 
EgtMglianza, CostUuziane. La RepuWiea Cisalpina è una e in- 
divisibile. L' universalità de' cittadini è il sovrano. La Repulh 
blica Cisalpina conserva e tramanda ai posteri il seniimenlo 
. d* etema riconoscenza verso la Repubblica Francese, cui è de- 
biiriee della ricuperala libertà. Como; 2 piovoso, Anno VI Rep. 
Ho visto più volte il tripudio che mena un bambino quando 
la madre lo libera dalle fascie e sentesi padrone di sé; mi- 
sero l non sa che la madre sta rassettando i panni per fa- 
sciarlo di nuovo e più bene. Allora la Repubblica Francese 
rinunziò alla nostra ; perfida ironia, di cui fu grand' effetto 
il mutare noi il cilestro delle nappe in verde, ed il dover 
accettare le costituzioni da quella dettate. 

Anche nella YalteHina si erano insinuate le dottrine cor- 
renti: l'odio ai dominanti, che non s'estingue per mutare 
di anni, rivìsse più acerbo : pareva il momento di scuotere 
il yil giogo. Ben è vero che il popolo, o per l'abitudine, o 
per paura dì nuocere alla religione, mal consentiva ad un 
moto: ma oltre mille de' più ricchi e saputi, desiosi di cose 

* Chi credesse che i Francesi avessero in animo di darci la libertb , 
leggale lettere SO vendemmiale e 5 brumale, anno V, di Reveillòre Lepaux 
a Buonaparte nella Cornspcndence dugwvernemmt frangait uvee Bonapartt, 
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4707. DQove, formarooo un'intelligenza patriottica: congregail a 
San Pietro sotto Berbenno, deliberarono chiarirsi pakdLroDi 
di sé: e traendosi facilmente dietro la gente meccanìct 
che va dove gli altri, cominciarono ad inalberare berretti 
rossi « gridare Viva la Uberlày mandare via i magisIraU 
10 siog. ed i sindacatori gr igieni, ed acclamare V iadependenza e 
r eguaglianza, ^ e gioivano al consolarUe prospeUo de' beni inr 
calcolabili che loro si preparavano daUo eUUa awetUmroio della 
più perfetta democrazia.* Altrettanto fecero i Ghiavennasebi, 
che istituirono la società d'istruzione per diffondere le libere 
9 lug. idee. I Bormiesi anch' essi piantano l' albero, ed inviano a 
Milano il canonico Sartorio, Carlo Giuseppe Brani, Casimiro 
2'. Picchi. Però a Bormio aveva fissato -stanza il conte GaUVano 
Lechi, profugo dalla patria Brescia per sottrarsi a' troppo 
meritali castighi; uomo non si può dire altrimenti che pre- 
potente e dissoluto, il quale spargeva una sua edizione del- 
l' osceno Baffo; e per fare alto e basso a suo talento, pre- 
sumeva stabilire colà il regno del terrore. Stancosseoe il 
popolo, e datogli addosso, lo fucilò con due suoi bravi 
Vincenzo Zuccola e Giambattista Silvestri bormiesi. Fu- 
rono rappresentati dalle gazzette come martiri della li- 
berla; il governo cisalpino ne mosse acerbe lagnanze, ma 
nulla più. 

Ad Ignazio Pelosi, Andrea Corvi, Diego Gaicciardi 
ambasciadori suoi avea la valle commesso di trattare colla 
Cisalpina per avere libertà, e salve la religione e le immanità 
ecclesiastiche, procurare V unione del paese alle Leghe Gri- 
gie, intenzione che allora prevaleva. * Parevano pendere i 
Bormiesi per l'unione alla Cisalpina, a patto che assoloU- 
mente fosse riconosciuta la sovranità del popolo loro, eoa tatti 
quei diritti che ne derivano, esenzione da carichi, da leva 

* a In nome del popolo sovrano libero valtellinese alle nazioni libere 
» deir Earopa. Un popolo reso schiavo perchè venduto c^n iafame tradi- 
» mento ad una potenza quanto piccola altrettanto tiranna ec. » e fini- 
sce: a Tremino i suoi nemici ! quel popolo che ora si ò reso libero si sep- 
» pellirèi sotto le ruine della patria, piuttosto che ricadere fra i ceppi ver- 
» gognosi deir abbonita schiavitù. » 1 

* Vedi Avvertimenti d' un valtellinese» 

' E di questo e degli altri trattamenti io ebbi alle mani gli orìgiQali 
documenti , o gli stessi deputati si compiacquero ioformarmeoe. 
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militare, da debiti antecedenti dello Stato. Buonaparle, che, *wr, 
per ordine del suo governo, voleva accarezzare la Svizzera, 
dal quartiere di Passeriano si offerse mediatore per raggaa^ 
gliare le differenze che correvano fra la valle ed i Grigioni : 
e comandò a Gioachino Murat che con una colonna mobile 
attendasse sulle frontiere della Valtellina, e pel 10 settem- 
bre invitasse ad Edolo i legali grigi e valtellinesi. Ma quando 
Cameyras, residente francese a Coirà, intimò questo annunzio 
ai Grigioni, rinacquero più vivi che mai gli antichi dissi^j 
fra i Salis ed i Pianta. Volevano questi fare il senno del Buo- 
naparle: gridavano gli altri la Valtellina o suddita o sepa- 
rata: messa la cosa a partito, vinsero per ben pochi voti i 
Salis, e non furono mandati 1 commissarj. 

In quel mezzo la Valtellina restava in preda alla anar- 
chia, alle vendette private: preti, frali, Grigioni tentavano 
moverla in senso contrario : finché Murai, sceso dal campo 
di Edolo colla sua brigata, a nome del Buonaparle chiamò al- 
l' ordine i discordi, elesse un consiglio di vigilanza e di cojr- sett. 
rispondenza, * promise anche all' uopo la forza. Quel beUo 
spadaccino, che con romanzesca vicenda passò dal soldo ad 
un bellissimo trono e da questo al patibolo, raccolti a Ponte 
ed a Tirano gl'inviati del paese, parlava loro di riconcilia- oUob. 
zione, di libertà, di quell'altre cose allora in voga: ebbe in . 
dono una ricca sciabola ; e vive ancora in molti la memoria 
di lui e de' suoi amori. 

Venuto frattanto in capo il tempo prefinito ai Grigioni 
senza che spedissero i loro messi, i Valtellinesi si condussero 
ad Udine per sollecitare la bisogna. Ma per ordine del ge- 
nerale tornati a Milano, quivi intesero che Bnonaparle aveva 
dichiarato essere libero ai Valtellinesi d' unirsi alla Cisalpi- 
na; e che, ciò visto, il Diretlorio ve gli aveva, senz'altro' 
aspettare , aggregali quattro dì dopo segn^.ta la pace di Campo 21 ott. 
Formio.' Quali rimasero pensatelo! e giunto il generale, 

* Il comitato f così lo chiamavano, die tosto un proclama , che pream- 
bolava : V. Cittadini, il sacro fuoco di libertà e di patriottismo, che la Fran- 
» eia diffuse sull' Kuropa schiava, il grido continuo delle sue vittorie, i 
» suoi trionfi vi destarono ec. » Del comitato erano Delfini presidente , 
Piazzi, Torelli , Stampa , De Simoni. 

' Vedi Richiamo del 14 nebbioso. 
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<7flv gli gf presentarono, mostrando come le loro lettere creden- 
ziali fossero limitate; che lesa la prima condizione del con- 
tratto, cioè r indipendenza, non potevano essi più stipu- 
lare : illegale essere l' unione, e quindi dovere la vaUe sa- 
perne loro il malgrado. Ma il liberatore rispose non farsi 
luogo a richiami : non erasi f^rse unita anche Brescia senza 
ninna intelligenza? Del rimanente, starebbe a suo pensiero 
salvarli dai rimproveri in patria, poiché egli, supplendo le 
veci del consiglio legislativo e riempiendo il difetto del loro 
mandato, gli aggregava ai consigli consulenti, ed iogiange va 
loro di farsi senz' altro insediare : avere ordinato la ralle in 
dipartimento colla Gamonica e parte del Bergamasco: Ire o 
quattro centinaja di Bresciani verrebbero a darvi assello. 

' Bene sapevano i delegati che replicare, e volevano: ma 
egli tagliò il dire: andassero, obbedissero. Che potevano 
fare? dal ministro giurarono V ufficio, la sera furono coi co- 
mitati al generale. Il quale annunziò a tutti insieme come 
fosse per nominare il corpo legislatore: proponessero dun- 
que ciascuno nel proprio dipartimento quelli che stimassero 
migliori per abilità, onestà, civismo; ommettessero i (erro- 
visti e patrioti per eccellenza, uomini intemperanti, ringhiosi 
< e nuli' altro, amici del sangue e della guerra, che in ogni 
cosa trasvanno, e non sanno altro che diffamare il governo 
con diarj e libelli : predicò sul patriotismo quale sia il più 
vero, egli che si bene se ne intendeva ; quanto all' utile co- 
mune rilevasse lo scegliere opportunamente i legislatori: 
eon quali massime dovessero le nuove repubbliche gover- 
narsi : che tutti i dipartimenti se la passassero d' accordo; 
volse poi in celia i patti e le condizioni che questo e quello 
avevano chiesto ; e fino (soggiungeva con un tal sogghigno j, 
fino la Valtellina voleva proporre sue particolari condizioni: 
gran prova che non hanno inteso il gran principio dell'unità 
ed indivisibilità della repubblica, la quale deve formare una 
famiglia sola. 

I deputati sentivano e dovevano ingojarsela : egli aveva 
ragione: che, chi vuol patti, abbia le armi in pugno. 

Voltosi poi ai Valtellinesi ed entrato a parlare proprio 
del loro paese, ne ascoltò le lagnanze verso i Grigioni ; trovò 
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tutto a dovere l'averne confiscalo ì beni: solo raccomandava 
riguardo ai poderi de' buoni popolani grigi: trattò d'altre 
cose : fini coli' annua imposta da stabilirsi. Cosi colle dita 
bruciate tornarono gli inviati. ^ 

Un proclama del comitato annunziava l' unione alla Cis- 
alpina, e motivava la confisca d'ogni proprietà dei Grigio- 
ni, ' la quale ridusse molte famiglie retiche all' indigenza. 
Sol dopo ricomposta la pace in Europa, si riconobbe avere 
diritto i Grigi ad un compenso che in fatti fu pagato dal go- 
verno austriaco. 

Allora tosto cominciarono anche nella Valtellina le tolte itw. 
d' uomini e di robe ; onde n' andò scontento il popolo, usato 
a dire migliore il governo ove meno si paga. Singolarmente 
al levare gli argenti delle chiese si opposero i paesani a viva 
forza, e sorti nella bassa Val tellina in armi forse 3000, corsero 
sopra Morbegno gridando Viva la religione. Morie ai giacobini: 
r arciprete di Berbenno Andrea Paravicini, conosciuto per 
sentire alla moderna, vi è assassinato vilissimamente: suc- 
cedono i soliti eccessi: ma quella marmaglia non avendo un 
fine né un capo, venne tantosto sbandata; Girolamo Gual- 
terio di Delebio e Giannandrea Tedoldo di Talamona con- 
dannati; e il primo fucilalo al 4 fruttidoro (21 agosto), l' altro 
a 8 anni di pubblici lavori. 

* < Nel 1797 unii la Valtellina alla repubblica cisalpina,lnon per isma- 
» Dia di conquistare tre vallate fra le Alpi, ma per fare il desiderio di que- 
» gli abitanti e toglierli dal vassallaggio delle leghe grigie , che sa loro 
9 jgoominiosameDte pesava. n'Mem. di Sani' Elena. 

* Vedi il proclama: « Popoli della Valtellina, Cbiavenna e Bormio: 
» voi foste per più secoli soggetti al più mostruoso de' governi , a quello 
» cioè d' un popolo imperante sopra V altro. » Allegano per ragioni della 
confisca le esazioni fatte dai Reti senza diritto , e V interesse delle somme 
riscosse: le esorbitanti tasse nelle cause civili : le spese delle delegazioni : 
le multe pecuniarie fraudate alle comunità « senza calcolare tanti altri 
3> ìDgiusti mezzi, coi quali hanno succhiato il sangue de' loro concittadini. » 

Le feste e le pazzie di quel tempo s\ possono leggere nella storia 
deir aw. Romegialli. Noi udimmo raccontare d' una gran festa di frater- 
nizzazione fattasi a Morbegno il ^ termidoro , con carro trionfale della 
vecchiaia , e cicalate in prosa , e improvvisazioni in versi, fra' quali la cit- 
tadina Brina moglie d' un ufflziale , disse una canzone ov' era questa 
strofe : 

Distra ggere i monarcbi 
E del lor sangue immondo 
Alfio purgare il mondo 
Deve la nostra eUi. 
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Né le inquisizioni potevano allontanare le libere idee 
delle podesterie svizzere. Ivi non impediti cercavano sicu> 
rezza i perseguiti dall' altre nazioni, liberi polacchi, realisti 
francesi : misti ai quali alcuni mandatarj di Francia opera* 
vano di straforo a seminare le massime nuove : la gazzetta 
dell'abate Vanelli alimentava la fiamma: franchimuratori ed 
altri tenevano intelligenze co' Cisalpini, co' Francesi, con Go- 
rani ed Ochs, i quali eransi tolta l' impresa di sommovere la 

^'^^^ Svizzera. Fidando in questi, un pugno de' nostri Giacobini 
entrò per alzare l'albero a Chiasso, ma fu respinto: in altri 
luoghi riusci. Al pericolo, i Cantoni dominanti mandarono 
Stockman e Buman con ampj poteri per mettere il piede sulle 
prime faville, e tenere bene edificati 1 sudditi colle promes- 
se, ed insieme a lamentarsi col governo cisalpino che la- 
sciasse violare il territorio. E questo si faceva nuovo di que' 
movimenti ; ordinava in fatto alle caterve di requiare e de- 
porre quelle armi di cui esso stesso le aveva fornite: poi alla 
sua volta moveva querele perchè nelle podesterie, singolar- 
mente ne' Serviti di Mendrisio, si tenessero combriccole 
d'aristocratici, che un Andreossi ed altri usassero l'oro in- 
glese per ribellare ai Francesi la valle Intelvi, la Sassina, la 
Travaglia, il litorale delle Tre Pievi, tumultuanti coVpreleslo 
di vendicare l' offesa religione. 

li fdSb. Crescendo però il desiderio dell' independenza in que' po- 

poli, poche centina] a di paesani e di Giacobini assalivano Ln- 
gano, per unirlo a forza alla Cisalpina: ma erano accolti cosi, 
che male per loro. Se non che nel caldo della vittoria più 
che 2000 popolani si presentano ai commissarj svizzeri, e per 
bocca dell' avvocato Pellegrini chiedono i diritti sacri ed im- 
prescrittibili e la libertà: dopo tre secoli di schiavitù, sen- 
tirsi ornai capaci di regolarsi da sé. Stavano incerti i messi : 
Stockman fuggiva : Buman procurava dirigere il moto s\ che 
tornasse in prò della Svizzera. E vi riusci: a Lugano pìao- 
tossi l'albero, ma invece del berretto frigio portava il cappello 
di Guglielmo Teli : secondano alcuni de' baliaggi : Locarne 
tentenna: Bellinzona mostra la peritanza col mettere sul- 
l'albero una bilancia. Non si tolsero cosi presto dall' intento 
quelli che amavano meglio congiungersi colla Cisalpina: ed 
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unitisi in armi a Bissone , scorrazzavano il lago ed i paesi 
limitrofi, adoprandosi di sostituire al cappello di Teli il ber- 
retto giacobino : finché i Luganesi sorti in armi spogliarono 
le case loro : a Riva San Vitale si schianta V albero e si in- 
giuriano gravemente gli avversar]: altrettanto a Mendrisio 
cbe aveva già mandato a chiedere l' unione sna afta Cisal- 
pina: i partigiani di questa sono cacciati afTatto dai baliaggi: 
Yauch viene con 200 uomini da Altorf a proteggere il pae* 
se. Intanto il generale Brune invade coir esercito francese 
la Svizzera, e da Berna dichiara rovesciata V antica fede- 
razione, aboliti i sudditi. Allora Berlhier manda da Milano 
il generale Chevalier ai baliaggi italiani, concedendo, anzi 
quasi comandando ' di unirsi alla nuova repubblica elvetica. 
Cosi fu fatto ad onta dei tanti contraddittori ; ' ai quali poi 
il governo svizzero concesse perdono di quanto avevano 
operato per unire il paese alla Cisalpina. ^ Furono dunque 
prima que' paesi chiamati a formare il quinto cantone della 
Rodania, avendo capo Locamo: ma pochi giorni dopo un 
nuovo statalo divise la repubblica in 22 cantoni, due dei quali 
erano Lugano e Bellinzona. Cosi que' paesi vanno debitori 
ai Luganesi dell'essersi congiunti alla Svizzera anzi che alla 
Cisalpina: questa mutò già il berretto coir aquila imperiale, 
poi colla napoleonica, indi coir austrìaca, mentre l'albero 
di Teli prospera tuttavia sulle spiagge del Ceresio e del 
Ticino. 

Ecco dunque tutti i paesi della diocesi come use venuti a 
libertà. La Repubblica Cisalpina, stesa dall' Alpi noriche al- 
l'Appennino, dall' un mare all'altro, con sette milioni d'abi- 
tanti, era divisa in venti dipartimenti, de' quali il Lario com- 
prendeva diciassette distretti con Chiavenna, mentre Bormio 
' e la Valtellina stavano aggiunti a quello d'Adda ed Olio. Di 
poi il francese Trovò* restrinse i dipartimenti ad undici, 

* « Precisa iDtenziooe della repubblica francese è che voi siate liberi, 
ma facciate parte della republica elvetica. » Proci, suo ai Locarnesi, 
12 marzo. 

* Vedi Proci del gov. prow.y con le riflessioni d'un buon patriotta, 1798. 
■ D. del Cons, leg., Lucerna 28 novembre 1798. 

* Questo Trovè già compilatore del Monitore, poi ambasciadore, allora 
legislatore, diceva che il dare a noi le costituzioni francesi, era come met- 
tere r armadura d' un gigante al dosso d' un fanciullo. 
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convertendo Como in un distretto dell' Olona , ed attaccando 
le pievi del las^o e Chiavenna all'Adda ed Olio, che ebbe 
per capo Morbegno. Gli arroganti modi ond' erano dettali 
questi efimeri statuti, facevano sentire, è vero, che eravamo 
servi : però il popolo si affezionava a quei soldati polacchi 
stanziati qui, che, difesa invano la libertà patria, or combat- 
tevano per l'italica, ed a quei francesi brillanti, gentili^ 
che narravano le portentose venture della rivoluzione e della 
guerra, e che brillavano in frequenti pompe militari 

Ma un tempo nero si addensava sull'Italia. Mentre gli sten- 
dardi cui Buonaparte aveva incatenata la vittoria, sventola- 
4799. vano fra le piramidi d'Egitto, l'Europa tornava sull'armi: 
sino dai ghiacci del mar Bianco i Russi, Idtdi di strage po- 
lacca, movevano al fiuto della lombarda ricchezza per sogget- 
tarci ai nostri antichi padroni. * Già nel novembre del 1798 
gl'Imperiali si erano con Bellegarde accostati a Verona ed ai 
Grigìoni, onde anche Como fu messa in atto di difesa. Li cac- 
ciava Massena con sanguinose battaglie: 3000 Tedeschi presi 
in vai Santa Maria, e molti feriti arrivarono a Como : né i 
Francesi arrestarono i vittoriosi lor passi, finché entrati sai 
Tirolo, si trovarono incontro le armi del popolo levato a 
stormo. D' altra parte Kray coi Tedeschi, Suwarof coi Kussi 
giunsero a toccare la Lombardia , e fecero sonare dello sci- 

28 «pr. tico hurrà le belle rive del Lario. Cinque mila Francesi, che 
con Le Courbe guardavano i passi di Bormio, al mal annun- 
zio ripiegarono e posero campo parte a Colico, parte a Do- 
maso, per volgere dal passo di Sant'Iorio nella Svizzera: ma 
quivi la gente avversa ai Francesi levò tumulto, occupò la 

30apr. ròcca di Musso, insultò i soldati: i quali inveleniti sì spinsero 
fino a quel castello con grande spavento, fughe, baroffe, e 
la peggio, al solito, de' meno colpevoli. Quando poi quella 

5msgg. truppa s' addentrò nella Svizzera, i faziosi in numero di 3000 
invasero Dongo, volendolo punire d'avere favorito i Fran- 
cesi: ma si appagarono di far gridare i viva all'imperatore. 

* Crebbero col pericolo le gravezze: al mensuale s'aggiunsero 
8,000,000 di franciii : dazj ed imposte nuove : armati 9000 giovani dai 18 ai 
26 anni. Como colla pieve di Zezio inferiore pagò in sei mesi lire 91 ,61 8 per 
servigi militari. 
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L' eserci(o dì Bellegarde calavasi infanto parte pel lago itso. 
sulle barche, parte a gran pericolo e danno lungo la via Re- 
gina. Aveva posto Moreau un pugno di Francesi a tutelare 
TAdda: e Serrurier stendevasi sulla destra da Lecco fino 
a Trezzo, dove Victor e Grénier avevano raccolto il nerbo. 
Melas però assalì Cassano e ne superò il ponte: i Russi girati »apr. 
a tergo, fecero dura battaglia a Lecco, del cui ponte furono 
balzali in aria alcuni archi : a Bri vio, lasciato per una strana 
sbadataggine sprovvisto,* passarono di qua Wukassowic e 
e Bagrazion; Suwarof varcò TAdda a Trezzo: Serrurier 
rispinlo a Vaprio e tagliato fuori dal corpo principale, ar- 
rivò a Verderio, ove con molto valore fece battaglia ; e ripa- ss apr. 
ratosi poi in casa Gonfalonieri, vi resistette cosi da ottenere 
onorevole capitolazione. Un presidio lasciato a Lecco sotto 
il colonnello Sayez, imbarcatosi sul lago venne a Como, don- 
de, ardita e difficile impresa, passò al Ticino. Entrati gli 
Austro-Russi in Milano, il principe di Roano occupa Como; 2Sapr. 
ove giunli pure Le Loup e Bellegarde , serenarono ne* ver- 
zieri sotto Santa Croce quindici migliaja d' un insieme di 
Croati, Russi, Tedeschi, Luterani, Greci, Calvinisti, che ve- 
nivano a rimetter la religione cattolica in Lombardia. 

Allora mutate le commedie dei Giacobini in tragedie, 
fuggire i democratici, trafugare ogn' insegna di libertà: e a 
vicenda esultare preti, frati, nobili, chi aveva sofferto e chi 
sperava dominare e vendicarsi: e scampanare, e cantare, e 
processioni, e ritratti del papa e dell' imperatore. Il com- 
missario Cocastelli posto al governo, intese a rimettere nel- 
r antico assetto le cose : qui fu mandato Giuseppe Clerici 
delegato imperiale, e stabilito un magistrato municipale di 16. 
Que' soldati la davano per mezzo a tutte le scelleraggini e 
sporcizie, e faceano bottino di ciò che veniva loro innanzi^ 
per quanto i paesani sapessero ad ora ad ora far pagare a 
taluno col sangue l'insulto: il governo toglieva provigioni 

* Carlo Botta cresce a torto la colpa di Serrurier , dicendo che lasciò 
a Brivio vestigia d' alcun ponte di piatte. Al contrario fece sommergere 
fino ad una le barche: e solo per timore d' essere bombardati dai Russi, al- 
cuni le trassero di sott' acqua e li tragittarono. 3e n' ebbe in pagamento 
il più ladro saccheggio , come fu su tutta la loro via. 
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1709. d' ogni sorta ; ^ onde nna strana carezza del vivere, e que- 
stue, e beni de' luoghi pìì occupati, e robe tolte ne' più 
barbari modi, e spento il commercio al comparir la peste 
delle banco-note; e star in orecchio d'ogni parola, d'ogni 
sospiro: ed eletta una commissione a giudicare chi ne' pas- 
sati tempi si fosse mostrato caldo d' un governo che pure 
era slato riconosciuto. E mescendosi le vendette private 
alle pubbliche e il desiderio del dominare, si videro le pri- 
gioni piene non solo di ribaldi e faziosi , ma di cittadini so- 
liti a voler il bene, e che credendo anche gli altri simili a 
sé, aveano forse traviato dietro false immagini di bene, ma 
non con basse né vili intenzioni. Pur troppo molti ricor- 
dano le triste scene di quei di nel Comasco e nella Val- 
tellina. 

Quanto ai paesi svizzeri, era pur sempre vissuta una 
parte avversa alla rivoluzione, che covava la vendetta. Sen- 
tivano male di quella quanti bramavano la grandezza propria 
e la servitù del paese: i preti erano scontenti perchè il nuovo 
statuto elvetico non desse loro pieni i diritti di ciltadinanza: 
v'era chi gridava contro la leva militare, dicendola fatta per 
ispopolare i Comuni affine di renderli poi protestanti: al ric- 
chi spiaceva il non potere più comprare la giustizia. Un Ros- 
si ' principalmente aveva nome di fomentare i mal contenti, 

28 apr. che rizzarono le creste all' avvicinarsi degli Austro-Kussi. 
Allora alcuni sollevati scòrti da Yauch e da Camossi disar- 
mano ad Airolo il corpo scello paesano : si uniscono ad una 
ciurma di valligiani comprati ad oro e lusinghe, e con male 
parole e peggiori fatti voltano sopra Lugano. Ivi levano i 
cannoni puntati a difesa, colgono alcuni Cisalpini ricorrati 
e li cacciano in malo modo a prigione (trovarono però via 
a scamparne): aprono le carceri, distribuiscono armi, Bossi 
ed il francese Roque dirigono i tumultuanti, è ucciso uno 
Stoppani ajutante maggiore del corpo scelto. Al primo spar- 

' L' imposta arrivò a 70 denari. La municipalità comasca levò lire 
17,000 a prestito forzato per mantenere le truppe , altrettanto per offerte. 
spontojìee: 70,000 costò il trasportar pel lago le artiglierie russe: 6000 al 
mese il dar pane a' pitocchi cresciuti oltre misura. 

• Vedi Progetto di risposta alla pretesa giuslificazione di Pietro Rossi 
accasato avanti il governo elvetico. 
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gere sangue più s'infuria la plebe: le autorità volgonsi in «w. 
fuga: vanno a sacco le case de' popolaci : lutto annunzia un 
tristo domani. 

E già segna vasi al capo dell' abate Vanelli , che nella as air. 
sua gazzetta aveva acclamato le novità: lo consigliavano a 
fuggire ed i conforti dei benevoli ed i ceffi degli avversar]; 
ma Fonest'uomo non sapeva indursi a temere. Ogni mat- 
tina soleva, coir asciugatojo sulle spalle, andare a lavarsi al 
lago : e neppur quella volle tralasciare. Mal per lui : giacché 
arrivagli addosso la ciurma, che lacerate le bandiere elveti- 
che, con un terribile grido di morte piglia l' abate, l' avvo- 
cato Papi, il luogotenente Castelli, e li strascina innanzi 
all'albero. Fra il subuglio ed il toccare delle campane a stor- 
mo, arrivava la XVIII mezza brigata francese che, come 
dicemmo, da Lecco erasi dritta a quella parte. Poteva un 
istante indugiarsi, sbarattare la ciurmaglia e levarsi seco i 
miseri cercali e cólti : ma o vile non ardi, o sleale non volle. 
Solo lo stampatore Agnelli da un amico uffìziale fu trafu- 
gato vestilo da francese. Oh 1 se avevano punto del sen- 
tire umano e generoso della loro nazione, dovettero ascol- 
tare sul cuore i colpi che scoccarono appena essi furono 
usciti. Perocché i tre furono legati all'albero: ove l'abate 
Vanelli cominciò con persuasive parole ad arringare il po- 
polo : e forse V ammansava, quando un mugnajo, senza at- 
tendere a che dicesse, gli aggiustò una archibusata che 
gr infranse un braccio. L'abate scorato s'abbandona per 
morto : la feccia s' infuria e lo sfracella : uno dà sulla testa 
al Papi, che poi viene moschettalo: Castelli é gettato in un 
fosso e morto: fino selle furono uccisi, alcuni affatto ignari: 
trenta case andarono a ruba, singolarmente la stamperia 
Agnelli: si inviò una delegazione agli Austro-Russi, pregan- 
doli come unico soprattieni agli urgenti mali, di venire oc- 
cupare il paese. Nei dieci dì che tardarono imbaldanzì l'anar- 
chia: finché venuti, racquetarono i furori. Frattanto il gene- 
rale Le Courbe minacciava piombare addosso a Lugano : onde 
Austro--Russi postansi ad Agno, paesani nel Lnganese: si fa 
battaglia, ed i Francesi vanno colla testa rolla. Fu poi sta- iimagg. 
bilito un governo di provvisione per regolare il Cantone, ed 
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4799. un tribunale coniro i Giacobini, di cui alcuni furono arre- 
stati e malmenati: assassinato il dottor Lepori.* 

E già il nome de' Giacobini sonava meno ingrato da cbe 
vedevasi che, come essi in nome della libertà, dei diritti del- 
l'uomo, cosi questi in nome della autorità, della religione, 
del legittimo governo facevano a chi meglio smungesse la 
nazione. Quindi molti sguardi erano vólti di là dall' Alpi, 
sperando una di quelle vicende, per cui in un subilo vede- 
vansi allora le fazioni nella sommità del periglio o dell' al- 
tezza. L'esercito conquistatore era scemato: 18,000 Russi pel 
Lario, la Valtellina ed il San Gotardo drizzati al cuor delia 
Svizzera, scontrarono sul cammino i Francesi, e la placida 
valle Orsera divenne teatro di battaglie. Al grosso de' set- 
tentrionali si opposero presso Ajrolo secento Francesi, reg- 
gendone l'urto per dodici ore, poi ritirandosi in ordine per 
la valle di Bedretto: la buca di Uri, il ponte del diavolo fu- 
rono minati : migliaja di Russi precipitarono fra i gorghi 
della Reuss: ben pochi poterono tornare ai loro focolari a 
vantarsi de' guasti recati alla cara nostra patria. 

Tredici anni dopo andarono gì' Italiani a rendere loro 
la visita: e quanto pochi rivennero a contare l'incendio di 
Moscai O conquistatori I 

Ed il guerriero fortunato, dall'Egitto ricomparso in 

Francia, e fattosi, col titolo di primo Console, arbitro 

de' suoi destini, non dimenticò la Cisalpina: apri di nuovo le 

1800. Alpi : le vette del San Bernardo parvero abbassarsi innanzi 

S3magg. a quel prode, che con esercito florido e confidente piombò 

alla sprovvista sopra i signori dell' Italia. Al tempo stesso 

30 magg. una colonna francese per Domodossola sbucò a Palanza sul 

28 id. Yerbano, e Moncey con 12,000 combattenti si calò pel San 

Gotardo a Bellinzona, e il di seguente a Lugano per levare a 

2 giog. rumore le terre fra il Ticino e l' Adda. Le bandiere tricolo- 

rate sventolarono di nuovo sulle torri di Milano, di Como, di 

14 giog. Sondrio: e la gran lite fu decisa nelle pianure di Marengo. 

Al nuovo mutamento s' alterna negli animi il timore e 

* a E voi sotto gli auspicj possenti dell'imperiale potere riposerete 
» lieti e tranquilli. > Prodama del comandante di piazza Obtt ai Luganen, 
19 agosto 1799. 
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la Speranza : non mancano scene di terrore : ma I Francesi «mo. 
portavano massime pacate; Emmerichis venuto a comandare 
la piazza di Como, a nome del Baonaparte affidò i beni, le 
robe, la religione: rese la patria ai fuggiaschi , impedì le 
riazioni, mise in tacere il passato. 

Resistendo però lattavia Mantova, e TAostria inge- 
gnandosi a nuovi sforzi, Buonaparte comandò a Macdonald 
che col secondo esercito di riserva, pei Grigioni e la Spiuga 
scendesse in Lombardia. Già era ben innanzi la stagione, VJ"!^' 
correndo il novembre, quando Baraguey d'Hilliers coli'anti- 
guardo per la Spiuga ed il Monte deli' Oro riuscì sopra Ghia- 
venna e Sondrio. A Macdonald peggiorarono il cammino le 
altissime nevi, sommosse per giunta da impetuosi venti di 
levante: onde cancellate le callaje, sviate le guide, gelate 
le membra, molti perirono nel tragitto : finché riusciti nella 
Valtellina ed attraversatala coi soliti guasti, passarono pei 
Zapelli d' Aprica alla valle dell'Olio, poi pel Tonale all'Adige 
superiore ed alla loro destinazione. Ardua impresa certo, ma 
esagerata da chi volle fame un retorico riscontro alla reto- 
rica descrizione del passaggio del San Bernardo. 

Alla fine l' imperatore nella pace di Luneville cedette i^ 
di nuovo la Cisalpina, che fu ordinata in dodici dipartimenti, 
col rimettere quello del Lario, composto dell'antico Coma- 
sco, della Valtellina, di molti Comuni milanesi, della Val In- 
telvì, e de' già feudi di Campione, Civenna, Limonta, Val- 
solda ; tal che abbracciava quanl' è dallo Stelvio al Verba- 
no, dalla Spiuga ad Imbersago. ^ 

Il primo console convocò poi a Lione il fiore de' nego- 
zianti, possidenti e dotti della Cisalpina per istabilire la co- 

* Aveva V estimo di scudi 11 ,227,075. 5. 7; ciò vuol dire che ogni de- 
naro d' imposta rendeva lire 46;779. 9. 8. Ora nel 1803 la cassa nazionale 
ricevette per denari 37 : più denari 4 a pagare le barche cannoniere del- 
l' Inghilterra : oltre di che le indirette , di lire 2,631 ,850, denari 9, esatte 
dalla cassa del dipartimento, e lire 23,000 per le tasse de' tribunali. Ve- 
dete di quanto sia capace la Lombardia! Nel 1801 la Cisalpina pagò al- 
meno 110 milioni di lire milanesi. Non essendovi nella Valtellina 1* estimo, 
fa prima fissato sulla notificazione de' possidenti , onde riusciva grave al- 
l' onesto , leggero all'astuto. L'anno VI le si attribuì l'estimo di scudi 
3,346,750, ridotto poi pei molti richiami dal direttorio esecutivo a scudi 
2;^00,000: poi dal vicepresidente nel 1803 a scudi 1 ,681 ,202. 5. 

II. iS 
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IH»* stitnzione della i>atria* Concilio angusto se noi si fosse cono- 
sciuto al fatto una scena, maneggiata da Talleyrand e da 
Buonaparte per far capitare a questo il supremo potere. Il 
Lario mandò pure dodici notabili, quattro dell' amministra- 
zione municipale, quattro della guardia nazionale, due ne- 
gozianti: i quali stettero da cinquanta giorni a Lione senza 
far nulla, poi radunati sentirono leggersi la costituzione 
sagenn. ch' erauo slati chiamati a dettare, e che non conobbero se 
non quando la videro stampata. Portava questa che la Re- 
pubblica si chiamasse Italiana : avesse un presidente decen- 
nale, che a comune dispetto fu il Buonaparte, un vicepresi- 
dente che fu il duca Melzi d'Eril: ministri pei diversi affari, 
' eletti dal presidente; otto consultori di stato^ dieci, poi quin- 
dici del consiglio legislativo, settantacinque del corpo legis- 
latore, e tre collegi elettorali dei possidenti, dei dotti e 
de' negozianti. £ corse da quel di uno de' più bei tempi per 
la Lombardia; lontano il presidente, caro chi ne sosteneva 
le veci, favorito il sapere, pingue il tesoro, fiorente il com- 
1804. mercio. Ma poco durò : Buonaparte diventò Napoleone im- 
peratore de' Francesi: una consulta d'Italiani chiamati a Pa- 
Sftmfgg. "8* ì^ apparenza per consiglio, in verità per comando, lo 
cercò re d' Italia : venne a farsi coronare : noi come gki alVri 
gli portammo le allegrezze ed i buon prò vi faccia : né mai 
cred'ìo rimanesse tanto scornata la superbia umana, che 
ancora trasognata di libertà vedovasi condotta a queUa so- 
lita ruota di servitù, licènza, tirannia. 

Mentre minava la libertà lombarda, avevano stabilitala 
loro i Ticinesi. Ivi nei tredici mesi a spese dell' Inghilterra 
si arrotavano soldati per combattere i Francesi : ^ ma questi 
non ostante trionfarono, ed i Tedeschi costretti a sgombera- 
re, vi lasciarono grosso debito, portarono via quante armi 
poterono e fino trentadue grosse bocche di artiglieria dì 
bronzo. Torpati allora in balia propria i Ticinesi, era a temere 
non rompessero a nuove vendette : se non che utilmente 
adoperò il famoso storico e romanziere Enrico Zschokke, 
spedito colà commissario organizzatore.* In questo mezzo 

I Vedi Proclama del Rossi del 90 agosto 1799. 
< Uomiai di qualunque parte: abbastanza vi agitaste: spieghiamo 
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saccedevanfii nella Svìzzera i governi, nessuno dorava: tutto «x**" 
andava in subuglio. Finalmente Napoleone si fa arbitro a "'^^ 
comporre le loro differenze: ascolta il senno di tutti, non se- 
gue che il suo : divide la Svizzera in diciannove parti inde- 
pendenti, ciascuna con uno statuto particolare, senza privi- 
legi o franchigie di famìglie o di città: sieda la dieta gene- 
rale per turno a Berna, Soletta, Basilea, Zurigo, Lucerna, 
Friburgo : e gli affari generali vengano diretti dal Landa- 
mano del Cantone ove siede il governo. Allora il Ticino 
dava il potere legislativo a centodieci deputali, gran consi- 
glio che doveva congregarsi a Bellinzona ogni primo lunedi 
di maggio: e questi eleggevano dal loro seno un piccolo con- 
sìglio di nove per eseguire, confondendo per tal modo i po- 
teri. Ogni circolo poi aveva un* assemblea ed un giudice di 
pace, ogni comune un'assemblea ed un uffizio municipale.^ 

Cosi dove più, dove meno, ma da per tutto sentivasi il 
cenno del nuovo Imperatore. Il quale per abbellire la servitù, 
ponevasi attorno la pompa delle arti e del sapere, lascia va'^agli 
Italiani la superbia di loro grandezza : dettava un sistema di 
giadizj, innanzi a cui ognuno era eguale, e dove il popolo si 
educava alla tribuna: un codice discusso da sapienti leg- 
gisti, sebbene riprovevole per venirci da gente straniera: 
sparti più giuste le proprietà col chiamare ugualmente eredi 
le donne : tolse ogni vestigio di feudi, mezza la nobiltà aiv- 
iica, creò una nuova fondata sul merito : opere che non la- 
sceranno morire la sua lode. 

Ma lutto travolgeva queir ambizione, che mirava a fini 
smisurati senza calcolare per quanto sangue e quante lagri- 
me dovesse arrivarvi. Quindi enormi tributi, rotto il com- 
mercio, strappati i figliuoli, i fratelli, i mariti per combat- 
tere nelle Spagne, in Germania, in Russia senza un .perchè. 
Avevano un bel gridare i prefetti quant' era bello dividere 

» lo stendardo della riconciliazione: figli tutti di una patria, tutti scapi- 
» rate la pace: perchè lasciare più la patria sconsolata e senza calma? 
i Generosi e saggi fra il popolo , congiungetevi meco ,. e col generale per- 
9 dono acclamate la rappacificazione generale, b Da Lugano, 14 luglioABOO^ 
* La prima adunanza fu tenuta in Bellinzona nella residenza benedet- 
Una il 2 maggio 1803. Nel refettorio delle Orsoline serbasi un quadro del 
Barofflo di Mendrisio ricordante l' adunanza tenutavi il t804. 



276 IL CURATO PASSERINI. [Lib. X.] 

la gloria del Sommo : ^ il popolo non si lasciava illudere a so- 
fismi. Che se molti erano sedotti da queir operoso faticarci 
di moto in moto, i saggi deploravano che fossimo ancora 
senza patria : fra gli inni ordinati per le vittorie, s' interro- 
gavano qual causa buona si facesse più salda : comprende- 
vano migliore quel governo, che è più parco del sangue e 
dell'avere de' cittadini , meno ne incatena l'industria e le 
azioni. Pesavano anche a molti le acerbezze usate dall' im- 
peratore contro il papa : ' ond' era un fremere, sotto voce 
bensì, ma ì governi possono far tacere, non far dimen- 
ticare. 
4S00. Fidava troppo in questi umori Bartolomeo Passermi 
curato di Ramponio in Val Intelvi, la cui impresa sarebbe a 
ricordare per baja se non fosse di tragico fine. Pieno di quella 
importuna memoria della passata grandezza, così fitta negli 
animi italiani, cosi feconda in tutti i secoli di pensieri e 
d'imprese or vane or forti, non avendo in bocca che Sparla 
e Roma, Scevola e Bruto, trasse dalla sua forse un trenta per- 
sone di quella valle, muratori, fabbri, calzolaj,carbonariy un 
legale e i due curati di Dizasco e Cerano. I quah' al giugno 
tennero combriccole, e senza danari né intelligenze fuori, si 
misero a preparare pali abbronzati e falci e villescbi siro- 
menti ed alcuni scudi, e certe armadure temprate a lor mo- 
do, e poche palle di piombo. Da Cerano e Schignano dove- 
vano essi moversi a suon di martello, crescere fino a 10,(yoO 
lungo la valle : calare sopra Como a far danaro : a Pavia 
provvedersi di cannoni : a Milano riformare lo Stato : ren- 
dersi in fine a Roma per rimettere nelle mani del sommo 
padre lo scettro e l' incensiere. 

* a Non v' agita qael nobile fuoco d' entusiasmo che si sprigiona e si 
> pasce dell' emulazione , e coir accorrere a gara a partecipare, a divìdere, 
» a involarsi quasi la gloria che un genio immortale offre ec. » Proclama 
del prefetto Boara, 26 luglio 1805. 

Fu stampata anche un'orazione postuma (forse finta) del prevostoMazza 
di Asso, ove si esortava alla milizia sopra quel testo del libro dei Numeri: 
Sicut prcBceperat Moyti Dominus, recensiti 9tmt per nomina singuhmm a vi- 
cesimo anno et supra qui poterant beUo procedere. Ostinelli 1808. 

' Dei vescovi che non vollero giurare fedeltà a Napoleone, quattro fu- 
rono confinati a Como: quel d* Urbania De Augustini che qui mori : quel 
di San Severino, quel di Fossombrone Al vicini, ed il cardinale firancadoro 
di Fermo. 
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Gianto il tempo composto, alzarono di fatto il capo : i JtUt. 
curati Magnaghì e Passerini ed il costai cognato Bartolomeo 
Mulciani, innanzi a far turba: ma che? i più di quelli 
eh' erano neir intelligenza rifiutarono moversi: i nuovi rise- 
ro : intanto n' era giunta notizia air autorità : pochi gendar- 
mi dispersero quella squadriglia: i capi fuggirono: Mulciani 
e Passerini furono còlti a Bellinzona, e consegnati alla giu- 
stizia che li trasse ad affollatissimo giudizio. 

Ivi il Passerini intrepido discorreva com'egli avesse 1807. 
prima del triennio difesa per iscritto la monarchia, si che 
n' era stato rimunerato dai governatori di Milano, persegui- 
tato dai novatori: poi dando fede alle larghe promesse di 
Francia , avea favorito la libertà : ma che ora vedeva tra- 
dita r Italia da colui stesso che da Gherasco aveva gridato, 
Popoli ér Italia, noi veniamo a spezzare le vostre catene: nostri 
nemici sono i vostri tiranni ; e seguitava a dire i mali che 
Italia pativa dagli stranieri : colpa loro se per essa la felici- 
tà, la gloria, la potenza erano cose antiche, moderne la de- 
bolezza, l'avvilimento, la schiavitù: abbastanza essersi sof- 
ferto : non mancare potenza d' eseguire gran rivolle a cui 
non manchi potenza di volerle. 

Benché il relatore confessasse avere la cosa un'appa- 
renza di romanzo, benché gli avvocati difensori voltassero 
in riso il nuovo Gatilina, pure trovossi opportuno dare un 
esempio: e furono sentenziati alcuni a poca prigione, i capi 3 m^^. 
alla morte. I più erano fuggiti : Passerini e Mulciani perdet- 
tero la testa in Como; questo coli' accoramento d' uomo de- 
luso, che lascia qui la donna ed i figliuoli; quello colla fer- 
mezza di chi si crede martire della causa più giusta. 

Non così di leggeri fini il moto della Valtellina poco da 
poi. Ivi singolarmente l'infima classe era al colmo dello iso?. 
scontento per la milizia, la regalia del sale ed il testatico, 
ove erano costretti a dare danaro fin que'poveri alpigiani, che 
non hanno più di quel solo che loro offrono per vivere il bosco 
e la montagna. Opportuno tempo a scuotere il giogo parve ^ 

* a L|9 nazioni vecclìie, ricche e corrotte non sanno sacrificarsi al pub- 
» blico bene . . . i pofyoli nuovi, poveri, ignoranti, fanno prodigi di valore. 
» Le sommosse d'Italia contro i Francesi scoppiarono sempre nelle campa- 
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48». allorché scopertasi di nuovo la guerra cogli Austriaci, il 
principe Giovanni a capo di questi s' inoltrò nel Tirolo ed 
accennava all'Italia. A suscitare la quale mandava fuori a 
stampa manifesti, ove toccava i tasti che potevano dare 
miglior suono a cuori italiani. E cr Italiani, rerità e ragione 
s> vi dicono che slete schiavi della Francia, che prodigate 
» per essa oro e sangue : il regno d' Italia è una chimera: 
1» fatti sono la coscrizione, 1 carichi , le oppressioni d' ogni 

9 genere, la nullità di vostra esistenza. Se Dio protegge 
» gli sforzi dell'imperatore Francesco, F Italia tornerà 
» felice e sarà di nuovo rispettata in Europa: una co- 
» stituzione fondata sulla natura e sulla vera politica ren- 

10 derà il suolo italiano fortunato ed inaccessibile ad ogni 
yt forza straniera. Ben sa Y Europa che la parola di Franee- 
y> SCO è sacra, immutabile, pura. Svegliatevi, Italiani: sta 
Ti nelle vostre mani una miglior sorte : in quelle mani che 
-» recarono la face del sapere a tutto il mondo, che ridona- 

> l'ono air Europa le scienze, le arti, i costumi. Rammenta- 
y> levi i tempi della vostra antica esistenza.... non avete che 
3) a volerlo, e sarete Italiani gloriosi al pari de' vostri mag- 
3» glori. » 

Massime dopo che la battaglia della Piave mise in forse 
l'italico regno vennero ascoltati, e Rodolfo Paravicini e Cor- 
rado Juvalta si fecero capi del sommovere la Valtellina. 
aprile. L' anticipazione della tassa chiesta dal governo più invelenì 
gli animi: l'arresto d'un coscrìtto fu come il segno dell' at- 
trupparsi de* briganti, cosi chiamavano 1 sollevati. Quei 
d' Albosaggia e di Montagna sorsero primi : Malenco fa in 
armi : a Ponte si devastarono gli u(!ìcj : a Sondrio, donde 
erano fuggite le autorità, si sconficcarono le prigioni: e via 
di vicinanza in vicinanza con tamburi, campane a marleUo, 
buscare le riposte del sale, e sguazzarsi la preda : e fu ven- 
tura il poter da Tirano campare a Poschiavo la cassa del re- 
gio. A vino e polenta e salsiccie erano trattati i faziosi da 

> gne e sulle montagne : ben rado si vede uscire di città chi vada unirsi a 

» quelle bande per combattere i nemici della patria, v Ms. de Sainte^HéUnt, 

È notevole che il eontrario avvenne più tardi nelle rivolte contro gli 
Austriaci. 
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chi per voi^lia, da chi per paura: e davasi ad intendere che 1 «««. 
Tedeschi da Edolo arriverebbero tosto a dare i bocconi d'oro. 
Gli ammutinati mandarono il prevosto d' Albosaggia e 
r arciprete di Sondrio a chiedere si sospendesse l'esazione ii magi; 
delle tasse, si vendesse il sale al prezzo antico : poi da ses- 
santa con armi di ogni guisa e di ogni tiro s' avviarono a 
Bormio , ed ivi pure a vendere il sale pabKcd, abbotti nare 
gli eraij e le case pia pingui, finché ordinatasi la guardia 
paesana, chetò lo scompiglio. Ma intanto alla yooe dell' ostiero 
Hofer e d'un cappuccino si era pure levato il Tirolo con quel- 
la esito che ognuno sa. I tumultuanti di colà alzando il grido 
delle Crociate Dio è con noi, venivano a dar mano ai nostri, 
e sulla sera del 25 luglio per valle Santa Caterina sbucarono 
addosso a Bormio, e misero quel che poterono a sacco. La 
cosa era seria all' occhio di chi sa quanto valga a grandissi- 
mi fatti il più tenue impulso. Si spedirono adunque da Como 
contro i ribellati 92 militari del XLII reggimento, i più sartori 
ed alcune reclute colla brava gendarmeria. *■ Innanzi a loro 
si sbrancavano] galuppi, non senza però aver fatto testa alla 
Sassella, a Villa, al Tonale : in fine tutto fu acquietato. Al* 
cuni perirono nella rivolta, alcuni nella resistenza, altri sotto 
la mannaja : Juvalta fuggi nei Tedeschi : Paravicini condan- 
nato ai fefri, scampò dalle prigioni di Mantova, e consegtìì 
onori militari nella Russia. ' 

* Circolò stampata la relaziODe cbe nel 14 maggio 1809 dava al ^XQ- 
Tetto \ì generale comandante Polfranceschl , e che diceva appunto: « Par- 
» tita la troppa dal campo di San Rocco di Sondrio prima del giorno, le tre 
9 coiooDe d' attacco ebbero a cbe fare cogli insorgeivti innanzi a Chiuro e 
» Ponte : cavalleria , artiglieria, fanteria, ogni arma potè manovrare, e 
> ciascuno ha fatto il suo dovere. I ribelli sono stati ovunque rovesciati), 
» lasciando molti morti e feriti ed 1 prigionieri che le ionoltro. Si fece rac- 
» colta di molte armi , casse da tamburo, munizioni da guerra e da bocca. 
y> Alcuni ostinati avanzi de' ribelli si riunivano nella belle posizione di San 
» Giacomo: ma le troppe la superarono ben tosto con nuovi successi. Ar- 
9 rivato nella valle feci riposare il soldato, cbe alle due pomeridiane ri- 
» prenderò la marcia, volendo fissarsi questa sera alla Madonna di Tirano. 
» Si sono visitate tutte le alture compreso Teglie ribelle. Gli abitanti sono 
» da per tutto fuggiti. Eccito perchè i buoni spaventati rientrino. La prego 
» di comunicare questi successi alla superiorità. Non ho tempo di scrive- 
» re , e scrivo sull'erba. » Non ti pare egli Buonaparte o Skrzynecky? ed 
aveva un cento uomini. 

* Appare dai loro processi ohe avevano intelligenza coir Austria : éi 
disse anche gli aiutassero sott' acqua i Grigloni, singolarmente il vescovo 
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>parìva manifesto s' altra volta mai il desiderio dell'in- 

pendenza: momento pari a quello non sorgerà più. 
La giornata di Lipsia mise al nulla V edifizio di tanti 

ai: scaduto Napoleone, la Francia resa ai Borboni ricbiamò lu*. 

Il' Italia i suoi soldati, già per costumi e vittorie e sven- s tpr. 
e affratellati ai nostri. Poche battaglie combattute di qua 
l'Alpi fecero progredire gli alleati: Milanesi ammutinò, e 21 apr. 
troie tutta Lombardia: venne creata una Reggenza, * as-' 
ili i colori deUa nazione, resa la patria ai proscritti, sce- 
to il prezzo al pane, al sale, alle gabelle, cassato U registro, 
èva militare, tutto quello che più dispiaceva al popolo: le 
nii si abbandonavano a lieti sogni. Il generale Sommariva 
rava in Milano e prendeva possesso della Lombardia a 
nae degli alleati: ed i soliti Te deum, e le pazzie del popolo, 26 apr. 
e gazzette (compreso il nostro Latiano) a far cronache e 
erie scatenate contro il tiranno, malefico, Senacheribbo, 
rande per poco anche il valore militare a colui, di cui 
*vano fin allora vilmente leccata la spada intrìsa del no- 
) sangue. Il maresciallo Bellegarde poi annunziava ai i2giag. 
>oIi dì Lombardia U felice destino d^ essere ag^egaii aWirn" 

d Ausiria. Cessato allora il nome di Regno d' Italia ed 
governo provvisorio, deposti i colori paesani, disarmata la 
irdia urbana, il Comasco divenne una provincia del Regno 
mbardo-Yeneto, e fu stabilita quella pace che per tren- 
ine anni non venne turbata. Nella quale chi dicesse nulla 

1 essere accaduto di memorabile, si mostrerebbe pari 
' uomo vulgare, che mentre ammira i fuochi fatui che gli 
ntillano dinanzi, non cura i tanti Soli, i tanti mondi che 
lano e si mutano sovra il suo capo. 

In quel cambiamento ebbe assai a trepidare la Yaltelli- 
i. Le potenze alleate si erano proposto di rimettere 1' £u- 
'pa nell'assetto antico, onde avrebbe quel paese dovuto resti- 
irsi ai Grigioni. E già le gazzette svizzere spacciavano che 
Confederazione veniva a crescere verso r Italia coll'acqui- 

* La componevano Verri , Giorgio Giulini , Alberto Litta , Giberto 
orromeo , Giacomo Melario , Giovanni Bazzetta: vi s'aggiunse poi uno 
cr ogni dipartimento , e furono pel Lario Giacomo Huggiasca, per la Val- 
ellina Francesco PeregalU. 
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4*<4- stare la Vane Formazza, il circolo fra la Tresa ed fi Verba- 
no, il lago Maggiore ed il forte di Fuentes colla VattelKna. 
Pel paese intanto erano sorti m arme i paesani chiedendo 
l'antico stato: forse 2000 di qae' garzoni che ylvevanonei 
bosichi per sottrarsi alla milìzia, infestavano il paese, e ere- 
scinti, oome snoie, cella schioma de' ribaldi, cominciavano 
Tendette e ruberìe. Ma il colonnello Negri che comandava le 
poche forze del paese, avutine in mano alcani, li fé senz'al- 
tro fucilare : atrocità che atterri ed acquietò. 

Era intanto un moto, ima faccenda per accaparrare voti 
chi aH' Austria, chi alla Svizzera, e V avvenire della patria 
era il comune discorso. Quando si sente che due hatlagWoni 
della Federazione stanziati ne' Grigioni, fidati in una nota 
dai ministri degli Alleati presentata alla dieta elvetica, si 
volgono sopra la Valtellina per Poschiavo e per Gastesegna. 
5 marzo. Negri raccozza a Tirano le truppe della valle, che erano on 
mezzo -migliajo con appena due cannoni di sottile odibro: 
ma con un gran battere di cassa ed un girare e rigirare, fé 
persuasi i Grigioni che un grosso abbarrasse la via: onde più 
avanti non s'ardirono da quella banda. Ma dalla Pregah'a 
non incontrando ostacolo di sorta, si dirigevano verso Cbia.- 
venna. Atfollavasi coi soldati una ciurma di donne e fanciulli 
e popolaccio, motteggiando, minacciando di gestì e dì paro- 
le, e raccogliendo fasci dì legno, con coi appiccare, dicevano 
essi, il fuoco alla borgata. Che non era a temere da quella 
bordaglia smodata ? Per qualche riparo fu mandato Rodolfo 
Pestalozza uomo d'autorità nel paese, in veste d' ambascia- 
dorè. Col capitano grigione Salis parlamentò a Gastesegna, 
e con belle ed accomodate ragioni mostrò come 1 ValteUi- 
nesì non potessero né intendessero resìstere alle armi: pen- 
derne i destini innanzi ai re, adunati per restituire in ordine 
l'Europa: intanto a che prò la ruba ed il sangue, se non ad 
dizzare gli animi e far piò lontano un accordo? Volevano 
venire ? erano aperti i passi : ma si stabilisse un ordine, con 
che risparmiare i disastri ed il sangue cittadino. Tanto 
disse in somma, che recò il Grigione persuado al suo inten- 
dimento : e lì sul tamburo fu stesa una capitolazione : Chia- 
venna fosse ricevuta dai Reti in deposito: non vi potesse 
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entrare cbe ^ente d' arme : la guardia paesana catturerebbe isi4. 
Qualunque Grigìone trovasse sefeiza la divìsa nrilllare : nian 
insidio o novità si permettesse in ponto aUa religione, fonte 
degli antichi litigi. Cosi convenato, i Grigioni oecnparono 
nn' altra volta €hiavenna, e credendosi non vscime più, la 
ocHTevano a viva chi vince. 

Però persnasi i Yaltellinesi che la forza pnò impedire 
non togliere la ragione, e che ì diritti de' popoli non si pre- 
scrivono finché sono compressi dalla vi(^nia, si sentivano 
tornati liberi di sé. Qaindi per discutere su ohe meglio con- 
venisse, raccolsero a Sondrio il Consiglio di valle come so- 
lcano avanti la rivoluzione. Ivi disputavano, animati alcuni 
da schietto amor di patria e ben publico, indiini gli altri o 
per avarizia o per ambizione chi all'Austria, chi a' Gri- 
gioni; e cìascuBo secondo sua parte diceva più del vero 
o meno. 

ne Lascio stare (ragionava V uno) i. generali vantaggi della 
libertà: che per teoriche e per esperienza d'antico e di 
novello è ornai evidente qual sia meglio, reggersi a comune 
od a dominio di re. Se però considero la posizione di questa 
terra nostra, ella è cosi divisa daHa Lombardia, ohe in lungo 
devono trascinarsi gli affari anzi che vengano da quel governo 
decisi: ove lotto alia presta sarebbe finito, se noi avessimo 
costkntto nn governo municipale. Lungi da me l'idea di 
giustificare né scusare l'esoso dominio reto: ma chi non sa 
come i nuovi ordinamenti della Svizzera abbiano cancellato 
ì sudditi? e ve n'é esempio sott' occhi il cantone del Ticino 
già servo come noi, poi costituitosi in libertà quando noi ci 
unimmo alla Cisalpina. Sebbene che dico noi ? Quanti se- 
dete qui potete farmi testimonio come allora il voto dei più 
fosse o stare da noi, o far parte colla Svizzera: e come la 
sola prepotenza di chi allora era tutto ne abbia attaccati, 
buono o malgrado che ne avessimo, alla Cisalpina. E cosi in 
breve tempacambiammo e padroni e governo: e cosi fkimmo 
r ultima parte d' un regno nuovo, méntre potevamo essere 
delle prime d' una repubblica antica. Ora dove sono i tanti 
privilegi de' comuni, preziosi per sé, preziosi perché acquip 
stati dai padri cài sangue e colla costanza? ov' é il commer^ 
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i8i«. ciò fiorente di cinesti paesi? noi traevamo tesori dallo spac- 
ciare vino ai Grìgioni, ed oggi appena ce ne chiedono: essi 
volgevano di qui il commercio che ora drizzano per V Engad- 
dina: Chiavenna trafficava polveri da nitro e tabacco: 
Bormio era privilegiato di vettureggiare i vini al Tirolo' ed 
air alta Engaddina, e condarne U sale, il sale tanto neces- 
sario fra noi per le abbondanti mandre, e che ci tocca pa- 
gare qael caro che ognuno sa. La fiera di Tirano perdendo 
le esenzioni, perde quel sommo suo lustro. Chi, ricordando 
come un nonnulla pagavamo al principe prima del 97, non 
freme al vederci succhiato il sangue dagli esattori di lasse 
crescenti ogni anno sul censo d' un milione e mezzo di 
scudi ? Chi non piange al contemplare strappati all' agri* 
coltura, alle arti, agli abbracci de' parenti i cari figli, per 
morire sui geli della Beresina o fra le arsure della Cata- 
logna? Or tutto questo ci sarebbe tocco stando uniti alia 
Svizzera? Ed ora che l' occasione rinasce, perché lasciarla 
scappare di mano? Già il popolo assai chiaramente apri 
r intenzione sua: che se per un secolo e mezzo follerò ta- 
cendo il gravissimo giogo de'Grigionl, in questo breve corso 
di diciotto anni tre volte sorse In armi contro i nuovi domi- 
natori. No : non s' inganna un popolo intero sugli interessi 
suoi ; e nel tempo che noi discutiamo, voi lo sentite gridare 
dalla piazza che brama farsi un paese saviamente governato 
da sé e federato alla Svizzera : vani, e tutt' altro che leali 
riguardi non vi facciano sordi ad ascoltarlo. » 

Ed erano queste in fatto le più comuni riflessiom : ma 
molti interessi persuadevano il contrario ad altri, in lama 
di virtù e prudenza o di lor somiglianza, e dicevano: « Ben 
è vero che non è per ora a temere l' antica servitù: ma non 
vi ricorda che anche un' altra volta ci legammo ai Grìgioni 
come federati, che poi poco a poco ne ridussero a misera- 
bili servi? Anzi che al solo male, ponete mente al gran 
bene che s'acquistò il paese nostro dopo unito alla Lom- 
bardia : governo saggio : esatta giustizia : ufficiali che qui 
spendono i loro soldi: chiamati i nostri alle prime ma- 
gistrature. Scarseggia la valle di grani ? ed i campi lom- 
bardi biondeggiano ancora per noi : abbondiamo di legna 



[Lìb. X.] B IN FATOE dell' adsteia. 385 

e carbone? ed eccone uno sfogo. E questa bella strada cbe 
si ne agevola i passi , qnando la valle avrebbe bastato a co- 
struirla? e qnando basterà a spingerla tati' al lango fino 
alle vette del Branlio e delia Spinga ? La quale come sarà 
compinta, vedrete a fiumi colare V oro nel paese pel con- 
tìnno ire e redire delle merci da qui al Tirolo, alla Bavie- 
ra, alla Germania. E questo liceo fondatoci? e le scuole 
lombarde schinse ai nostri figliuoli? e la carriera dell'armi 
e dei magistrati aperta, perchè tacerle? Si accenna al can- 
tone Ticino ; paese di^ corruzione, di debolezza, invaso da 
chi volle, ora agitato da violente convulsioni, chi potrà 
invidiarlo ? mentre noi riposiamo fra i tumulti d' Europa 
sicari benché deboli. Che se qui pure si stabilisse un go- 
verno a comune, deh come conciliare tanti interessi, tante 
pretensioni? Bormio presumerebbe tutti que'suoi diritti 
antichi, ed il mero e misto imperio, e l'intera indepen- 
denza: Chiavenna altrettanto: Sondrio e Morbegno dispu- 
terebbero del primato; e chi sa fin dove giungerebbero que- 
ste dissensioni I Ma quel che più deve pesare sulla bilancia 
de' vostri consigli, sono le contestazioni che sorgerebbero 
coi Grìgioni pei beni loro confiscati nel 97. Poiché chi of- 
fende odia e non dimentica, ritornando pieni di malta- 
lento, pretenderebbero a rigorosa bilancia un compenso, 
turberebbero ed i privali ed i Comuni nei loro possessi, 
caricherebbero questo piccolo Stato di nn debito enorme. 
Il quale, se noi stiamo colla Lombardia , rimarrà accollato 
al dovere di quella, ì cui signori colla potenza sapranno 
tenere ne' limiti i pretendenti Grigioni. Si fa gran capi- 
tale de' pesi sostenuti sotto l'italico regno: ma come é più 
possibile oggi uno stato costituito senza grossi tributi e 
leve militari? Eccedettero però, ve lo concedo, sotto un 
re ambizioso, dato da Dio per flagello della superbia uma- 
na. Ma cambiarono i tempi, e la fortunata Lombardia 
torna a posarsi alio schermo dell' aquila austriaca : già il 
governo provvisorio diminuì le tasse, il sale, i bolli: già 
il proclama di Beiiegarde assicurò mitigate le gravezze, 
non più leva militare, altri comodi assai. Ordine, pace, 
ricchezza, libertà di pensieri, ogni ben vivente succederà 
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altuaialio del dominio francese: tornerà la Lombardia a 
figurare con onore fra le nazioni di cui prima era serva. 
E questo secolo d'oro sta a nqi procurarlo alla, patria no- 
stra. La quale ancora più larghi privilegi a concessioni si 
può ripromettere, essendo che volontaria si commette al- 
l' obbedienza dell' imperatore. I nostri padri sempre am-^ 
birono sommettersi alla signoria dell* angusta casa auslria- 
ca : in lei conobbero la naturalei protettrice : a lei quante 
volte ricorsero, non fu invano. Ed ecco opportuna occasione 
d' attestarne la gratitudine, e insieme preparare a noi il 
bene di savie istituzioni e la gloria d' appartenere a queJl' im- 
pero, che oggi colmò sua gloria col ridonare pace.al mondo, 
indipendenza agli Stati, sicurezza e dominio al capo visibile 

della Chiesa. » 

Come fossero entranti queste ragioni ognuno sei ricorda: 

e vennero spediti Girolamo Stampa e Diego Guicciardi al 
congresso di Vienna per interrogare la mente dei sovraxu, e 
per esprimere quel che dicevasi il voto del paese. Ivi trovaro- 
no èssi che Talleyrandambasciadore di Francia, Castelreagh 
d'Inghilterra e Capodistria di Russia, per mantenere lo stato 
antico, pendeano a restituire la valle alla Svizzera, ed a for- 
marne una quarta Lega da unire alle tre grigie, od un nuovo 
Cantone. Metternich però voleva cogliere quest' occasione 
d* incarnare un antichissimo disegno della casa austriaca, /a 
quale vedemmo come sin dal 1600 aveva mirato a congiun- 
gere per via di quella valle i suoi dominj tedeschi agli ita* 
lianj. Ed alcuno credeva, o mostrava credere, che questo 
tornerebbe meglio alla pace d' Italia, la quale (diceva San- 
marzano inviato del Piemonte) non potrebbe dirsi assicurata 
finché la Lombardia avesse cosi prossimi i confini, e sino 
nel cuore una terra, ove potessero congregare le truppe loro 
i Francesi od altra mina che scenda suU' Italia. Che se ri- 
spondeva Talleyrand essere tolto ogni pericolo da che i Gri- 
gioni, come V altra Svizzera, erano paese neutrale, « Si bene, 
(replicava Sanmarzano) va e t' affida allo stato neutro dopo 
che abbiamo testé veduta la Svizzera o debole o corrotta di- 
venire teatro delle battaglie. » 

Mentre prolungansi a Vienna queste favelle, arriva che 
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Napoleone, foggilo dall'isola d'Elba destinatagli prigione, 
era rieomparso in Francia signor dèlie battaglie e tornate 
Imperadore. Le spavento, l' incertezza dell' avvenire tronca- 
rono Il filo aUa diversità delle- sentenze. Da una parte pre- 
meva agli altri potentati conservare amico l'imperator d'An- 
stria, che mai non volesse dar mano al genero sno, e rivol- 
tare ancora i destini d' E«ropa: dall' altra il Guiociardi, tutto 
rispetto al fotaro padrone, come era stato devotissimo mi- 
nistro del caduto, con sempre maggior ressa esponeva il 
voto della YaltelUna di venire sommessa all'Austria: onde 
fa fatto a modo di questo. E cosi la valle, stata in quel 
tempo a mani giunte, trovossi unita al Regno Lombardo-* 
Veneto.* 

Pochi soldati di Bellegarde vennero a pigliare possesso 
della valle : a colpi di bastone più che di fucile picaccìarono 
da C^iavenna i Reti, che venuti da spensierati, si ritrassero 
da vili: i tumulti posarono al tutto, e la Valtellina da quel- 
l'ora corse la via silenziosa, per la quale fu messo 11 Coma- 
sco ed il resto della Lombardia. 

Mentre la Valtellina disgiungevasi dalla svizzera liber- 
tà, consolidava la sua il canton del Ticino. Al governo ita- 
liano faceva gran gola d' unire quel paese al regno : fino 
dal 1808 Beauharnais querelava^ col barone Marcacci, re- 
sidente elvetico a Milano, perchè vi si ricettassero i coscritti 
fuggiaschi, e facesse scala al contrabbando d^lle merci inglesi. . 
Crebbero le lagnanze anche da parte del ministro delle 

' Girolamo Stampa ebbe sempre gran mano nelle cose della Tal tellina^ 
ma senza ambizione; visse quieto in patria e vi mori. Diego GuicciarcU, nato 
in Lugano, 1753, fanciullo si rese in seno alla famiglia sua a Ponte di Val- 
tellina ; cresciuto, s' insinuò negli impieghi colla sua versatilità ; durante la 
Cisalpina, andò ordinatore dell'Emilia , poi ministro di Polizia, indi del- 
l' Interno: fu ai comizj di Lione e nella Repubblica Italiana consigliere se- 
gretario di Stato, poi consultore: andò a Parigi a domandar re Buonaparte,. 
nel cui regno stette consiglier consultore , ministro di Polizia , poi mem- 
bro e cancelliere del senato. Ne' rovesci del 1814, de' quali scrisse una sto- 
ria calunniosa altrui, non lodativa che di sé, fu con Castiglioni inviato 
a chiedere la sospensione delle ostilità e l' indipendenza del regno. Sotto 
gli Austriaci, in merito d' aver offerta loro la Valtellina , venne vicepresi- 
dente del governo lombardo , finché per disgusti col presidente Strasoldo 
fu messo in riposo. Le buone tradizioni legali e amministrative durano 
nella Bua (aniiglia. 
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finanze Prina : onde,, vere o no, Beauharnais col diritto del 
{«IO. re leone mandò il generale Fontanelli con sua truppa ad 
acquartierarsi colà per impedire la frode in avvenire. Niuno 
non vedeva come questo fosse un lacciuolo a privarli della 
libertà. Generosi consigli dovevano persuadere il popolo li- 
bero all'armi, e che è meglio perire come Sagunto che ca- 
dere come Venezia: s'accontentarono invece i distretti di 
qualche protesta, della quale fu fatto il solito conto. Fra ì 
privati poi alcuni erano volonterosi di vedere la patria con- 
giunta al regno italico, o delusi da false immagini di bene, o 
ambiziosi di cariche, o compri, o abbagliati dalle gemme 
che splendevano nel diadema di colui, senza contare le 
ferite che costavano. Nò il governo italico tralasciava arte 
girandola per venire a capo del suo disegno: onde e voti 
mercatati, e mandatarj a scandagliare, e spie ad origliare 
e simili lordure, che ben intendete quanto svolgere doves- 
sero la morale del paese. A tanto si progredì, che per assai 
delle volte fu ne' consigli trattata l'unione al regno; ma ben- 
ché quei che le caldeggiavano non fossero pochi nò de 'peg- 
giori, pure il partito usci sempre col no. Si volle in fìaeper- 
«843. suadere che la Francia intendesse invadere tulio il Cantone, 
e non potersi salvarlo altrimenti che cedendo al regno U di- 
stretto di Mendrisio. £ fu veramente inviato a Milano Giam- 
. battista Maggi per trattare del cederlo con que' più diritti 
che si potessero. Cosi fu il Cantone ad un pelo di unire la 
sua sorte alla nostra; se in si gran punto, volgendo in gin 

7 nov. le cose del conquistatore, non avesse la necessità dei, tempi 
reciso i trattati e fatte richiamare le truppe occupatricL 
Intanto la Svizzera, che non s'era allestita di armi, vide 

21 die. gli Austriaci varcare il Reno, e pel suo territorio piombare 
sulla Francia a dare il tracollo a Napoleone. Tutto allora è 

29 die. sommossa: cassato V atto di mediazione: i Cantoni antichi si 

accingevano a rimettere i sudditi al giogo: truppe della Fe- 

4811. derazione vennero di qua dalle Alpi: i Ticinesi paventavano 

r antico selvaggio. Ma il congresso di Vienna riconobbe la 

libertà dei Cantoni e del Ticinese, lasciando a ciascuno la 

42!fobb. facollà di formare un proprio statuto e presentarlo alla dieta. 
Il cantone Ticino più che altri sentiva la necessità di 
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riformare il sae reggimento. Dieiott' anni di libertà non mu. 
avevano rimarginato le piaghe della mala signoria antica : 
nel popolo Ignoranza ed abitndine al servire: ne' primati 
dolcezza delle prerogative, impanila, corruzione legittimata : 
agginngi quel tre anni della occupazione straniera, sempre 
vergognosa e nocevole, pia allora per le pessime arti onde 
ì forestieri miravano a spegnere ogni civile virtù, conoscendo 
come la depravazione de' costami è la tomba della libertà. 
Era dunque di grave momento il sanzionare uno statuto so* 
do, e singolarmente abolire quella mistura dei poteri di far 
leggi, d'eseguirle e di giudicare, la quale avviava ad ogni 
pessimo abuso. Benché però si conoscesse che il diritto di 
crearsi uno statuto sta nel popolo, o in cui il popolo a ciò 
destina, pure si correvano malagevoli i tempi, che il gran Con- * nan*. 
siglio ordinò da sé una costituzione. Tendeva questa al li- 
bero, e disgiungeva saviamente i poteri: ma per questo ap- 
punto fu tutto studio di certuni il farla rifiutare alla dieta. 
Nel che trovarono favorevoli i plenipotenti delle monarchie 
alleate,^ si che i messi del Cantone s' intesero dire da Gapodi- 
stria (quello che poi cadde ucciso dopo essere stato tanta 
parte nelle cose di Grecia), che il loro statuto non poteva 
essere ricevuto perchè troppo sentiva delle costituzioni fran- 
cesi, delle quali volevasi, non che gli effetti, ma fino lame- 
moria cancellata; « conformatevi alle leggi generali: or quale 
prerogativa potete ostentar voi ai regnanti per poter dire. 
Vogliamo essere cosi piuttosto che altrimenti? con quali 
mezzi sosterrete la volontà o il capriccio vostro? I re alleati 
vi hanno regalata l'indipendenza: v'hanno francati dal 
giogo straniero ; ma essi non vogliono vicina una nazione 
che serbi i principj di quella franlesa libertà ed uguaglian- 
za, che tanti mali partorì. » Ed alle assolute parole minac- 
cioso aggiungeva che, se durassero in quest' avido e fallace 
aspirare a novità pericolose, il loro Cantone verrebbe la preda 
del primo occupante. ' 

* Krano Capodistria per la Rassia, Schraut per l'Auatria, Stradfort 
Canningperl'InghillerTa-.il Ticino aveva inviati Busca, Cagllani, Dal- 
berti. 

*■ Lettera di Busca al piccolo Ccmiglio , 1" luglio, 

i9 
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KMug. ^^^ ^^ ^^^^ ^^^^^ • ^^ ì^ S^*° Gonftiglio presentò un 
nuovo statato più stretto, ma che pare si dovette ancora 
modificare a talento degli ambasciadori: sinchò fa conehiosa 
una Carta, che accostavasi alle forme miste dei vecchi Can- 
toni; volendo il gran Consiglio esser ligio ai potenti, anzi 
che conformarsi ai bisogni ed ali* onore del paese. Ma di ciò 
chiamossi scontento il popolo, che pendeva apertamente alla 
democrazia, non so se per effetto di pensate dottrine, o per 
aver agio di vendere la libertà di volta in volta al miglior 

21 ag. offerente. Quando il nuovo statate fo sommerso all' approva* 
zione de' Circoli, i più protestarono: si comincia a parlottare 
e far capannelli: poi a Loreto, alle Taverne, a Giobiasco si 

3'> ag- assembrano alcuni principali per librare la cosa, e fuori un 
26. invito ai distretti * di mandare a Bellinzona loro rappresen- 
.w. tanti per dar regola al mal andare. Nel frangente, il Consi- 
glio di stato si dimise, e gli fu surrogata una reggenza di 
persone, almeno le pia, vogliose del bene.' La cosa però fo 
dipinta con foschi colori a Zurigo: e Rheinard presidente 
alla dieta de' confederati, mandava il colonnello Ludovico 
de Sonnenberg con armi ed amplissimi poteri perché abbat- 
tesse la reggenza, restituisse il piccolo Consiglio. All' inti- 

11 seit. mazione eh' egli ne fece, la reggenza per causare la guerra 
civile si abdicò, non prima d' aver reso conto del suo ope- 
rare, ed esortato alla quiete. Giungono però fra questo soH 
dati svizzeri in Bellinzona, e cacciano prigione alcuni della 
reggenza : il popolo ad accorruomo li rimette in libertà : il 

20-21. piccolo Consiglio si campa a Rovereto di Mesolcina : la plebe 
tumultua, piomba sopra Lugano, si fa un' abbaruffata, scorre 
il sangue cittadino. Ma né i sollevati abusano della vittoria: 
ed a dare lo scambio a SoUnenberg giunge opportuno il pre- 
sidente Salis-Sils, uomo di consigli savj e moderati. Accolto 
24. a tripudio, convocava a Bellinzona due deputati di ogni cir- 
colo per dare sesto alla costituzione. Ove reggendosi bene e 

* Firmato dal capitano Francesco Airoldi e dal segretario Germano 
Bruni. Cominciava : a La libertà spirante ba emesso nn gridò ohe ba col- 
» pito il cuore di tatti i buoni cittadini del Cantone. » 

T^^ n- ^*'^°!?' ^* Pontecaprlasca , Stoppani di Lugano, Monti di Balema , 
De Giorgi d' Aquila, Rusconi di Giubiasco. 
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con fede » dava alla cosa felice incammino, quando gli toccò «814. 
d' abbandonare il Cantone. Gran desiderio lasciò egli ne' con- 
vocati, e tanto più quando al baon personaggio si trovò sar- 
rogato Hirzel di Zurigo, nomo assoluto e soppiattone. Fu 
dunque studio comune del congresso il non dargli occasione 
d' intromettersi alle loro decisioni : finché venuti alla lite su 
qua! dovesse esser capo del cantone, Bellinzona, Lugano e 
Locamo, e scaldatisi gli animi, il presidente rapportò ad 
Hirzel il dissidio. Questo, che altro non aspettava, entra cogli 
armati nell'adunanza, e senza ascoltare prego o ragioni, la 
dichiara sciolta ad opera incompiuta. Cadde il fiato ai buoni s 
si convocò di nuovo il gran Consìglio, che con male parole 25 ott. 
e peggiori fatti, per astio privato guastando il ben pubblico, 
pose in gran ponto la libertà col dare il più pieno ed assoltUo 
arìnirio ad una corte speciale, composta d' oltramontani, per- 
ché ad arbitrio giudicasse gli oppositori. E questa caricò di 
gravi multe i fautori della riforma: Airoldi fuggi: Angelo^ 
maria Stoppani, ricovratosi a Como, ottenne sicurezza di 
poter venire, libero il pie, a dir sue ragioni: presentasi ad 
Hirzel, che lo fa arrestare, dicendo che il salvocondolto lo 
garantiva del venire, non del tornare: che é, che non é, fu 
trovato morto in prigione. 

Allora, volere non volere, tornossi in vigore la costi- 
' lozione del 10 luglio con poche diversità.* I modi stessi onde n«iic. 
fu quella dettata, la dovevano fare spiacente : vie più quando 
r uso ne mostrò gli inconvenienti. Che, a dire i più rilevanti, 
fra i 76 del gran Consiglio legislatore, undici componevano 
il piccolo Consiglio esecutore : sicché, quando questi nel pro- 
porre una legge avessero guadagnato soli ventotto del gran 
Consiglio, erano certi di ottenere che che loro piacesse. Ed 
il guadagnarli tornava facile si per le parentele e le amicizie, 
si per toccare ad essi il distribuire le cariche lucrose. Tene- 
vansi secreto le sedute: lo scegliere i rappresentanti affidato 
ad alcuni elettori,* agevolava il broglio : avvezzava al co- 

* Il gran Consiglio si giustificò scusò colle sUmpe. Vedi pure il 
buUettino officiale, voi. VII , e la corrispondenza del deputati col governo, 
neir archivio. 

* Ognuno dei 38 circoli dà un rappresentante e quattro elettori : que- 
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mando la lunga durata de' governi: troppo breve invece 
sedevano i giudici, i quali riconoscendo dal corpo ammini- 
strativo la carica loro, gli erano affatto ligi : e non faceva 
neppur mestieri che sapessero di diritto, bastando fossero 
seduti un anno nel Gran Consiglio. 

Agevolmente avviserai quanti abusi potessero qaindi 
scaturire : il popolo e gli elettori fatto callo nella corrozio- 
ne : la giustizia sfacciatamente mercanteggiata o ignorante- 
mente tradita: i ladri grossi sacrosanti; la pena per chi non 
ne dava: i consiglieri ciechi sui disordini per godere a iongo 
gli stipendj : ai due Landamani lastricata la via al tiranneg- 
giare: atti moltiplici d'estorsioni: i bisogni del popolo ine^ 
sanditi: leggi emanate più pei privati che pei pubblici inte- 
ressi : il codice criminale e di processura compilato nel 1816, 
ed il civile nel 1820, sovvertiti : legata la stampa nel discor- 
rere gli affari interni : misteriose le finanze : il debito pub- 
blico cresciuto dal 18i4 al 1830 a cinque milioni : istituiti 
fin due lotti per guastare il popolo : negletta 1* educazione : 
bassa compiacenza ai governi confinanti : perduta la forza 
dentro, la stima di fuori. 

Sopra gli altri avevano mandato giù la visiera per su- 
blimarsi (con quali arti, lo dirà la tardiva ma sicura giustizia 
della storia) Giambattista Maggi di Castello e Giambattista 
Quadrio della Magliasina, quello principale nei trattati per 
ridurre il Cantone al regno italico, questo uno de' più vivi 
ne' mutamenti del 1798, poi soldato negli eserciti francesi, 
uom pieno il capo d' ingegni e di grande coraggio ad intra- 
prendere e seguitare un ambizioso disegno. Entrato landa- 
mano, questo prevalse all'emulo, ed a talento suo volgeva 
le briglie del governo. 

Crescevano quindi le gozzaje, e da un pezzo le parti si 
guardavano in cagnesco : gli uni gridavano una riforma, gli 
altri la rimovevano a tutl'uomo: ed era grande sventura 
che lo statuto non prevedesse il caso d' un mutamento né 
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generale né parziale : onde, allorché il Maggi propose in con- 23*^g. 
sigilo qualche riforma, venne respinta in voce di trionfo dalla 
parte avversa. Vedi però potenza efficace de' libri ! Suir en- 
trare del 1830, sedendo il governo a Lugano, il procaccio 
portò da Zurigo e sparse gratuite 4000 copie d' un libretto ino. 
della riforma della Costituzione Ticinese, del quale allora 
sospettammo, poi conoscemmo autore Stefano Franscini, 
nome non nuovo a chi legge questa storia. Ivi con cittadino 
coraggio si discorrevano i difetti, si proponevano le emende, 
coir evidenza de' fatti e l' eloquenza di chi parla persuaso e 
davvero. Se tu hai inteso quanto effetto producesse negli 
Stati d' America il Senso Comune di Tommaso Payne, fa 
conto che altrettanto ne sortisse questo libretto : il parlottar 
segreto divenne aperto, e più si conobbe il pubblico bisogno, 
più si tolse in dispetto il giogo. Rinfocava la cosa un nuovo 
giornale ^ che veniva con libera sentenza svolgendo le teo- 
riche del libretto, e discutendo i patrj affari. 

A tanto crebbe il fermento, che si dovette fuor di tempo eaiar». 
convocare il Gran Consiglio, nel quale esso Quadrio landa- 
mano reggente si propose di dar la mentita al libretto, e 
svolgere le opinioni. Arrischiossi anche di sopprimere arbi- 
trariamente l'Osservatore, e de' compilatori come rei d'or- 
/Jire cose nuove ordinare l' arresto. Noi guardavamo con 21 apr. 
trepidazione la cosa, parendo pur troppo che Lugano mai 
non sapesse moversi senza sangue civile: ma i novatori s* ac- 
corsero quanto uopo tornava di guidare la rivolta senza tor- 
cere un capello: e vaglia il vero, nessuna mai venne al di- 
segno con tanta dignità e non per opera di violenza, ma per 
trionfo della pubblica opinione e della ragione. Dall'assemblea 
di Lugano eletto a podestà, l'avvocato Luvini-Perseghini imagg. 
coglie quest'occasione per volgere al pien popolo un sentito 
discorso sulla necessità d'una riforma: P assemblea applau- 
disce: gli altri Comuni imitano l' esempio, chiedendo con ar- 
dente ed unanime concorso di volontà la riforma, e dispu- 
tando i nove punti su cui doveva principalmente cadere. 
Intanto gli uomini assennati toglievano pubblicamente in 

* L'Osservatore del Ceresio: Io lavoravano Franscini, Luvlni-Perse- 
gbini, il dottor Carlo Lurati , r avvocato Peri. 



294 BirOBMA OTTENUTA. [Lìb. X.] 

. 1830. esame la patria fortana: parroci e frali, che alcuno chiamò 
tamburi del popolo, framettevano i discorsi della politica al 
vangelo. Contro sua voglia in fine, ma trascinato dal vortice, 
il potere esecutivo presenta la riforma; il Gran Consiglio, 
messala al cimento delle sentenze, V approva : cinquantanove 
colpi di cannone annunziano il numero di quelli che «opra 
sessantacinque votarono pel sì. Che fasci d' opuscoli quinci 
e quindi I che faccenda prò e contro I che titubanza da pri- 
ma I che esultanza di poii La nuova costituzione deliberala, 
« gifg sommessa al voto di ciascun circolo, fu da tutti (scordante 
* "^'" un solo) approvala; e tutto il di campane a Dio lodiamo, falò, 
mortaletti annunzis^vano di vicinanza in vicinanza il trionfo 
della causa liberale. Esempio rarissimo d' un popolo, eh' egli 
stesso approva liberamente lo statuto datosi da sé stesso: so- 
lendo per lo più o congegnarsi poco a poco, o dettarsi da un 
solo, o imporsi dalla prepotenza. Né vuol tralasciarsi che que- 
sto moto precedette quello di Francia ed i tanti altri che ne 
vennero in sequela : onde né va attribuito a pizzicore di 
mutazione, e cansò quelle forti scosso da cui furono sovver- 
tili altri paesi della Svizzera, che per provedere al loro stalo 
interno aspettarono che gli esempj venissero di fuori e troppo 
lardi. 

Il nuovo statuto sostituisce ai landamani un presidente, 
scelto per turno fra quei del Piccolo Consiglio: disgiunge sta- 
bilmente le cariche legislative, esecutive e giudiciali : toglie 
lo stipendio ai consiglieri : svelle la peste delle lotterie : ne$^ 
suno venga imprigionalo che In virtù della legge, né ritenuto 
oltre le 24 ore senz' essere udito : libera la stampa : pubbliche 
e stampale le discussioni (lei Gran Consiglio ed i conti del 
paese. Il Gran Consiglio fu cresciuto a 114, eletti direttamente 
dal popolo e durevoli non più che quattro anni: nove consi- 
glieri di Stalo siedano quattro anni, possano solo una volta 
confermarsi, e non abbiano voce nel Gran Consiglio. Quanto 
al giudiziale (si confessa la parte più infelice), ogni circolo 
si elegga l'ufficio di pace: ne' tribunali di ciascun distretto 
v'abbia cinque giudici, eletti sopra una triplice proposta falla 
dalle assemblee di circolo: sette almeno fra 1 tredici Inembrì 
del tribunale superiore sieno laureali in legge: né apparten- 
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gano al Gran Consiglio. Decretossi pure che lo statuto potesse «no 
modificarsi soltanto dopo dodici anni. 

Alla dieta ddla Federazione, che ogni primo di luglio si 
apre per torno nelle città di Berna, Lucerna, Zurigo,, ogni 
Cantone e cosi il Ticinese manda a trattare de' comuni in-, 
teressi. Il governo del Cantone siede per sei anni in giro a 
Lugano, Bellinzona e Locarno; ma quantunque or paja pec- 
calo il dirlo, non è difficile prevedere che un dì verrà stabi- 
lito a Lugano; Lugano la città del Cantone più colta, e che 
sempre potè il più sui destini dell' intero paese. Poiché non 
aveva né arme nò soldati, il Cantone spese assai per vestire ed 
esercitare la sua truppa, né ancora l'esito risponde alla spe- 
ranza. Che se mai il pericolo della patria li chiamerà ad 
impugnare le armi e munire de' proprj petti le gole che 
chiudono il loro paese, sapranno essi mostrare d'aver diritto 
a portare il nome di coloro che vinsero a Morgarten ed a 
Sempach? 

Quando il Ticino nel 1804 stabili il suo libero stato, 
aveva la rendita di L. 147,176 delle sue: ma questa andò 
sommamente crescendo.^ Pure non v'é imposta diretta, non 
testatico, tenuissime le tasse della carta marchiata, del sale e 
delle polveri.' Le spese però soverchiarono per la pessima 
amministrazione del pubblico danaro: tanto che il debito co- 
mune, montato dal 1804 al 181tf a L. 879,888, nel 1828 saliva 
a L. 3,418,487: enorme piaga, onde può farsi chiaro se ab- 
biano ragione a congratularsi del non avere un censo sui 
beni stabili. Ma il sistemarlo fa spavento al volgo, come fa 
spavento il pensiero che i nuovi reggitori della pubblica cosa 

* Dall*^ aprile 1830 al 31 marzo 1831 ebbe il Cantone 

^ , I ordinaria Lire 86«,«71. 4. 9 

di entrata j straordinaria 697,991. 14. % 

., I ordinaria 565,318. U. 1 

di uscita j straordinaria 606,703. 17. 8 

onde risulta un avanzo di lire 278.170. 7. 51; benché gli straordinaij arma- 
menti di tutta Europa abbiano costretto il paese a dare lire 63,009 più del 
solito in ispese militari. Lire 117,000 andarono in ponti e strade. 

* Comprano il sale dal governo lombardo , e lo vendono a minuto a 
soldi 9, denari 6, ogni libbra di once 32: la licenza da caccia importa due 
lire, una il passaporto. In Lombardia paghiamo il sale centesimi 64 la 
libbra. 
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possano mai, per la comune salate che è legge suprema, vio- 
lare i possedimenti delle manimorte. 

Certamente non tutto vi è bene: ed i Ticinesi stessi ben 
comprendono quel che resta a fare: valga intanto l'aver dato 
un buon passo: molto faranno i sapienti magistrati, se glo- 
riosi d'aver operato al meglio della patria, sederanno al go- 
verno non più per brighe o amor di parte, ma per confi- 
denza del popolo; non più per favorire qualche famiglia o 
qualche ordine di persone, ma pel vantaggio di tutti: molto 
farà la pubblicità degli atti eia libertà della stampa, emenda 
di tanti abusi, qualora essa medesima non sia abusata: molto 
farà Teddcazione, alla quale è a desiderare che i tempi con- 
cedano al Cantone di pensar come si merita per formarsi 
l'avvenire, e per mostrare con vivo esempio che sempre 
vanno unite la pace colla moralità, l'abbondanza colla indo- 
Istria, la salvezza col valore. 

Noi chiuderemo con parole che dalle rive della generosa 
e infelice Vistola sonavano poc'anzi: «r Degni e pacifici di- 
» scendenti di Teli, colla più vera sincerità de' cuori faccia- 
» mo voti per la felicità e la prosperità vostra : godete, dono 
» del cielo, la libertà; godetene con tutta la moderazione che 
» distingue le nazioni veramente libere. » ^ 



$11. 



Più alla storia militare che a quella dell'amministrazione 
s'appartiene il discorrere de'governi repubblicani, che mola- 
vano dà oggi a domani, secondo il talento di coloro che ci 
davano ad intendere d' averci fatti liberi. Onde fu uno cui 
esibendosi il libro d'una nuova costituzione, — No (rispose), io 
non acquisto opere periodiche. 

Ordinate le cose nel regno italiano, quanto all' alto go- 
verno oravi il viceré con estesi poteri: un senato consulente 
a discutere gli statuii, le leggi, l'operare dei ministri, i bi- 

* Son parole dell' indirizzo con cui la guardia civica polacca , nella bre- 
ve sollevazione del 1831 , rispondeva a quella di Lugano. 
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sogni della nazione, gli abasi della civile libertà: ^ an Con- 
siglio di Stato trattava le leggio il colto, gli affari interni, le 
finanze, la guerra e la marina : ' la Corte di cassazione ve- 
gliava Tesatto adempimento delle leggi, rivedendo le deci- 
sioni de' tribunali. In ciascun dipartimento poi i collegi elet- 
torali di possidenti, dotti e negozianti dovevano proporre ai 
governo i membri del Consiglio generale ed i giudici di pace. 
Pei giudizi era una Corte civile e criminale, ove pubblica- 
mente si trattavano le cause, e giudici di pace per le qui- 
stioni riguardanti azioni personali , cose mobili o la poli- 
zia giudiziaria. Cinque Corti d' appello erano fra tutto il 
regno. 

L'amministrazione era affidata a prefetti nella città, ed 
a viceprefetti nei distretti. I Comuni erano regolati da un 
podestà triennale, e da sei savj que'di prima classe, da quat- 
tro quei di seconda: quei di terza da un sindaco annuo e due 
anziani. Ne'bisogni del dipartimento il re convocava un con- 
siglio di 40 30 membri: uno di 11 possessori per ogni di- 
stretto stabiliva ciascun anno la propria sovrimposta: i co- 
munali di 40 30 15 membri si raccoglievano due 
volte Vanno per rivedere o stabilire le spese del Comune : 
forme di governo rappresentativo, che per essere lodate bi- 
sognerebbe non fossero state rese affatto illusorie. Delle sei 
divisioni militari, in che era spartito il regno, alla prima ap- 
partenevano il Lario e l'Adda coU'Olona e l'Agogna. Veni- 
vano levati i giovani dopo i vent'anni e per un quadriennio. 
In ogni dipartimento (dall' Olona e l'Adriatico in fuori) stan- 
ziava una compagnia di riserva. 

Sopraggiunti gli Austriaci, dopo un momento di governo 
nostrale in cui i municipj ripresero gli antichi diritti, venne 
stabilito l'ordine d'oggidì. Pel quale ogni provincia ha una 
delegazione, un tribunale di prima istanza ed una rappre- 
sentanza sedente a Milano. Paghiamo le tasse a volontà del 

* Di questi paesi v'appartenevano Volta, Peregalli, Guiccìardi con ti- 
tolo di conti. 

• V erano Paravicini , Nani , Cossoni. Ne' primi tempi fu consigliere 
di revisione, ministro di giustizia, di polizia e dell' interno Francesco Pere- 
galli d' Ascona morto il 1804. Al ministro pel culto fu segretario Modesto 
Farina di Lugano , ora vescovo dì Padova. 
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re/ mandiamo i nostri a militare per otto anni. Quanto al* 
l'amministrazione municipale, siede nelle città un podestà 
triennale con quattro assessori che regolano gli affari e l'eco- 
nomia del municipio: ne' Comuni più grossi è un Consiglio 
de' possidenti; ne' piccoli sono convocati tutti a deliberare, 
sempre sotto la vigilanza del commissario. 

L' ardua e lunga impresa del censo si dovette stendere 
alla Valtellina, dopo che fu congiunta ai nostri paesi , e si 
valutò di se. 1,682,589. 4. 5. 30. 

La popolazione va ad occhio veggente crescendo»' A 
danno della quale nessuna malattia contagiosa infieri in que- 
sto tempo, se pur non vogliamo accennare la febbre petec- 

' L' anno 1830 1' erario ritrasse dalla 



Provincia di 



per 

il testatico 



Tana 4* arti 

• commercio 



Impecta 
sali' ertiiao 



Como L. 334,936 

Sondrio 73,174 

oltre la finanza, i diritti rianiti ec. 



82,509 
14,917 



1,688,802 
297,818 



* Popolazione nel 1830: 



Provincia di 


Anime 


Nati 


Morti 


Iiatrim«ai 


Anneato 

solPaMn 

praced. 


Como. . . , 
Sondrio. . . 


352,703 
86,978 


13,931 
3463 


10,311 
2412 


2601 
648 


2619 
1M4 



Como nel 1831 contò15,798 anime: nel 1798 ne aveva 15,075. Però nel 1796 
v'era unito il comune di Camerlata, che facea da 2000 anime. 

Dunque nel 1830 i matrimonj stavano alla popolazione come 1 a 135 

le nascite la 25 

le morti 1 a 34 

i matrimonj alle morti iO a 40 

i morti ai nati 100 a 135 

i nati ai matrimonj 64 a 10 
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chiale che trasse molti a morte nel 1817, ed il vajaolo che 
singolarmente nel 1803, poi in qaest' ultimi tempi diede mo- 
lestia senza fare stragi. Colui che è, voglia esaudire le preci, 
e, se cosi è il meglio, allontanare dalla povera Italia il terri- 
bile morbo Ckolera, che da vicino la minaccia. 

Continua a soccorso dell' umanità languente lo spedale, 
che però fra le vicende politiche obbligato a prestiti, ad af- 
filiare a danaro i beni, a soccorrere i feriti, andò in grave 
disordine: * e peggio ancora per la grande affluenza de' tro- 
vatelli : giacché la Valtellina ed il Canton Ticino non avendo 

Negli anni 1803, 1806, 1807 erano: 



Kati alla popolai 



Citta 



Caiopagi.a 



M(ffti alla popolai. 



Cillà I Campagna 



Matrimonj alla popol. 



CitU 



Caai|tagna 



Lario. . . 
Adda. . . . 



I a23 
1 a 



25 Val 



1 a 24 V3 
a 25 ys 



1 a35 
1 a 37 



I a 35 </2 
1 a 31 Va 



1 a 101 1 a 87 V^ 
1 a125 1 a 114 V» 



Adda. 
Lario. 



CitiA 



Tra nati e pop. 



1 a 41 
1 a 47 



p. 



1 a 56 
1 a 50 



Tra morti e pop, 



1 a 63 
1 a 69 



F. 



1 a 68 



Campagna 



Tra nati e pop. 



M. 



1 a 48 



1 a 70|l a 49 



F. 



1 a 52 
1 a 49 



Tra morti e pop. 



1 a 64 
1 a 70 



P. 



1 a 61 
1 a 71 



La popolazione di tutta la provincia , al 1855, è di 441,331 abitYiuti, 
con piccolissima prevalenza nel numero dei maschi. Ommettendo la città, 
che n' ha 20,107, e i due suoi distretti, quelli più popolosi sono i distretti 
(U Appiano (28,500), Canio, Gavirate , Varese (27,000), Oggiono (25,500), 
Lecco , Luvino (25,500). Oltre le due città di Como e. Varese , vi ha 32 bor- 
ghi, 939 villaggi, e circa 45,000 case. I possidenti intestati nell'estimo, 
salgono a 85 mila : circa 40 mila famiglie di contadini. 

^ Dal 1796 al 1802 consumò in capitali e fondi alienati e debiti per 
lire 341 ,560 , delto quali 102,000 a cura dei soldaU, e 50,000 per gli Austro- 
Russi. N'ebbe, è vero, un piccolo compenso. Nel 1831 v'entrarono 1441 ma- 
lati, dei quali 246 militari : ne morirono 138. 
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come ricoverarli, qui gì' Inviano. * La carità sembra fremere 
air idea di negare an soccorso a qaegU innocenti figli della 
colpa o della miseria: eppure le più colte nazioni hanno 
chioso i ricoveri di qae' poveretti, né per questo vi crebbe- 
ro i fancialll occisi o gettati. E chi ben consideri quanti de- 
gli affidati all'ospizio finiscano male, non può se non bra- 
mare che quell'asilo venga o tolto o in ben altra guisa 
ordinato. 

Anche gli altri pii istituti disavvantaggiarono ne' guai 
del tempo e pel frutto de' capitali sospeso, e per gii affitti 
bassi mentre carissimo valevano le derrate. Il Monte di 
pietà comasco, riaperto nel giugno 1829, presta sovra 
pegni col guadagno del cinque ogni cento : istituzione che 
soccorre il vero ed il finto bisogno, e che porgendo solo pic- 
coli capitali, non impedisce l' usura. A soccorso de' poveri 
fu pure nel 1817 eretta in Como una Casa d' Industria che 
dà loro da lavorare, e nel 1824 una di ricovero pei più 
stremi del bisogno. ' L'orfanotrofio messo il dicembre 1829 
s'incammina al meglio. Fra i benefici vogliono essere, per 
larghezza, mentovati l' avvocato Antonio Lucini, che lasciò 
900,000 lire, metà all'ospedale, il resto fra l'orfanotrofio e 
i poveri di Blevio ; Giovan Batista Muggiasca che ad esso 
spedale legò 1,200,000 lire. Nella provincia v'ha sei ospe- 
dali, a Varese, a Lecco, a Cittiglio, a Luvlno, a Morate, 
a Canzo : una casa di ricovero in Acquaie, un Monte di pietà 
a Varese, dove pure quattro legati per cui annualmente si 
dispone dì lire 9400 in limosino e doti ; e pei Comuni vi sono 
altri 253 legati, che rendono l'anno circa 180,000 lire per 
beneficenza. 

* Trattò ultimamente il Canton Ticino con questi amministratori di 
dar dn compenso per ognun de' bambini qui mandati di là: ma riesce diT- 
ficile provar la cosa, poiché vengono deposti di qua dal confine. Avanti 
il 1800, solevano essere gli esposti da 125 T anno: nel 1809 furono 616: nel 
1831, 211 , de* quali 45 spediti dalla Valtellina inferiore , 55 dalle comoni 
limitrofe colla Svizzera. Al fine del 1831 restavano a carico del pio luogo 
1254 trovatelli, de' quali 154 si mantengono nello spedale, gli altri io cam* 
pagna con tanto miglior frutto, che mentre de' primi ne' muojono quasi 19, 
dei secondi non ne muojono che 3 1/4 ogni cento. Deve assai Io spedale alle 
savie premure del valente dottor Carloni direttore, che poi nell'esser messo 
a riposo fu decorato della medaglia del merito civile. 

* GÌ' istituti di beneficenza di Como nel 1830 spesero lire 191,496. 
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Nelle altre parti della Diocesi sono spedali e montf di 
pietà più o meno ben diretti. Pochissimi benefici istituti ba 
il Cantone Ticino, anzi per pubblico conto nessuno. Nel 1824 
si decretò un orfanotrofio ed una casa di ricovero: si decretò 
e nulla più. Il conte Alfonso Turconi di Como lasciò nel 1805 
con che erigere uno spedale in Mendrisio, che però non s'è 
ancora attuato. Per un orfanotrofio a Lugano dispose Anto- 
nio Maghetti morto ai 31 agosto del 1831. ^ 

$ III. 

Carlo Rovelli, nato in Como nel 1740, insegnò filosofia 
e teologìa ne* Domenicani, greco ed ebraico in Brera, poi 
storia ecclesiastica, indi ebbe la nuova cattedra de' fonti di 
teologia dogmatica in Bologna , finché a Milano divenne 
priore di Sani' Eustorgio e provinciale della Lombardia. 
Chiamalo vescovo a mezzo il gennajo 1793, consacrato in 
Roma il 23 giugno, agli 8 agosto entrò con zelo alle fati- 
che del buon pastore. Venuti i Francesi, non poco ebbe 
a patire per le innovazioni di quella libertà, che volendo 
impiantare un ordine tutto nuovo, profanò le feste, vietò 
ogni pompa sacra fuori di chiesa , fino portar il viatico , li- 
mitò gl'impedimenti de'matrimonj al solo primo grado di 
consanguineità, i sacerdoti non distinti dai laici in nessun 
peso, neppure della milizia; tolse ai preti per darli ai munì- 
cipj i libri de' nati, morti e maritati; concesse al popolo il 
diritto d'eleggere i parrochi tra quelli che ottenessero un'at- 
testazione di civismo, occupò i beni delle chiese e della mensa, 
tolse al vescovo le antiche onorificenze,' gli restrinse Tau- 

* Angiola Pizzagalli Maghetti, morta a Lugano il 20 luglio 1330, lasciò 
grosse somme all' OrfanatroQo di Lugano fondato da suo padre , e a quello 
di Como; 2000 lire per annui esercizi in una chiesa di Lugano; legati an- 
nui di lemosine ai parroci di Brivio, Paderno, Rebbiate, Lugano, e doti e 
soccorsi a infermi e legati alla parrocchia di Ajruno. 

Dell' Orfanotrofio di Gi)mo , promosso dal canonico Peverelli , molto 
ben meritò il canonico Salvatore Sampietro : il quale poi , durante lo stato 
i' assedio , non avendo sentito il Wer da intimatogli da una sentinella , 
;oaie sordo che era , fu da quella ucciso. 

* Dovette rinunziare il titolo di conte di Chiavenna, e non usar più 
}el]e funzioni il trono. Pei beni occupati furono assegnate al vescovo an- 
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lorilà di eleggere i predicatori ed ordinare i preti. Un com- 
missario ed uno della polizia girarono pei monasteri insieme 
coi confessori, invitando ad uscire qualunque monaca fosse 
di suo stato scontenta, del che poche si giovarono. Il popolo 
scrollava il capo, in molti luoghi fin colle armi costrìnse i 
preti a levare i morti, portare il Sacramento, sonare da 
festa. In mezzo al turbine Rovelli serbò moderazione, e rac- 
comandava a' suoi preti tolleranza e mansuetudine. 

Tornati poi i Tedeschi , cassarono tutti gli ordini cisal- 
pini, rimisero i corpi religiosi, ma senza restituirne i beni, 
ed ostentarono una protezione più di parole che di fatti. Con 
principi più moderati rivennero i Francesi : Napoleone con- 
chiose con Pio VII un concordato per rimettere in Francia 
la cattolica religione , e ne' comizj di Lione la tornò domi- 
nante in Lombardia: rese ai vescovi le antiche facoltà: ri- 
stabiliti i capitoli e i seminar] : derogate le leggi contro il 
culto esterno; parrochi e vescovi annoverati fra i legislatori: 
stabilito un ministero pel culto, supplito col danaro pubblico 
alle parrocchie dotate con meno di 500 lire. Alla fine però 
tutte le congreghe religiose vennero abolite,^ ed il capo vi- 

nue lire 10,000 ; 600 ai claustrali ed ai canonici, 400 ai laici , e 500 se pas^ 
sassero i 50 anni. Le monaclie professe ebbero lire 900; 400 le oblate; e 
600 se eccedessero dai 60 anni. 

* Questi ordini non ebbero luogo nella parte svizzera, onde monasteri e 
conventi e mendicanti abbondavano nella terra della libertà. Eccoi clau- 
strali in diocesi al 1830. Monache. 1° In Como a San Carlo le Salesiane, co- 
lonia delle cappuccine condottevi il 1675 da Lucia Ferrari di Reggio : nel 
1784 per ordine di Giuseppe 11 assunsero 1* istruzione delle fanciulle: fu- 
rono rimesse nel 1815; a<* a Mendrisio le Orsoline ; 3*" a Lugano in SanU 
Margherita le Agostiniane; 4° in Santa Caterina le Benedettine Umiliate: 
era già convento misto di uomini e donne , dato poi a sole donne prima 
del 1500 per cura di Roberto Sanseverino ; 5® a San Giuseppe le Cappuccine 
Clarisse stabilite il 1743 da una colonia comasca , cui die casa e beni don 
Francesco de' Conti , regola il vescovo Neuroni ; 6" a San Bernardino di 
Monte Carasso le Agostiniane trasportate colà da San Biagio di BelVinzooa 
neH500 ; 7° a Locarne in Santa Caterina le Agostiniane ordinate dal Cara- 
fino ; 8® a Bellinzona le Orsoline di Santa Maria di Loreto ; 9P a Posebiavo 
le Orsoline postevi dal Carafino nel 16^ senza clausura. Frati. 1^ a Meodh- 
sio in San Giovan Battista i Serviti trasportati dalla torre al conTento nei 
1476: nel 1786 sUbilirono convitto per Teducazlone ; ^ a Lugano i Somasdii 
attendono all'istruzione ; 2f* ali' Assunta i Riformati posti nel 1602» mentre 
Un dal 1473 ▼' erano gli Osservanti ; V^ alla Trinità i Cappuccini che nel 1S6& 
si poser a Sorenzo in una chiesuola deserta ; 6*^ a Locamo in San France- 
sco i Conventuali; O"* a Bellinzona io Santa Maria delle Grazie gli Osser- 
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sibile della Chiesa rimesso all' apostolica nudità. Il quale per «wr-i» 
ciò negando l'istituzione ai vescovi dell' impero, molte sedi 
rimanevano vacanti. U capitolo di Parigi, interpellato da Na- 
poleone se potesse il papa rifiutarsi d' intervenire agli affari 
spirituali e disdire l' istituzione, rispose del no, e che il corpo 
de' vescovi rappresenta la Chiesa. Convennero in tale sen-» 
lenza anche i capitoli ed i vescovi d'Italia, e cosi il Rovelli. 24*^br. 
Pure qual volta l'imperatore nominasse alcun vescovo, i 
vicarj capitolari eletti in sede vacante ricosavano di rinun- 
ziare : crescevano i disordini ed il mal umore: sicché Napo- 
leone s' indusse a convocare un sinodo nazionale a Parigi. 
Rovelli, che pure non avea voluto condursi ai comizj di 
Lione, parendogli ora caso urgente alla religione si espose 
al lungo cammino : ed ivi eletto promotore, fu de' più saldi 17 gin». 
a contrastare a queir autorità che più non sapeva conoscere 
confini. Lo perchè facendogli alcuno temere l' esilio la pri- 
gione : E che fa questo? (rispondeva) mi lascino il brevia- 
rio ed il mio Crocifisso, e basta. 

Conosce l'Europa l'esito di quel sinodo. Ma poiché la 
viltà fa spregevole anche a cui giovi, e la franchezza rende 
onorato presso gli stessi cui nuoce. Rovelli entrò in grande 
stima di Napoleone, che creoUo barone dell' impero, pei 
crebbe l' annua rendita di questa mensa. 

Il Rovelli ogn'anno visitava parte della diocesi a titolo di 
cresimare, e sempre a proprie spese. Dignitoso e facile scrit- 
tore, le non frequenti volle che dispensava l'evangelica pa- 
rola ragionava la morale più pura, opponendo i dettati santi 
là principalmente dove scorgeva rompere il costume del se- 
colo. GÌ' interi giorni senza intermessa durava negli affari. 
Non curante di fare verun agio alle sue carni, dal povero 
trattamento di frate non si partì mai, fino a star pago d'una 
cameruccia con non più che un par di rozze seggiole ed un 
leiticcìuolo, ed egli stesso la governava. Virtù che potreb- 
bero dar indizio d' un piccolo cuore, se i vivi non ricordas- 

vanti Minori posti nel U95. A Dongo Cinzie Calvo noi 1614 fondò del suo i 
Cappuccini rirormati j che poi vi vennero ristabiliti nel 1838. Nel 1847, poi 
definitivainéntoneH853, vennero aboliti gli ordini religioBì nel Canton 
Ticino. 
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sero qaanta prudenza e dottrina vi accoppiasse, se non fosse 
in piedi questo seminario eretto da lui con si pensata lau- 
tezza. Cosi fu principale nel!' erigere la casa d'industria, e 
meditava a soccorso dell'indigenza un più vasto institoto. 

Quindi in patria amato altrettanto che padre, anche 
fuori pareva degno di più alto seggio. Ma quando Francesco I 
lo chiamò arcive9covo di Milano, ^ egli fermamente se ne 
sottrasse. Anzi parendogli non sentirsi più pari alla gran- 
. d' opera di vescovo, rinunziò, e fu nominato alla sede di Li- 
3^d^. copoli negli infedeli. Ma tosto mori, lasciando di sé deside- 
rio perenne al suo gregge, esempio luminoso ai successori. 

Gli fu sostituito Giambattista Castelnovo, nato in Gesana 
di Brianza ai 3 giugno 1757, fattosi Oblato, nel 1786 ripeti- 
tore di storia ecclesiastica ed esegesi e prefetto degli studj 
nel seminario generale di Pavia, poi maestro di lingue orien- 
tali e d'ermeneutica ne'seminarj milanesi, parroco di Cor- 
betta nel 1800, ordinato vescovo agli 8 d' aprile 1821, ed en- 
trato a questa sede il 13 maggio di queir anno. ' Spiegando 
sovente dal pergamo la dottrina dell'amore con placida e 
sincera eloquenza, visitando la diocesi anche nelle parli più 
scabre e lontane, dispensando al bisogno quanto ritraeva 
dalla carica sua, con dottrina vastissima, zelo temperante, 
schietta pietà, resse questa diocesi fino al 23 dicembre 1831 
quando morte lo colse. Chi ordinasse e pubblicasse le ora- 
zioni sue, e le lezioni d'esegesi e d'ermeneutica che lasciò 
manoscritte, farebbe opera utilissima al pubblico, ed insie- 
me deporrebbe la più bella corona sulla compianta tomba 
di lui. ' 

Succede Carlo Romano. Nato di popolani in Cantò il 4 
maggio 1789 , non ancora ordinato prete fu mandato ret- 
tore del collegio di Codogno: resosi a Milano nel 1815 
quando si sperava veder restituita la congregazione degli 
Oblali, dal cardinale Dugnani fu chiesto rettore del semi- 

« Decr. da Parigi 16 settembre 1815. 

* Ebbe a vicario Antonio Luraschì, morto di 85 anni il 5 ottobre 1831, 
del quale si stampò un corso di Teologia morale, molto accreditato ne'se- 
mrnarj. 

* Le Omelie furono di fatto stampate per gli OstincUi nel 1840 , e al- 
cune poesie latine fra quelle di Oblati. 
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narìo dj>^ Albano, ma il vicario capitolare Sozzi noi volle 
tolto alla diocesi milanese, e lo pose teologo a Gorbetta, ove 
le sue lezioni scritturali, né leziose nò anfanate, ma grave- 
mente semplici, non lasciarono sentir la perdita del suo 
predecessore Arauco, famoso oratore : passò quindi prevosto 
di Mariano, poi di Santo Stefano a Milano nel 1830, iSnchò 
nel 1833 fu eletto vescovo di Como; consacrato in Roma dal 
cardinale Odescalchi al 26 gennajo 1834, fece la solenne en- 
trata ai 20 aprile. 

Di costumi irreprovevoli, di austera sobrietà, zelatore 
della disciplina ecclesiastica e degli ordini religiosi, visitò 
tre volte la diocesi anche nelle più difficili montuosità, in- 
staurando la moralità e riabbellendo il culto ; operò alla ri- 
pristinazione de' Riformati in Dongo e de' Somasehi nel col- 
legio Gallio ; nel 1852 apri in Como e nel 53 in Gravedona 
una casa di Suore della Carità canossiane che gratuite im- 
partiscono morale e casalinga educazione: principalmente 
s' impegnò ad erigere il seminario minore neir antica abadia 
di Sant' Abondio ; ^ e le sostanze proprie e delia mensa , cre- 
sciute anche mediante la redenzione di moltissimi livelli, 
specialmente in Valtellina, profonde a vantaggio della Chiesa 
e de' poveri. In tempi tremendi a ricordare, salvò più d' un 
capo dalle vendette miljtari, la città e alcuni privati dalle 

' Spese per la fabbrica del Seminario di Sani' Abondio 

dall' agosto 1834 al dicembre 1841. 

Bmom 

lire austr. 

Capitali liberi di ragiuDe dei So* 

minarlo maggiore 40 939 85 

Idem, affetti d' annuo peso. . . . 93,353 70 

Largiaioni del TescoTo Eomaoò. . 34,084 71 

Offerìe di privati 48,787 27 

Legati attivi 2,000 55 

Eredita del Te^covo Castelnaovo. 0,504 83 

Ricado di oggetti snperBai. . . . 1,035 90 

Sossidj accordati dal GoTerno. . . 4,113 85 

Frutti iotercalari della Mensa. . 5,581 72 

Somme assnnte dalla Mensa Ve- 
scovile di'Como 23,272 36 

Capitali assunti ad itnpresUttf. . 23,319 17 



2U2,653 77 



II. 



lire autfr. 

Acquisto del locale 46,933 12 

Mastri muratori 03,092 24 

Calce e gesso 4,4S4 42 

Mattoni, tegoli e panelloni. . . . 4,094 02 

Sassi 701 3-2 

Sabbia 932 92 

Legnami 17,787 00 

Pietre lavorata I },897 50 

Falegnami 11,09! 22 

Fabbro ferraju e ferramenti. . . . 12,191 44 

Vetrujo.. . . -. 2,871 31 

Pittori e verniciatori 2,571 73 

Idraulico ^,3M 81 

Pavimento a lastre a mattoni. . . 3,722 33 

Lottonlere. *• • • <,219 97 

Spese diverse i,4M 45 

Arcliitelto Luztani 1,287 28 

Mobili 8,541 .50 

202,651 77 

50 
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multe e dai rigori, de' quali rimarrà a lungo il ribrezzo. 
Estranei ad esso per benefizj né per torti, crediam do- 
vere il raccorre questi fatti : le dicerie appartengono al ro- 
manzo de' caffé, alle ciancie della sacristia, alla servilità del- 
l' opinione, che non ha pazienza d'esaminare, né coraggio 
di tacciar di bugiardo chi abbia la sfacciataggine di imporle. 
Nella sonnolenza della pace, i nostri, dispensati dall' operare 
per le cure universali del governo, e dal pensare per V as- 
sordante chiacchiericcio degli scribacchianti, da quello chie- 
devano l'educazione, gli impieghi, le norme dell'agire e 
del credere : da questi il modo di sentire e di giudicare, un 
giorno differentemente dall'altro, le cose e le persone da 
mandar al pritaneo o alle gemonie, senza scomodarsi ad 
esaminarne il processo. Un di costoro, disgustato dal vescovo 
che noi trovava prete abbastanza esemplare, gli scagliò ar- 
ticoli e libelli infami; parve gran liberalismo in costui il 
vendicarsi, negli altri il lanciar motti e ingiurie a un supe- 
riore che non portava pericolo. A lepre levata ogni cane 
abbaja, e per render giustizia vuoisi un coraggio civile, che 
non è la dote del secolo del sigaro. Nel qual secolo ogni au- 
torità è presa in uggia, ogni freno abborrito, ogni resistenza 
bestemmiata ; e si stima libertà il relottare, franchezza la 
calunnia, e invece piacenleria e veccl^iaggine il render omag- 
gio ai fatti. Jn tempi siffatti chiunque possiede, non dico la 
somma podestà, ma qualunque briciolo di essa, rimane espo- 
sto inevitabilmente alle ire, alle recriminazioni che intaccano 
fin nel sacrario domestico, che, se altro non possono, incol- 
pano della nascita, del primo mestiere, d'un onore accettato 
e non chiesto, d' una parola sfuggila negli impeti d' un' escan- 
descenza mal repressa ; ma soprattutto d' ogni fermezza di 
volontà, e della coerenza di principj. D'altra parte, qual 
cosa più facile che alterare detti, supporre fatti, indicare sot- 
tofìni e codarde mire sin agli alti generosamente leali, al- 
lorché si é certi che il buon senso si rimpiatta per paura del 
senso comune? Oggi che tutto si stampa, tali incrimina- 
zioni gli storici futuri troveranno affisse a chiunque accostò 
le labbra alla tazza dell' autorità. I fiacchi ne conchiudono 
che il miglior uomo é quel che nulla fa ; che il generoso è 
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quello che tiensi sulle pancacce a censurare chi fa; che una 
nazione si nobilita coir eroico far nulla , e coi magnanimo 
astenersi dal prender parte ai pubblici affari. Speriamo che 
le conclusioni della posterità sieno differenti ; e aspettiamole 
con calma e rassegnazione. E viepiù V aspetti un vescovo , 
destinato a guerreggiar le guerre del Dio, da cai son ripu- 
diati i tepidi. * 

Molto si operò in questo tempo per isminuire la giuris- 
dizione del vescovo di Como. La Valtellina, da che fu se- 
parata civilmente dal Comasco, parea dover esserne anche 
ecclesiasticamente : e nel ltfl2 trattò in fatto di sottomet- 
tersi al vescovo di Coirà. Nel 1672 vi fu messo un provìca- 
rìo vescovile, ma pel meno male dovette levarsi. Venuta alla 
Lombardia, sperò aver un vescovo proprio : e quando 
nel 1825 Francesco visitò la Lombardia, i Vallellinesi man- 
darono a chiedergli fosse trasportato colà il vescovado di 
Crema, addocendo ragioni né vere né valevoli. Se ne riparlò 
alla morte del Castelnuovo, ma benché a lungo confortata 
di buona speranza, non fu esaudita. 

I Ticinesi adoprarono perchè il loro Cantone avesse un 
legato apostolico, affine di evitare i ricorsi alla curia di 
Como : ma invano. Nella vacanza suddetta posero in mezzo 
buone ragioni per pretendere d'avere un vescovo proprio;* 

• Avevamo aggiunto tuttociò da vivo il vescovo; il quale, satollo di di- 
spiaceri massime per le verteoze col Canton Ticino, perdo la fin allora ro- 
busta salute, e presto la vita, nella campagna di Dongo, da lui acquistata 
pe' suoi successori (13 novembre 1845). ^ 

Gol viatico sulle labbra dictiiarava che « non una volta io vita sua ave- 
va operato coir intenzione di far male, sebbene più volte sbagliasse per 
ignoranza: chiedeva scusa a presenti e lontani cui avesse recato ingiuria o 
dispiacere ; sperava da loro perdono, come egli a tutti perdonava ed esor- 
tava gli altri a perdonar a' nemici, che troppi lo aveano addolorato. » Colla 
rendita di 35,000 lire e vivendo frugalissimo, lasciò appena 200 lire , niun 
possesso, pochi mobili. L'esosa indegnità delle esequie resegli in città cre- 
sce merito al coraggio di coloro che lo lodarono ; e che rammentarono come 
a colui che si soggetta alle pubbliche dicerie sarà sempre un mediocre , 
miserabile schiavo del primo ciarlatano che lo beffi, del primo ribaldo che 
lo calunnii. i> 

Da qui innanzi il lettore si accorgerà delle molte aggiunte fatte, oltre 
i Paralipomeni. 

' Le stesse ragioni varrebbero per quella ragguardevole parte del 
Cantone che è soggetta all' arcivescovo di Milano. (Adesso appunto, al prin- 
cipio del 1835, sede vacante, si caldeggia di nuovo il distacco di quelle por- 
zioni dalle due Diocesi). 
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e dicono essi non parer giusto che colla soTranilà lombarda 
non concorra anche la ticinese a creare il comune pastore : 
non aver il Ticino ayato parte al concordato conchioso dal* 
l'imperatore d' Austria col pontefice: non essere conyenienle 
air indipendenza di ciascuno Stato che venga da un poten- 
tato straniero dato il capo della religione ad un altro pae- 
se : dover essere dunque una delle due ; o di concorrere an- 
ch' essi all' elezione, o di separarsi dalla sede comense. 

Cosi discutevasi alla cheta ; ma poi quel governo entrò 
in altre vie, e non volendo esser da meno dei principi, pose 
mano all' inventario dei beni delle corporazioni religiose, poi 
le abolì ; il collegio d' Ascona, che dal pontefice era sialo 
affidato alla sorveglianza del vescovo di Como, fa violente- 
mente sottratto alla giurisdizione di lui, e dalla destinazione 
ecclesiastica datagli dal fondatore , mutato a secolaresca ; si 
pretese che il placet governativo fosse necessario alla nomina 
de' parroci ; si tolse all'Ordinario e alla Santa Sede la colla- 
zione libera di alcuni benefizj : le quali invasioni del poter 
civile nell'ecclesiastica giurisdizione dieder motivo a prole- 
ste del vescovo di Como ; e a risposte ragionate del governo 
ticinese, e violente della ciurma scribacchiante. Tutto poi 
arrivò al colmo quando, nel 1855, il governo ticinese pub- 
blicò una legge politico-religiosa, che sottoponeva intera- 
mente la Chiesa allo Stato, fin a togliere ai parroci l' indi- 
pendenza col farli amovibili. Quali ne saranno le conseguenze 
è diflScile preve^jBre; intanto è certo il turbamento delle 
coscienze timorate, e vivo il dolore di coloro che, per. sim- 
patia di prìncìpj e di persone, vorrebbero la Svizzera ispi- 
rasse tanta riverenza quanto aflTetto, e viepiù sempre appa- 
risse che principale assertrice della libertà è la religione. ' 

' Nel 1855 la diocesi di Como comprende : 

nella provincia di Como parrocchie 471 con anime 128,500 
> Sondrio » 137 » 106,300 

nel canton Ticino » 183 » 93,000 

» Grigioni • 2 » 3,200 

Sacerdoti. N° 336. Provincia di Como. 
» » 262. » di Sondrio. 

Comuniià réligioie. A Como: Chierici regolari Somascbi. N*13. 
A Dongo: PP. Minori Riformati di San Francesco N<* 12. 
A Como: Monache Saleslace N" W —Figlie della Carità N» lo.— 
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S IV. 

Allorché Buonaparte disse volersi veni' anni a scaotere 
gli Italiani dal lungo torpore, non calcolò abbastanza le 
forze della rivoluzione : la quale gli agitò sì, che in breve 
ora mutarono fogge e costumi più che non avessero in tre 
secoli. E cominciando da quel che appare, tornammo tonde 
le capellature, tralasciammo i cappelli puntuti, allungammo 
calzoni sino al piede, sostituimmo alla seta ed ai ciambel- 
lotti il panno ed i cotoni : le donne dismisero i guardinfanti 
e gli strascichi : il vestir bene, V andar in civile non fu solo 
privilegio de' pochi, ma si confusero neir abito la merciaja 
e la dama, gran peccato agli occhi di chi vorrebbe una grossa 
barriera fra le diverse classi. Nel generale vestiamo, abitia- 
mo, mangiamo assai più puliti e più bellamente che i padri 
nostri : le stanze s' addobbano di mobili vistosi: nelle case si 
cerca V appariscenza e la comodità : le finestre a grandi cri- 
stalli, le gelosie successe alle gravi imposte, le lampade not- 
turne, le vie lastricate, i condotti dell'acqua ai tetti, lievi om- 
brelli, vetture comode e poco dispendiose pe' viaggi..... sono 
vantaggi che parranno minuti e poco ricordevoli solo a chi non 
vide o non immaginò i paesi ed i tempi che non li godevano. 

Né però crediate eh' io voglia fare V elogio anzi che la 
storia de' nostri tempi. Stiamo bene, ma potremmo star me- 
glio, e quanto I Né questi abbellimenti de' costumi sono da 
per tutto : e sebbene i paesi grossi, imitando le città, se li 
vadano procacciando, ci vuole però ancora chi sa quanto, 
anzi che scendano alle classi minu\e. Noi vediamo tuttodì 
nella Valtellina le case de' contadini e degli armentieri mi- 
serabili s' altre mal : cameruccie soffittate dalla crate su cui 
diseccano le castagne : nel mezzo, senza camino, s' accende 
il fuoco : a lato un giaciglio ove dormire l' intera famiglia, e 
nell'androne fare stalla, e per paravento un cencio, e per 

A Como: Suore della Carità addette allo Spedale N" 5. 
A Bormio : Suore di Santa Dorotea N° 4. 
Aggiungansi i Cappuccini, e le Cappuccine di Lugano, e le Agosti- 
niane a Monte Gavasso, a Locamo, a Poschiavo. 

Nel 1854 nella diocesi tutta si ordinarono 231 preti, e ne morirono 17. 
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lame un tizzone. Abili poi de' rozzissimi panni fabbricati in 
Arigna; ed invece di sapersi di propria mano procurare i 
piccoli agi, passare il verno in crassa inerzia: mangiare gros- 
solano ; e- non che potere, secondo augurava Enrico IV, aver 
ogni festa an pollo nella pentola, ho visto esaltare delle fa- 
miglie se nelle più solenni potessero col pane inferigno me- 
scere qualche spicchio di noce. Nulla meglio può dirsi di 
certe parti montane del lago e del cantone Ticino, che se- 
gnano larghe conquiste a farsi dalla crescente civiltà. 

Bella è in generale la razza che abita queste contrade ; 
e fino in alcune valli ove men crederesti, trovi giovanotti e 
forosette da potere, si per le forme sì pel colorito, servire 
di tnodelli.Ma ahimè! le strane fatiche, massime nelle don- 
ne, i disagi dell' abitare e del vitto appassiscono ben presto 
ogni fior di bello. V ha poi molte situazioni ove sformano il 
corpo i gozzi , la rachitide, le scrofole : in Valtellina v' è 
paesi ove tutti gli abitanti sono sotto tutela, come mentecatti 
per cretinismo. 

Che se guardiamo alle abitudini del popolo, si poco fin 
qua si pensò ad educarlo, che non è meraviglia se torti giu- 
dizj ne abbujano T inlelletto e traviano la ragione. ^ Si è 

* Servirà alla storia de' costumi questa tabella : 
Inquisizioni speciali aperte nel 1830 presso il giudizio criminale di 
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nn.ifiì" ®'***'°*° ^^ Bellinzona erano nel 1830, 29 condannati; dei 
quali %\ sono ticinesi , uno solo sa leggere: 26 furono condannati per furto. 
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riso, si è declamalo contro le sue svperslizionì, contro certe 
strane credenze, che bevute colle prime idee, vengono com- 
pagne terribili e paurose in tutta la vita. Ma come ci ralle- 
griamo nello scorgere qui poco aObllati i botteghini del lotto, 
così fremiamo al vedere in Lugano gettarsi ancora la gior- 
nata del poveretto ed il capitale del ricco sulla ventura di 
una carta o d' una palla agi' infami giuochi di zara. 

L'impronta paesana poi non ne' ricchi, i cui costumi 
sentono dell'uniforme, ma vegli studiarla nelle classi basse 
e ne' foresi. E troverai in generale i fanciulli vispi e corag- 
giosi, meritare sovente i rimproveri de' troppo cauti geni- 
tori, perchè s'avventano ai pericoli dell'acqua,^ ai disagi 
de' cammini montani : ed i villici mostrare franchezza, viva- 
cità, sentimento di sé : tanto più che, trovandosi la maggior 
parte delle famìglie possedere alcun bene al sole,' pochi 
sono prostrali dall' estremità del bisogno. 

Vuoi conoscere il popolo ? guardalo ne' convocati de' Co- 
muni e nelle assemblee dei distretti e de' circoli; ove il 
commissario regio non usurpi l' iniziativa, o i carabinieri re- 
pubblicani non rimovano i buoni. Quando poi furono i nostri 
chiamati alle armi, non si mostrarono a niun italiano se- 
condi. ' Pure combattevano per una causa straniera. Ed 
oggi ancora ci attestano gli ufficiali austriaci, come le nostre 
reclute in breve stagione s' addestrino all' esercizio, induri- 
scano agli stenti, vengano abili e coraggiosi soldati. De' Ti- 
cinesi molti militarono nelle armi francesi, e singolarmente 
nella campagna di Russia acquistarono bel nome nella divi- 



uno per omicidio, uno per esposizione dì fanciullo, uno come complice 
dell' avvelenamento tentato contro il landamano Quadrio. Nel cantone Ti- 
cino si paò valutare un condannato ogni 3500 anime. 1 processi non possono 
durare ordinariamente oltre i sei mesi. 

* Anzi che declamare contro il nuoto , sarebbe lodevole Io stabilirne 
scuole in tutti i paesi messi lungo i laghi per iscemare i tristi accidenti, di 
flfui nessun anno va immune. 

* Nel cantone Ticino fa conto che cinque ogni sei famiglie siano pos- 
sidenti : nella provincia di Como tre quarti: più scarsi sono ne' comuni di 
Valtellina, dove però la illimitata suddivisione delle proprietà si oppone 
ad ogni miglioramento agricola , fin alle piantagioni. 

» 11 governo italiano vestiva a tutto un aspetto miliUre : ogni liceo, e 
cosi quei di Como e Sondrio, avevano un istruttore degli esercizi militari. 
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sione Merle : oltre quelH che vendono V alma a prezzo, o la 
prodigano generosi per cause straniere. 

Della gente civile ognuno vede come sia cresciuto il nu- 
mero e la coltura. Or non si considera più lesa convenienza che 
il figlio del calzolajo o del legnajuolo si mischi a conversare 
col fior de' nobili, tanto solo che sìa colto e civile. Teatri che 
sono o dovrebbero essere scuola di morale e di retto pensa- 
re : casini ove unirsi ad onesto ricreamento : circoli dove il 
trovarsi un presso all' altro e vicino a costumate donne, crea 
il bisogno della gentilezza e de'mutui riguardi, sono i passa- 
tempi sostituiti air osterìa ed alla ubbriachezza, abbandonata 
alla gente spoglia di civiltà e non curante della ragione. Vero 
é che il divulgato uso del fumare è tal sudiceria qual nessun 
de' secoli barbari può uguagliare, e che caratterizzerà presso 
gli avvenire l' egoismo codardo della buona società odierna. 

Crebbe la lettura: ma forse che hanno più corso i 
libri che da senno perfezionano, le utili pagine degli stati- 
sti, i sodi scritti de' sapienti, le sicure verità della storia? o 
non piuttosto le cognizioni che divertono e nuli' altro, ro- 
manzi che sviano l' occhio dalla vera società per fissarlo so- 
pra una artificiosa ed esagerala, poesie di scipito e indivi- 
duale affetto, commedie di bizzarri e stravaganti costumi, 
giornali che, profittando della loro diffusione, fan guerra 
fatale al buon senso? 

Ai dì della rivoluzione si stamparono a Como diversi 
giornali di cortissima vita. Nel Lariano, cominciato nel 1810, 
alle novità politiche si aggiungevano le interne degli ufilcj, 
articoli di lettere, scienze, arti, fra' quali alcuni di merito. 

Qui non v'è ateneo, non accademia,* non gabinetto di let- 
tura,' buoni spedienti ad alimentare l'emulazione e la vene- 

^ La società di scienze , lettere ed arti, raccolta a Como nel 1810, mori 
nel nascere. N' erano conservatori Giovio e Volta: secretano Catenazzi; 
membri Vismara prefetto , traduttore di Properzio , Paolo Gamba , Marco 
Gigalini , Galeazzo Fumagalli, Giovanni Verri , Fontana, Mocchetti ec. 

' In Francia niun paesuccio ne'va senza. In Inghilterra si stabiliscono 
per associazione: ogni membro contribuisce una lieve somma: e quando 
tutti hanno letto V opera, si vende al maggior offerente tra i socj , e il da- 
naro si adopera a nuovi acquisti. Al primo sorger di tali gabinetti si cre- 
dettero ruinati i libra] : ma ben al contrario: onde il celebre librajo Lacking- 
ton dicea che da 3» anni vi si vende il quadruplo di libri. Vedi Londre» 
et leiiAnglais,\\,iQ\. 
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razione al sapere, e tener desia la gioventù dal letargo, cui 
pur troppo inchina anche sotto le apparenze di febbrili aspira- 
zioni. Crebbero però e le tipografie e le librerie: sintomi che 
vogliono valutarsi non dal numero, ma dalla natura. 

Abbondò sempre di giornali Lugano : che ebbe sin da 
antico la gazzetta del Yeladini, poi il Telegrafo delle Alpi, 
indi il Corriere del Ceresio, il Corriere svizzero, la 6r<w- 
zella Ticinese, V Osservatore del Ceresio^ e un'infinità di 
altri che trovavano materia e spaccio prima pel discutere 
gli affari intemi, poi per Tessere cerchi d'altronde, prima 
che la rivoluzione del 1848 liberasse affatto in Piemonte, ed 
anche in ogni altro luogo allargasse la stampa. Ciò tolse 
un' altra grande attività al cantone Ticino, quella de' libri 
proibiti : e ormai i suoi giornali son ridotti a interesse loca- 
le ; gran peccato che, invece di intendere al ben comune, 
s' avviliscano in servire una fazione o in bassi litigi fraterni ! 

II sapere si sviluppò fra' tumulti, come la scintilla dal- 
l' attrito. Allora primamente si videro i dotti chiamati a 
rappresentare la nazione : poi scuole primarie , licei, univer* 
sita, società, accademie e premj, ed un istituto nazionale 
che accoglieva i più eletti ingegni : * tutto che spronò le 
menti ad una via, su cui né sofismi né bajonette non var- 
rebbero più a ritardarle. 

Durando il regno d' Italia, ogni provincia aveva un li- 
ceo, ove colla filosofia, la storia e le matematiche s'insegna- 
vano l'eloquenza, l'agraria, le istituzioni civili, scienze cui 
si sostituì poi il greco e la storia austriaca. Il liceo di Son- 
drio, poiché il numero de' maestri soverchiava quel degli 
scolari, cessò in breve. Ed ogn'anno si tenevano accademie, 
e si distribuivano ricompense e lodi e grandi premj. ' 

Oggidì molto si cura l' istruzione del popolo, ^ con gra- 
vissimo scandalo di coloro che, come Richelieo, temono 
eh' esso venga a staccarsi dalla marra e dal subbio per ap- 

* Questi paesi contavano nell'Istituto Volta, Piazzi, Soave, Nani, 
Morcelli , Desimoni , Appiani. 

■ Ebbero questo onore Francesco Rezzonico, Giuseppe Longoni, Vir- 
ginio Corbellini autore di buoni versi sul Lario , e morto in giovane età. 

• Nella provincia di Como il 1S16 eranvi 376 scuole elementari; 
delle odierne vedi ne' Paralipomeni. 
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plicarsi ai libri ed alle scienze. Questo non si pretende, non 
si tema : vuoisi cbe la plebe acquisti il senso del retto, sap- 
pia tenere suoi conti, occupare in utili letture le ore di ozio. 
Al che mirano le scuole elementari: nelle ginnasiali cam- 
minano quelli dritti alle professioni liberali, che passano poi 
al seminario, al liceo, all'università. Il governo austrìaco 
pose a Sondrio un ginnasio liceo, con convitto d'alquante 
piazze gratuite : quello dì Como prosperò per la biblioteca, 
formata principalmente al tempo della soppressione de'con- 
venti, per 20 mila lire ereditate dal conte Ercole Silva, e 
per molti doni con cui i privati aumentarono il suo corredo 
fisico e il museo di storia naturale. 

Anche ne rallegra il vedere che sia cessato di parer ri- 
dicolo r educare le fanciulle, che sono pure una metà del 
genere umano, che devono divenir compagne della vita a 
noi, prime educatrici della generazione a venire. Sogghigni 
pure il cinico petulante; ma noi ripeteremo sempre che la 
istruzione è ottimo mezzo per meritar ad esse quei titoli, 
onde più devono pregiarsi, di buone Gglie, saggio spose, te- 
nere madri. ^ 

Non abbastanza il canton Ticino operò per V educazio- 
ne. Le scuole del mutuo insegnamento colà stabilite da qual- 
che privato, ritrovarono grave opposizione e religiosa e ci- 
vile : quando dopo la riforma si pensò vivamente all' istru- 
zione, non vi si destinarono che quattro mila lire all'anno: e 
alcuni proponevano d' affidarla alle congregazioni religiose. 
Una società d'istruzione pubblica formatasi nel i829 non 
potè mai attuarsi : e quando l' anno stesso una delegazione 
scientifica d' ogni Cantone svizzero si raccolse a discorrere 
del saper comune sulle vette del gran San Bernardo, fa no- 
tato per vergogna che soli mancarono gli inviati del Cantone 
italiano. Cosi le nostre riflessioni sapessero dell' amaro, e 
giovassero. a crescere il prudente ardore di quelli, i quali 

' A loro prò , oltre le scuole elementari, si hanno qui alcuni de' mo- 
nasteri ed il conservatorio di Como , in cui si educano da cento giovinette 
ne' lavori e nelle virtù domestiche. Di queste, 40 sono mantenute gratui- 
tamente per istituzione di Giovanni Lavizzari nel1680 , cui furono uniti il 
luogo pio delle orfane , fondato dal cavalier Turconi nel 1693, e quello del 
Soccorso. 
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sanno che si fonda il libero stato sul sapere e sali' educa- 
zione I Ed ora principalmente, che a titolo di progresso si 
sono abolite le scuole degli Oblati a Poleggio e Ascona, 
de' Somaschi a Lugano, dei Serviti a Mendrisio, ben è giu- 
sto si pensi a stabilire un' Accademia , che dispensi dal cer- 
car le lauree in università straniere. 

I Ticinesi godono di posti gratuiti nel collegio Gallio di 
Como e nel seminario di Milano, in compenso dei 29 posti 
che san Carlo aveva istituiti a favor loro neir abolito Colle- 
$^io Elvetico. ^ 



* Per gli fttadj letterarj esistono nel Cantone sei ginnasj, ne' quali 
pve due , ove tre , ove quattro maestri insegnano grammatica , umanità e 
rettorica: in quello di Lugano sta anche un professore di filosofia. Questi 
istituti ebbero origine da antichi legati e Tondazioni più o meno pubbliche, 
e da obblighi annessi ad alcune corporazioni religiose. La mancanza nel 
cantone di un'Università, indusse nel 1844 i supremi Consigli a sancire 
una legge j in forza della quale pel 1846 doveva esser aperta nel cantone 
an' Accademia con dieci Cattedre di professori ordioarj. Ma neir anno 
successivo quando si trattò della scelta della sede, i tre capiluoghi Luga- 
no , Bellinzona , e Locamo, e per aggiunta Mendrisio , gareggiarono tra 
loro con tanta ostinazione per averla , che si dovette abbandonarne il pen- 
siero per non venire a spiacevoli scissure. Anche le finanze dello Stato 
influirono a fare differire l'attivazione. 

Si creò un Consiglio d'educazione di otto membri scelti fra i cittadini 
ticinesi di maggior coltura e capacità , sotto la presidenza di un consigliere 
di Stato. Finalmente al principio dell'anno 1845, non senza aver trovato 
opposizione , venne promulgata una legge , che stabiliva le discipline de- 
gli studj e della sorveglianza per parte dello Stato. Da poi sorsero pure 
nel Cantone i tanto benefici asili d'infanzia. Un pingue legato del concit- 
tadino cavalier Canonica architetto procurò pure a Tefisarete sua patria uh 
altro asilo, apertosi sul finire del 1845; si parlò pure di una scuola d' Agri- 
coltura teorico-pratica, e di due scuole d'arti e mestieri da istituirai una 
in Lugano, l' altra in Bellinzona. 

Oltre al governo alcune società s'occuparono indirettamente o diret- 
tamente dell' educazione del popolo. La Società d' Utilità Pubblica la pro- 
mosse coli' istituzione delle casse di risparmio. Ma specialmente vi si 
adoprò la Società degli Amici d' Educazione , formatasi nel 1837 in occa- 
sione del primo corso di metodica , e che conta più di 300 membri , 
con 15 altre società figliali, una per ogni circondario scolastico. La mag- 
gior parte dei socj sono maestri. Essa studiò i bisogni delle scuole, vi ap- 
prestò ragguardevoli rimedj, promosse con premj la pubblicazione di libri 
d' educazione ; delegò visitatori alle scuole > e diede energia ai maestri. 

Per cura di questa Società si pubblica da sette anni un Almanacco 
popolare, diretto a migliorare la moralità, l'igiene, l'agricoltura, l'edu- 
cazione , l' industria e l'economia ec. del popolo, tra le cui mani si 
sparse con diffusione. 11 signor canonico Ghiringbelli n' è il gratuito com- 
pilatore. 

Da sei anni la stessa Società, unita ad altre due, pubblica pure un 
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Sebbene appartenga tu Ita questa diocesi all' ottavo cli- 
ma, pure quanta varietà di tempera, d' aspetto, di fratti I 
Sulle incantate rive di Tremezzina fino il sole del decembre 
chiude le viole, mentre ai di più lunghi s'eternano ì 
ghiacci del Moncodone, del Braulio, del San Gotardo. Qui il 
vigoroso alpigiano ben disposto di sua vita, libero come l'aria 
che respira, caccia il camoscio, guida l'armento, esplora il 
nido dell'aquila sulle groppe, al cui piede si genera la fol- 
gore, intanto che altrove un popolo intero intristisce tra le 
febbri de'paduli, o trascina lontano dal sole i giorni nelle cave 
dell'ardesia o de' metalli. Allo schietto aere della Brianza, 
del Varesotto, del Lago, ti si fanno innanzi le vispe forosette 
offrendo le cortesie dell'ospitalità, alleviando la fatica dei 
campi colle allegre canzoni : mentre in altre parti le com- 
piangi avvizzite da anticipata vecchìaja tra inique fatiche. 
DehI gli uomini che tripudiano alla delìzia de' bei luoghi, 
pensino agl'infelici, e non lascino, quant'è da loro, infra- 
cidìre gli allagamenti ed isterilire il bruco e la carice ove 
l'arte potrebbe preparare salutevole stanza ad una crescente 
popolazione. * 

Noi non vorremo spingere il guardo a studiare le natu- 
rali vicende, che formarono cosi queste valli e questi monti: 
a che prò aggiungere nuove conghietture alle tante e si va- 
rie ? Stiamo piuttosto a quel solo che può tornar buono alla 
pubblica economia. 

Derivano i monti di questa diocesi dalla gran catena 
delle Alpi, che natura alzò per dividere questa bella Italia 
da genti diverse. Il naturalista ^ indagando la gran riccbeiza 

giornale mensile nello scopo presso a poco eguale a quello dell' Almanacco, 
e per opera dello stesso compilatore. 

Ciò caviamo da cenni compresi nella preziosa Statistica di Stefano 
Franscini , del 1847 ; il quale fu certo il più operoso ed efficace nel prò 
movere l' educazione del Cantone. 

* Vedasi quanto dicemmo a Pag. 228 e seg. 

• Abbiamo toccato delle miniere nel Vol. I, Pag. 259-260. Aggiaogast 
la pinte aurifera di Cureglia , lungo il torrente Giona e presso la Tresa : il 
uianio siliceo calcare che è in molti trovanti di feldispato: l'argento che 
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e la stupenda moltiplicità de' minerali onde sono formati, ed 
il vario modo onde natura li collocò, trova di che migliorare 

si ha a Maceagno , al Pendaglio, air Aequadura : l' antimonio a Vlconago. 
D'altri minerali abbiamo solfo sotto Lozzo, ne' colli meridionali di Valtel- 
lina ed ai bagni di Bormio; calce abbonda singolarmente alla Gessima, in 
Valmadrera , in Yalassina gesso a Limonta e Madesimo : bianco fibroso 
ad Arogno : speculare a Nobiallo: a Bellinzona lo trovi fra lo schisto mi- 
caceo, in Leventina fra le rocce argillose e il gneiss, il che Io farebbe 
supporre di formazione primitiva. Un gran letto d' argilla plastica carica 
di ferro idrato si corica dal Ceresio verso Melano fra la Lura e le strade di 
Saroiino e Varese : cavasi in assai luoghi per le stoviglie, che mescolandovi 
ammianto si potrebbero render leggeri e refrattarie. Ho raccolto in Ma- 
lenco porcelianite della più fina. La Valsassina ed il Gbiavennasco sommini- 
strano pietre refrattarie per le fornaci. La terra da follone presso Como 
scasa r olio ne' lanifizj. Tufo pei grotteschi e per le volte abbonda a Laor< 
ca, a Vercurago, in Prata, a C ampod oleine , a Fraciscio, presso Osteno , 
presso Givate e Magianico. Sasso arenario {psammite micacea di Brongniart) 
è a Sant' Elia, a Viggiù (ove pure calcedonio, la cui polvere serve a segar 
marini), a Caraverio, alla costa della Biscia di Rovagnate ; ad Ariate in 
istrati quasi verticali : quello di Romano all' aria si sfalda : da quello di Pe- 
rego sono tolte le colonne del portone della Direzione del censo a Milano: 
come i sassi della Porta Nuova sono di Vigano, ne' quali trovansi piriti di 
ferro sferoidali ed un' efflorescenza di magnesia e calce solfata. Pietra mo- 
legna per ornati e balaustre a Bisuschio , Ariate e Vigano ; per mole d' ar- 
rotino alla Camerlata; per istipiti e camini a Malnate ; per macine a Viga- 
no, Yiliaromanò, sul Montorfano, presso Rovagnate. La miglior pietra 
oliare è in Malenco e ad Uscbione : di quest' ultima si torniscono a Presto 
ogDi anno da 4000 vasi capaci dalle sei once di liquido alle trenta libbre. 
Ardesie tegolari spaccansi a Moltrasio e C arate , ma le più fine sono in vai 
Malenco. A Riva di Gbiavenna tagliasi il più bel granito per lastricare le vie. 
11 lapis carboncino (scbisto pittorio) di sopra Albosaggiae di Malenco serve 
egregiamente al disegno. Nella stessa valle e sul Gbiavennasco abbonda 
r ammianto, che Antonio Vanossi di Gbiavenna trovò modo di filare puro, 
per ischermire dal fuoco. Marmi neri ci dà singolarmente la riva orientale 
d«l lago di Gemo: presso Grantola è un porfido nero e d'altri colori: a 
Beliano ed in Tremezzina lumachella , occhiadino e macchia vecchia , che 
trovasi pure a Saltrio e Viggiù. Gol bindellino dell' alveo del Varrone cre- 
dono fatte le colonne del liceo comasco: marmo verde si ha pure a Saltrio 
e Viggiù , ove anche marmo majolica che è comune a Gav irate e Ponzate. 
Nei luoghi stessi ritrovansi di varie sorta marmi ; e Scopoli ne descrisse 
ben dièci varieté solo intorno a Varese. Da Olciasca ci cavarono antica- 
mente le colonne di San Lorenzo e testé i marmi per l' arco del Sempione 
di Milano. 11 grosso filone calcare primitivo fra le rocce di scbisto micaceo 
a Musso e Piena adoprossi al duomo di Milano e a quel di Gomo: accanto al 
calcare nero di transizione spesso trovasi ilgrovacco, traversato da un filone 
di quarzo , che decomponendosi viene atto alle vetraje, come è a Varenna, 
Porlezza e Porto. I grossi e preziosi marmi erratici o trovanti sono gene- 
ralmente di natura diversi affatto da' nostri monti , gran caso pe' geologi. 
A 4200 piedi sopra il lago trovossene uno massiccio di 30,000 piedi cubici, 
da cui si cavarono otto colonne ed assai lavori per la chiesa di Valmadrera. 
CoaJ discorri del serpentino attratorio, di cui sono i ciottoli verdi delia 
Cosia e di Verzago. Alabastro si trova nelle grotte: tormalline al Sasso 
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saa scienza ; e spesso lo straniero meraviglia in suo caore 
che noi lasciamo questi tesori inosservali alle indagini di 
chi trae da lontanissimo ad esaminare quello che noi abbia- 
mo tuttodì sotto gli occhi, e che pure trascuriamo. Frattanto 
lo statista nel suo tacito gabinetto sollecita V ora che sieno 
tratte in luce pel bene comune, onde salvarci quanto si può 
dal dipendere d' altrui, e procurarci fama di attenti e so- 
lerti. 

E quanto meglio non si vede ogni di nella coltura 
de' campi e neir industria 1 Già i tanti beni tolti alla negli- 
gente amministrazione delle manimorte e j^assati in operosi 
proprietarj, rabbellirono l'aspetto della Lombardia: i ma- 
acuto sopra Gravedona: granati e falsi topazj sopra Sorico, Novale ed in 
TremezziDS. Regnando gli Sforza, Bramante vecchio trovò sopra Bellin- 
Eona giacinti e carbonchi (forse cristalli di rlWjca neri). Leggesi nell' archi- 
vio Trivulzio che nel 1500 si rinvennero presso Dongo mbioi e smeraldi si 
grandi da farne tavole e colonne : forse era smaragdite. In quel secolo Fer- 
dinando di Toscana fece menar via co' buoi dalla valle Lavizzara grossis- 
simi cristalli. Vedi Ballarini, 3%1. A' tempi a noi vicini il padre Molina trovò 
presso il Legnone argilla ed ocre marziali da dipingere. Vedi Atti delta 
Soc. Patr. Galeazzo Fumagalli cavò al Baradello allumina e giallamina. 11 
professore Garcano propose di stabilire una nitriera a Grandate. Per gli 
scritti del padre Pini sono celebri i cristalli di Baveno, le adulane , le tre- 
moliti: come le roccie di Viconago per le conghietturedi Brocchi. VediGior. 
d' incoraggiamento, tomo Vili. Recenti indagini scoprirono lo spato flaore 
sìlicifero violetto in Valgana ; epidoto nelle rocce cristallizzate di Carona : 
nella penisola da Lugano a Meli albite, che costituisce le nostre rocce piro- 
senicbe; feldispato laminoso a Colico ec. Già nel 1796 il boemo Hotmarch 
visitava geologicamente la Valtellina. L. A. Neker , che l'esaminò nel set- 
tembre 18^, la dice « paese nuovo affatto rispetto alla mineralogia, più an- 
cora rispetto alla geologia: » trovò alle Prese l'ipersteno (omiMmrfadi 
Labrador) in cristalli fibro-laminosi , che col feldispato forma la sienitc 
iperstenicadiBrongniart:e godeva d'aver rinvenuto lungo la pubblica via 
patenti esempj d' un fenomeno , onde si gran caso oggi si fa , cioè il gra- 
nito non astrati, ma in massi , che tramandano filoni nelle rocce sovra- 
stanti. Vedi Bib. Univ., octobre 1829, ed Ann. d'agric, voi. X. L" anno dopo 
il professore Malacarne , Elia di Beaumont ed il barone di Buch cercarono 
le rive del Verbano e del Ceresio , ed il secondo studiò sul San GoUrdo la 
decantata dolomia di Campolungo ricchissima di corindoni rossi e turchini, 
tormalline verdi, piriti epigenie in prismi, rose di ferro speculare tempe- 
state di titanio rosso , realgar nativo talora in cristalli , talco verde e lami- 
noso ec. : la qual dolomia egli negò primitiva, perchè vi scoperse belle- 
miti e vestigia di corpi organici. 

NB. Una scienza nuova come la geologia tanto progredì in qocsto 
quarto di secolo, che devono parer antiquate e le notizie e il linguaggio dì 
questa nota. Son conosciuti i lavori che , intorno ai terreni circostanti al 
lago, fecero Curioni, Sismonda, Pasini, Colegno; e intomo a quei del 
lago di Lugano il dottore Lavizzari. 
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istrati, le accademie, i governi furono in gara di cercar il 
megtio. La Società Patriottica milanese mandò da 5000 uli- 
vini a piantare lunghesso il Larìo.^ Sotto il regno d'Italia il 
principe apri ne'licei cattedre d'agricoltnra, premj ed onori 
distriboi ai migliori cultori, animò sulle vie già conosciute, 
indirizzò a nuove : e se anche si voglia ridere air alchimia 
del governo e all' adulazione de' privati, che adopravano a 
sostituire alla cannamele, alle droghe, alle tinture 1' olco di 
«^freria, le barbabietole, il guado, non si devono tacere i 
compensi dati a chi in un dipartimento nuovi metodi dì col- 
tura introducesse, coltivasse il colsat e l' ulivo, cavasse soda 
dalle piante alcaline, consumasse carbon fossile nell' opere 
del ferro, moltiplicasse i merini e le api. Il prefetto Tamas- 
sia propose nel 1810 una medaglia d' oro a chi insegnasse 
a correggere i difetti dell' olio del Lago: già prima il prefetto 
Casati aveva promesso un premio a chi meglio scrivesse sui 
boschi; animossi anche la coltura e la filatura del cotone, 
pel quale si doveva in Como. stabilire una macchina.' Che 



' L' ulivo muore a — 10'' H. e moltissimi qui ne perirono il verno 1709. 
Fu pure memorabile la vernata 1784 , quando rimpetto a Bormio si formò 
una ghiacciaja. Altri verni rigidi furono quelli del 1767, 77, 95, 1800 e 1830; 
che fa il massimo in durata di quanti si ricordano, mentre il massimo in 
intensità fu quello del 1767 : ma vi andò assai vicino quello del 1854. 

* Ecco la specificazione dei terreni coltivati in jugeri. Uno jtigero è 
1600 klafter quadrati : e 182 klafter quadrati corrispondoDO assai prossima- 
mente a una pertica nostrale. 



ProTÌncia di 


Campi 


frati 


Orli 


Vigne 


Paaciili 


Bjsciii 


Como 

Sondrio 


65,471 
11,520 


42,960 
25,582 


1922 
506 


64,874 
11,141 


62.581 
'153,533 


135,092 
177,439 



Ilo dai registri del 1830 queste derrate: 

Pr. di Comn. Pr. di Sondri >. 

Frumento some metriche 189,977 3,766 

Segale e veccia 74,570 34,745 

Orzo 10,523 4,551 

Avena e spelta 5,489 75 

Frumentone 217,314. ..... 20,121 

Melica e fraina 19,709 20,367 

Miglio e panico • • 52,978 5,554 

p Legumi 16,068 2,213 

Castagne 61,891 14,977 

Vino , , . some 201:395 89,934 



320 BOSCHI. [Lib. X.] 

' bel genere di lasso rintrodarre nuove piante, il far vege- 
tare alla mite temperie la quercia rossa, la tintoria, il laoro 
canforico, l'albero del pane, Tachira, il bambù t Giovio a' 
suoi di proponeva d'introdurre l'acero znccherino, la bigno- 
nia catalpa, la robinia pseado acacia ec, che oggimai sono 
comunissime. Speriamo di vedere un giorno rese utilmente 
boscose queste rive colla robinia intermedia, il cui rapido 
abbarbicare gioverebbe a sostenere le frane dei monti e le 
rive dei torrenti: la lupinella pratajuola (he^ysarum onobry- 
chis), che prosperando ne' terreni aridi e calcari, assicurò 
alcuni paesi svizzeri dalla miseria: l' agave americana e lo 
spartio, che cambierebbero le sterili groppe in floride pen- 
dici. Fors' anche tra le sfenditure de' muricci e delle rupi 
noleggiate germoglierebbero il cacto che nutrisce la coccini- 
glia (cactus coccinellifera), 

E già esso Giovio lagnavasi si trascorassero i boschi: 
ma peggio se n'ebbe da poi: e il taglio fattone improv- 
vidamente fa rincarìre oltre misura il combustibile, e ca- 
giona, ad ogni poco che piova, smosse di terra funestissime. 
Altrove ne parlammo ; * qui ci resta a compiangere fi caro 
^[^^ di Sernio in Valtellina, ove di verso la Yalciosa si dilavò 
il dosso della montagna tanto da serrare per undici giorni 
il corso dell'Adda, che elevossi a sterminata altezza, poi 
si precipitò repente strascinando materie, non che sulle terre 

Pr. di Como. Pr. ii Sondrio. 

Patate ~. . . . quintali 88,616 19,905 

frutte 41,878 

Bulbi , rape , ortaggi 72,399 8,437 

Paglia, stoppie ec 410,928 59,332 

Fieno 742,990 215,391 

Bozzoli da seta 13,576 675 

Nel 1845 si valutavano nella provincia di' Como pertiche censuarie 
1 ,679,269 di boschi ; delle quali 621 ,442 appartenenti a comuni o pubblici 
stabilimenti. Dopo d' allora, molto si operò affine di vendere o livellare i 
boschi comunali: operazione in alcuni paesi utilissima, in altri d' estrema 
ruina. 

Della provincia di Sondrio, lunga miglia geografiche 93, larga 48 il più, 

. e 3 Va il meno , comprendendo V espansione da' monti , colla superfìcie di 

pertiche 3,195,717, se ne hanno 550,000 in boschi forti e cedui ; 840,000 io 

pascoli ; 988,000 in rupi nude, 457,000 in rupi cespugliate, 120,000 io campi 

e orti, 141 ,000 in prati. 

» VoL. I, Pao. 148. 
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vicine, ma per quanto corre V Adda, alzandone con danno 
perenne il letto. * E sempre più crescono i guaj delle allu- 
vioni, minacciando molti paesi, ed altri portandone via, e ne 
son pieni i ricordi dei tempi. 

La fiera di Lugano fornisce la Lombardia di cavalli e 
bovini pregiati. Ma si nel Comasco, si nella Valtellina non 
sono a lodare gli animali. ' Eppure gli ovili di merini spa- 
gunoti già tenuti dal conte Dandolo, ' da Melli, da Guaita, 
provano quanto i pascoli, singolarmente della Valtellina, 
siano opportuni a quegli armenti. Che se parziali casi fecero 
volgere in peggio i primi sperimenti, somiglia viltà lo sco- 
raggiarsi innanzi ad un'impresa di tanta promessa. Le man- 
dre ci danno preziosi formaggi, fra i quali si fanno distinguere 
quelli del Bitte, di Bormio e della vicina Orsera. Saviamente 
si proscrissero le capre dai colti, ma si potrebbe cavar qual- 
che utile dalle balze più inaccessibili col pascolarvi quelle 
d' Angora e del Tibet, lattose, feconde e di finissimo vello. 
Neppure le api sono abbastanza studiate ; pure il miele di 
Bormio pareggia il più squisito di Spagna. I laghi e i fiumi 
ridondano di pesce ', ed in molti paesi il popolo minuto non 
vive che di nauti e di pescare. 

L' animale però onde più si fa caso è^ il baco da seta. 
Tutto il Comasco porta gelsi ; anche la parte piana del can- 
tone Ticino e della Valtellina sin là da Tirano, quantunque ne 



* Cosi nel 1513 in vai di Blenio una rupe precipitata per tremaoto 
chiose la corsia del Ticiao, che per venti mesi stagnò in un lago di cinque 
miglia, finché ruppe la diga, e seco trasse Biasca, inondò Bellinzona, 
guastando il paese fin al Verbano. Un lungo tratto isterilito sulla via del 
Gotardo indica ancora il deplorabile aTTenimento. 

* Bestiame vivente nel 1830: 



ProTÌflcia lU 


C«T«1U 


Mali 


Booi 


TMche 


Fwora 


Como 


3101 
1421 


2316 
461 


18.962 
1150 


63,559 
23,738 


37,354 


Sondrio 


36,680 







' Questo industrioso droghiere e chimico veneto , della cadtìta della 
sua patria seppe profittare , e con molte ricchezze messosi nel regno d'Ita* 
Ha , e servitolo utilmente , si ritirò poi a Varese , dedicandosi all'agricol- 
tura e alla pastorizia, intorno a cui molto scrisse. (1758-^819.) 

SI 
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bel .0fa Jl minuto sparlimeota 4eUe (erre, le 

tar ^ tff^^'^*^^ radioaài ne' contadini* Nella provi»- 

e ^21»^^^^*°^' ^ ^^^'^^ ^ P^®^* 2,400,000 libbre di 

^^^J|)i^,;^j,o (kil 1,809,840) , ila cui si svolgono da 480^000 
^s^J^^ di seta (kU. i514»68) : liOOO focnelli a' aocea- 
jfp^^l» : SttJ^O valichi la torcono: si cbe na 2fl^000 
i^ vivono tutto r anno di qaesl' arte. ^ 
P'j^^ pati il commercio fra i primi tumulti p^ capitali 
^0Biif la sconfidanza de' ne^aaiatori, ì passi inpeditLRas- 
^^pdM lo coee, la repnbblica , poi il regno d' Italia s' in* 
fjifslriarono a. ravvivarlo. L* operosa vita successa airantieo 
iaoguore mise in opera fabbri, calzolaj, sartori, fategnami, 
caffettieri, libra] : il decreto 9 settembre i9M chiamò a con- 
correre pel premio le manufalture nazionali, e parecchi 
de' nostri n' libero, medaglia: fa qui commesso il panoo 
per le divise militari, s'agevolarono i trasporti colle baone 
slrade e col togliere i dazj inlerni. D' altro lato però ooce- 
vano gli esorbitanti iributi,.le vicende della guerra, la proi- 
bizione delle merci straniere, i capricci del potere e la gran 
éivensità di pesi e misure, a toglier la quale non bastante 
fermezza adoprarono i governi. Quando poi si richiamò in 
osservanza una folla d' ordini sui telaj che si trovano entro il 
circondario di tre miglia dai confini, i più cessarono : akoni 
fallimenti crollarono la pubblica fede : tutto volse al peggio: 
andarono in fine le fabbriche di cotoni di Santa Caterina e 
San Giovanni: la fabbrica di San Martino che alimentava 450 
opera], restò esausta sebbene poi per alcun tempo risorgesse. 
La coipneria dei Pianta a Ghiavenna mantiene ogni di da 120 



* Nel 1804 Melchior Gioja trovava nel comune di Como 43 filande con 
330 fornelli, 387 yalicbi, dove si occupavano 97 fattori, 194 binatricì, 
13S0 IncaDoatrici. Inoltre 9% teiaj di panno : e le fabbriche di San Martino 
e di Santa Chiara finirono 700 pezze o braccia 30,500 di panno. Nel 1830 
neJ Comasco erano fabbriche di panno N. 8, di stoffe di seu N.35, d' altre 
stoffe N. 16, filatoj N. 186. In quella di Sondrio nesfiuTb telajo di panno 
o seta, uno di cotoni, 14 fornelli di filanda, un filatojò. Nel 1S4S la produ- 
zione dei bozzoli della provincia di Como fu di libbre 2,714,000: 21 filan- 
de a vapore oon 640 fornelli : 463 a fuoco eoo 3850 foroeUi: %hO torcitoi 
con n,600 valichi , occupando 21,9t0 uomini, 11 ,370 donne, 5202 ragazze: 
e battevMo in Como e ne' sobborghi 1430 tels^, oocupaade 3S25 per- 
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persóne a^filar^ per 700 libbre di bambage. Contiamo e car« 
tiere, e conce di peliami, e fabbriche di Tetri e del rinomato 
sapoBe^e forni di stoviglie e di ferro.* Di ringoiar menzione 
sono degne le fabbriche di barche a Carate ; le cartiere del 
Molina a Varese, la segatura e pulitura di marmi a ViggiA, 
a Yarenna, àU' Acqaaseria ; i fbmi di fusione Scalini a Don- 
go, numerosi magli per ferro e rame a Castello di Lecco. 

Agerrv^ano il commercio varj mercati, sempre meno 
neeessarj dacché ogni paesocoio ò proteduto di botteghe; 
ma ne' quali il curioso ha da osservare le fogge, i dia- 
letti, sino le fisonomie variate, specialmente in quelli di 
Yallellinae di Locamo. Sempre piò fiorisce quel di Lecco 
a scapito del comasco. Varie fiere sono concesse, ma qual 
vantaggio sperarne se non si dia franchezza dì dazj ? E que- 
sle 8' addice ai concetti economici odierni? 

Colf esterno fafcciamo mercatanzia lucrosa, spedendo 
vini, singolarnlente dalla Valtellina, acquavite che si di- 
stilla bene dai valtigiani di San Giacomo, grasce, miele, 
. castagne, pelli minute, gesso, calce, marmi, vetri, terra- 
glie, ferro, legna, carbone, corteccia da conciare, ortaggi, 
agrumi, bacche d'alloro, sete, formaggi, pesce, sapone. Ab- 
bisogniamo però di frumento, granoturco, riso ed avena, 
d' oHo fino, di tele, di bulgari e cuojami, di sale e salumi, a 
tacere i fittizj ma ornai indispensabili bisogni del tabacco e 
delle droghe. 

Assai guadagna al paese il commercio di transito: ma 
corse troppo facile V immaginazione d' alcuni a dipingerlo 
cìrescente al sommò per le strade di Stelvio e Spluga. 

Una nuova potenza seppe V uomo ridurre a servirlo nel 
commercio e nelle manufattore, il vapore. Già 1 mari ed i 
fiumi di Bretagna e d'America erano solcati da centinaja 
di battelli a vapore, quando T Italia primamente vide la Con 
rolina varcare da Venezia a Trieste. Da noi una società pre- 
parò il Verhano che bentosto fendette il lago Maggiore; e non 

* Contano nella provìncia di Como 905 mulini, 16 pile da riso, 186 tor- 
chi d*olio, ^ cartiere 1 8 forni di ferro e 50 focine grosse che ne fondono 
da 1,014,000,000 libbre metriche all' anno. In Valtellina ò solo un forno: 
ed il più del metallo ai manda in altre Provincie. 



assi GoiaiEBCio. (LS>. X.] 

diflservifloano la coitara il mìmiUi sparlimenta 4eile lenre, le 
ealtive case e gli errori radicali ne' conladini. liiella provili- 
CIA BOfttra ai raccolg^Do, a fallar di pooo^ 2»4eei»000 libbre di 
bozzoli ogn'anno (kil. 1,899,840), da cui ù avolgono da 480^000 
Ublire piccole di aeU (kil. iHfies^ : tm» foineUi a* acscen- 
doDO a filarla : e 3tf^0 valicbi la loreono : A .eke «n SùfiOù 
persone vivoao tutto T anao di qaest' arte. ^ 
. • .Assai pali il eominercio fra i |M*imi lumulti p^ capitali 
riliratiy la soonfidanza de' ne^eoialori, i pass* impediti» Ras- 
sodate le coee, la repubblica, poi il regoo d'Italia s'io- 
doslrìaroao a ravvivarlo. L' operosa vita successa all' antico 
languore mise in opera fabbri, calzólaj, sartori, fatognami, 
caifetlieri, libraj: il decreto 9 settembre 1891^ chiamò a con- 
correre pel premio le manafatture nazionali, e parecchi 
de' nostri n'dsbero medaglia: fu qui commesso il panno 
per le divìse militari, s'agevolarono i trasporti colle baooe 
strade e col togliere i dazj internL D' altro lato però noce- 
vano gli esorbitanti tributi,. le vicende della guerra, la proi- 
bizione delle merci straniere, i capricci del potere e la gran 
diversità di pesi e misure, a toglier la quale non baslanle 
fermezza adoprarono i governi. Quaodo poi si ricbiamò in 
osservanza una folla d' ordini sui telaj ohe si trovano entro il 
circondario di tre miglia dai confini, i più cessarono : alcuni 
fallimenti crollarono la pubblica £ede : tutto volse al poggio: 
andarono in fine le fabbriche di cotoni di Santa Calerina e 
San Giovanni: la fabbrica di San Martino che alimentava 450 
operaj, restò esausta sebbene poi per alcun tempo risorgesse. 
La cotQneria dei Pianta a Chiavenna mantiene ogni di da 120 



* Nel 1804 Melchior Gioja trovava nel comune di Como 43 filande con 
330 fornelli, 387 valichi, dove si occupavano 97 fattori, 194 binatrici, 
1300 incannatrici. Inoltre 9% telaj di panno : e le fabbriche di San Martino 
e di Santa Chiara finirono 700 pezze o braccia 30,500 di panno. Nel 1830 
nei Comasco erano fabbriche di panno N. 8, di stofife di seta N. 35, d'altre 
stoffe N. 16, filatoj N. 186. In quella di Sondrio nessifn telajo di panno 
seta, uno di cotoni , 14 fornelli di filanda, un filatojd. Nel 1848 la produ- 
zione dei bozzoli della provincia di Como fu di libbre 3,714,000: 31 filan- 
de a vapore oqb 640 fornelli : 463 a fuoco con 3850 foroeUi: %I0 torcitoi 
con 1%,600 valichi , occupando 2A,9ìO uomini, 11 ,870 donne, 5303 ragtzze: 
e battevano in Como e ne'sobborgtu 1430 telt^, oocopande 39(75 per- 
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pendne a^filar^ per VOO libbre di bambage. Contiamo e car- 
tiere, e conce di peHami, e fabbriche di Tetri e del rinomato 
sapoBe,e forni di stoviglie e di ferro.' Di singoiar menzione 
sono degne le fabbriche di barche a Carato; le cartiere del 
Molina a Varese, la segatora e pulitura di marmi a ViggiA, 
a Varentta, all' Acquaserìa; ì fbmi di fusione Scalini a Don- 
go, numerosi magli per ferro e rame a Castello di Lecco. 

Agerroteno il cotnmercio varj mercati , sempre meno 
necessarj dacché ogni paesnccio ò proTedulo di botteghe; 
ma ne' quali il curioso ha da osservare le fogge, i dia- 
letti, sino le fisonomìe variate, specialmenle in quelli di 
VaUellina' e di Locamo. Sempre piò fiorisce qilel di Lecco 
a scapito del comasco. Varie fiere sono concesse, ma qual 
vantaggio sperarne se non si dia franchezza di dazj? E que- 
sAa ^ addice ^i concetti economici odierni? 

Colf esterno facciamo mercatanzia lacrosa, spedendo 
vini, singolarnlente dàlia Valtellina, acquavite che si di- 
stilla bene dai valttgianl di San Giacomo, grasce, miele» 
. castagne, pelli minute, gesso, calce, marmi, vetri, terra- 
glie, ferro, legna, carbone, corteccia da conciare, ortaggi, 
agrumi, /bacche d'alloro, sete, formaggi, pesce, sapone. Ab- 
bisogniamo però di frumento, granoturco, riso ed avena, 
d' elfo fino, di tele, di bulgari e cuojamì, di sale e salumi, a 
tacere i fittizj ma omai indispensabili bisogni del tabacco e 
delle droghe. 

Assai guadagna al paese il commercio di transito: ma 
corse troppo facile l' immaginazione d' alcuni a dipingerlo 
cìrescenle al sommò per le strade di Slelvio e Spluga. 

Una nuova potenza seppe V uomo ridurre a servirlo nel 
commercio e nelle manufattore, il vapore. Già 1 mari ed i 
fiumi di Bretagna e d'America erano solcati da centinaja 
di battelli a vapore, quando l'Italia primamente vide la Ca- 
rolina varcare da Venezia a Trieste. Da noi una società pre- 
parò il Yerbano che bentosto fendette il lago Maggiore; e non 

* Contano nella provincia di Como 905 mulini, 16 pile da riso, 186 ter. 
chi d* olio, ^cartiere, 8 forni di ferro e 50 fucine grosse che ne fondono 
da 1 ,014,000,000 libbre metriche all' anno. In Valtellina è solo un forno: 
ed il più del metallo ai manda in altre Provincie. 
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si tardò ad avviarne altri, * i quali non è a dire di qaal co- 
modo agevolino i passeggeri e le merci, e più farebbero 
quando potessero approdare sino aUa Riva di Chiavenna. 

Si adoperò anche il vapore a trarre dai bozzoli la seta; 
ed il signor Gensoal di Lingoadocca trovatore di quest'arlet 
4815. <iu> venne a stabilirne la prima filanda alla cascina LamÈ}er' 
tenghi pel conte Luigi Porro. Conosciutone il vantaggio, 
molti gli tennero dietro: ed Agostino Bruni di Como tanto 
migliorò la macchina, chen'ebbe medaglie d'onore e pri- 
vilegio.' 

• Fa costrutto varato 

li Verbano a Locamo , 15 febbraio 1 8S6 

ULario a Como 29 luglio id. 

Il Plinio ib. 9settem. id. 

Diresse i lavori del Yerbano il sig. Mauriac , degli altri il capitano ameri- 
cano Odoardo Churcb. Nel 1855 vi sono sul Iago di Como 4 vaporiere: m 
quel di Lugano , ove una durò per poco , si pensa ora metterne un' altra. 

* Queste notizie statistiche erano rare la prima volta che noi le rac- 
cogliemmo , quando la pubblicità era ìnusata , e massime nelle cose am- 
ministrative. Dappoi venne facile il trovarle e ordinario il pubblicarle , e 
molti libri se ne sono fatti. I principali, dopo la Statistica del Dipartimento 
del Lario di Michele Gioja , e qualche scrittura del prefetto Tamass/a, sodo 
il Manuale Geografico Statistico Commerciale diocesano della provtficta di Como, 
di Ettore Lanzano 1846; la Statistica della Svizzera Italiana, Ai Stefano 
Franscini ; e lavori particolari. Giuseppe Comolli fece la Flora Comerue 
(1834-48); il quale professore in patria, poi di economia nirale aW Uni- 
versità di Pavia I visse dal 1780 al 1849. Santo Garovaglio, or professore 
nella stessa Università , studiò le crittogame delle provincia di Como e 
di Sondrio. 

Varie carte topografiche si fecero di questi paesi. Ad una del contado 
di Bormio nel 1637 è attaccata, a un terzo di dimensione, la Valtellina: e 
importa pei passi , le battaglie , i forti della guerra di religione. Quando 
nel 1720 si levarono le mappe del Censo, Mainoni propose di formar le 
corte di ciascuna provincia , ma non era rettificata l'altezza del polo, né 
prefissa la direzione d'alcun meridiano astronomico. Solo nel 1773 fu pub- 
blicaU una carta dello Stato per Giovanni Rais di 1 a 195,000, ma inesatu. 
Nel 1789 Cagnoni incise, come le altre , cosi la provincia di Como a norma 
del compartimento della Lombardia Austriaca. Nel 1788 gli astronomi mi- 
surarono nella brughiera di Gallarate una linea di 10,000 metri , che servi 
di base alla rete de' triangoli , stesa su tutta Lombardia : alla quale s' ap- 
poggiò una carta, che pei casi di guerra non fu pubblicata che nel 1811 e 
1815 in 8 fogli, e nella scala di 1 a500,000. Abbiam due carte dei tre laghi, 
una incisa leggermente da MuUer nel 1815 nella proporzione di 1 a 175,000, 
l' altra di 1 a 172,800 edita nel 1824 dagli Ostinelli, 1 quali ne pubblicarono 
pure due piccole del lago di Como. La provincia di Como fu disegnata 
il 1824 da G. Monticelli e Des. Manzoni in 1/800,000 colla pianta di Como 
al/15,000. Cusi stampò nel 1825 la topografia della provincia di Sondrio 
a 1/100,000 d' intaglio nitido sebben non molto fino e la riprodusse correlt» 
nel 1846. Una più piccola e comoda ne pubblicò nel 1865Gia8eppe Pexze, 
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Chi pose la civiltà in ragione della bellezza delle strade, 
mollo avrebbe a lodare i nostri paesi. Lasciando V infinita 
opera di tntte ridirle,^ metterò in veduta qaelle sole che fa- 
ranno agli avvenire meraviglioso il secolo che le compi. 

« La Valtellina non ha strade, » cosi cominciava una 
relazione V ingegnere Tadìni. Ma venne appena al governo 
italiano, che si pensò darle questi comodi; e già nel 1809 era 
tirata la via da Colico a Sondrio : dì là a Tirano si condusse 
dal 1817 al 1819, e Tanno dopo fino a Bormio.' Messa la 
Valtellina a dominio dell' Austria, importava assai render 
per di là agevole il passo dalla Lombardia alla Germania. 
Furono dunque decretate due strade, Funa che per la Spinga 
raggiungesse quella che fiede da Coirà a Rheinwald e al San 
Bernardino, l'altra che pel Braulio volgesse ad Innspruck. 
L' ardua impresa d'aprire per la Spinga un ampio calle, per 
isboscesi pendii, tra le frane, sovra orridi torrenti, fu dal 
1818 al 1820 compita dall' ingegnere Donegani , si che fanno 
meraviglia al pensiero le vinte difficoltà, sebbene di tempo 
in tempo 1 torrenti trabocchino a sfondare il poetico cam- 
mino. ' 

Maggiori difficoltà presentava a vincere la strada del 

colla pianta di Sondrio e molte notizie statistiche. Alla nostra storia andava 
unita una carta della Diocesi, senza i monti. Una del territorio di Lecco fa 
fatta dall' ingegnere Boara. Poi alcune graziose carte pubblicaronsi questi 
ultimi anni, portanti il viaggio della strada ferrata e del lago , con notizie 
e disegni. 

* Basti dire che dal 18U al 1829 di sole strade comunali fecero le 



Prov. di 


miglia 


metri 


colla spesa di lire 


Como 


690,602 


1i278,894. 


3,906,215. 


Soodrìo 


11,590 


91,462. 


176,766. 



11 captone Ticino dalla sua esistenza fino al 1830 spese in istrado lire mila- 
nesi 5,717,287 ; il cai annuo mantenimento importa lire 57,000. Le sole 
strade interne valsero lire 1 366,743. 

* La strada tutta sui fondo della valle con belle rette non pende mai 
oltre il 5 6 per 100, ed è lunga da Colico a Bormio metri 111,965. Di 
tutte queste opere vedasi la descrizione nella nostra Guida al lago di Como 
ed alle strade di Stelvio e Spluga. Como, figli di G. A. Ostinelli, 1831 e 47. 
Una descrizione ne è pure dal De Pagavo che fu delegato provinciale di 
Sondrio. 

* La strada di Spluga tira da Chiavenna alla vetta metri 32,000 : sale 
metri 1800 : sempre larga metri 5 : non pende mai oltre il 10 per 100 : ha 54 
andirivieni , 5 gallerie che coprono lo spazio di metri 1232: e ben 50 ponti, 
alcuno de' quali aperto fino 30 metri. 
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dìflservifcano la coUara il mìnuUi spartlmeiita ^elle temale 
eaitive case e. gli errori radicali pe' cmattadini. Nella ^ovi»- 
eia Bostra ai raecDlgaoo, a fallar di pooo» 2,400^060 libbre di 
bozzoli ogn'anno (kil. 1,899,840), da cai ai svolgono da 480^000 
libbre piccolo di aeU (kil. i5l,9«8): tfOOd fornelli a' aocen- 
dono a filarla : e dtf^O valichi la torcono ; ^ .eke bq 28^000 
peraoae vivono lutio V anno di qaest' arte. ^ 
. ' .Assai pali il commercio. fra i prìnù IwaulCi p^ capitali 
rilirati, la sconfidanza de'negoaialori, i passi impediti» Ras- 
sodiate le coee, la repubblica, poi il regno d'Italia s'in- 
dastriarimo a. ravvivarlo. V operosa vita soceessa all'antico 
languore mise in opera fabbri, calzoAaj, sartori, fategnami, 
cafiéttieri, libraj: il decreto 9 settembre 1891^ chiamò a con- 
correre p^ premio le mamafatture nazionali, e parecchi 
de' nostri n' dibero. medaglia : fa qui commesee il panno 
per le divise militari, s' agevolarono i trasporti colle buone 
strade e col togliere i dazj iniernL D' altro lato però noce* 
vano gli esorbitanti iributi,.le vicende della guerra, la proi- 
bizione delle merci straniere, i capricci del potere e la gran 
diveraità di pesi e misure, a toglier la quale non bastante 
fermezza adoprarono i governi. Quando poi si richiamò in 
osservanza una folla d' ordini sui telaj ohe si. trovano entro il 
circondario di tre miglia dai confini, i più cessarono : akuni 
fallimenti crollarono la pubblica fede : tutto volse al peggio: 
andarono in fine le fabbriche di cotoni dì Santa Calerina e 
San Giovanni : la fabbrica di San Martino che alimentava 450 
operaj, restò esausta sebbene poi per alcun tempo risorgesse. 
La cotQneria dei Pianta a Chiavenna mantiene ogni di da 120 

* Nel 1804 Melchior Gioja trovava nel comune di Como 43 filande con 
330 fornelli, 387 valichi, dove si occupavano 97 fattori, 194 binalrici, 
1300 incaDnatrìci. Inoltre 920 telaj di panno : e le fabbriche di San Martino 
e di Santa Chiara finirono 700 pezze o braccia 30,500 di panno. Nel 1830 
nel Comasco erano fabbriche di panno N. 8, di stofife di seta N. 35, d' altre 
stoffe N. 16, filatoi N. 186. In quella di Sondrio nessiftì telajo di panno 
seta, uno di cotoni, 14 fornelli di filanda, un filatojò. Nel 1848 la produ- 
zione dei bozzoli della provincia di Como fu di libbre 2,714,000: 21 filan- 
de a vapore oqn 640 fornelli : 463 a fuoco con 3850 foriMUi: 2I0 torcitoi 
con 12,600 valichi , occupando 21 ,910 uomini , 11 ,^0 dovne, 5202 ragacM: 
9 baUevwo in Como e ne' sobborghi 1430 telt^, oocopand» 39(75 per- 
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pendne a 'filare per VOO Kbbre di bambage. Contiamo e car- 
tiere, e conce di peHami, e fabbriche di Tetri e del rinomalo 
saperne, e forni di stoviglie e di ferro.* Di singolar menzione 
sono degne le fàbbriche di barche a Carate ; le cartiere del 
Molina a Varese, la segatura e pulitura di marmi a ViggiA, 
a Varenna , air Acquaseria ; ì fbmi di fusione Scalini a Don- 
go, numerosi magli per ferro e rame a Castello di Lecco. 

Agerrolanò il commercio varj mercati, sempre meno 
necessarj dacché ogni paesacoio ò proceduto di botteghe; 
ma ne' quali il curioso ha da osservare le fogge, i dia* 
letti, sino le fisonomie variate, specialmenle in quelli di 
YalleUina' e di Locamo. Sempre piò fiorisce qilel di Lecco 
a scapito del comasco. Varie fiere sono concesse, ma qual 
vantaggio sperarne se non si dia franchezza di dazj? E que- 
sta s' addice ai concetti economici odierni? 

Colf esterno fafcciamo mercatanzìa lucrosa, spedendo 
vini, singolarnlente dalla Valtellina, acquavite che si di- 
stilla bene dai valfìgiani di San Giacomo, grasce, miele, 
. castagne, pelli minute, gesso, calce, marmi, vetri, terra- 
glie, ferro, legna, carbone, corteccia da conciare, ortaggi, 
agrumi, bacche d'alloro, sete, formaggi, pesce, sapone. Ab- 
bisogniamo però di frumento, granoturco, riso ed avena, 
cP olto fino, di tele, di bulgari e cuojami, di sale e salumi, a 
tacere i fittizj ma ornai indispensabili bisogni del tabacco e 
delle droghe. 

Assai guadagna al paese il commercio di transito: ma- 
eorse troppo facile V immaginazione d* alcuni a dipingerlo 
crescente al sommò per le strade di Slelvio e Spinga. 

Una nuova potenza seppe Tuomo ridurre a servirlo nel 
commercio e nelle manufatture, il vapore. Già i mari ed i 
fiumi di Bretagna e d' America erano solcati da centinaja 
di battelli a vapore, quando F Italia primamente vide la Ca- 
rolina varcare da Venezia a Trieste. Da noi una società pre- 
parò il Verhano che bentosto fendette il lago Maggiore; e non 

» Contano neJla provincia di Como 905 mulini, 16 pile da riso, 186 tor- 
chi d'olio, ^ cartiere, 8 forni di ferro e 50 focine grosse che ne fondono 
da 1,014,000,000 libbre metriche all' anno. In Valteltina ò solo un forno: 
€d il più ùéi metallo ai manda in altre Provincie. 
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via non solo alla A^izzera ed alla Gennania, ma ancbe al 
cuor della Francia.^ 

Ma anche tutto eìò entra ne' dominj del passato, dacché 
s' introdussero le strade ferrate. La prima di cui si parlasse 
fra noi fu quella tra Milano e Como, proposta da Zannino 
Volta e da Giuseppe Bruschetti : n<^la canonica di San Fe- 
dele ne fu esposto il primo modello, e il primo saggio fa 
fabbricato a Gamnago; ma saria degno che alcuno raccon- 
tasse le arti, le lungagne, le discussioni, per cui, impac- 
ciandoci noi da noi stessi, si trascinò per anni, finché divenne 
quasi un'appendice alla strada di Monza.' Adesso in un'ora 
si viene da Milano alla Gamerlata, ma quivi arrestasi la 
strada, sicché poco men tempo vuoisi a raggiungerla da Co- 
mo, e fallisce la grande comodità dell' immediata comunica- 
zione col lago. 

Il canton Ticino ragiona assai di solcarsi pur esso di fer- 
rovie, che lo congiungano col cuor della Svizzera e della Ger- 
mania; ma le sue condizioni sono tali, che questi benefizj 
non potrà attendere se non da' forestieri. 

I pubblici esempj diedero s{»nla ai privati ed ai Comuni; 
e se tu guardi intano, ove trovi casale o villaggio che non 
pensi ripulirsi? grossi paesi vogliono e palazzi e strade 
e chiese abbellite dalle arti, e fanno gara d'organi e cam- 
pane; il filosofo sorride vedendo riporre in ciò la divozione, lo 
statista pensa che sta bene chi alle necessità aggiunger può 
la bellezza e la pompa. Che diremo delle città ? Sondrio, che 
nel 1804 presentava al Gioja un aspetto selvaggio y ora s' ac- 
casa civilmente, allarga ed acciottola le vie, erge un collegio 
ed un teatro, ogni di opere nuove. , Ragiona altrettanto di 
Bellinzona, Locamo e Lugano. Como poi si spazzò una larga 
area innanzi a porta Torre, donde pei borghi s'avvia l'am- 
pia strada Napoleone: si cinse d'amena circonvallazione, 
distrusse ì più luridi casolari, incanalò l'acque piovane, ri- 



* La strada che da Fiora a Lucerna costeggiasse quel lago, impor- 
terebbe un tre milioni: onde parve più adatto supplirla con battelli a 
vapore. 

* Da Monza a Camnago si arrivò primamente il 6 agosto 1849: fin a 
vucciago il & novembre ; l' inverno seguente alla Gamerlata. 
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fece le strade interne, ampliò le prìncrpali, fece nna nuova 
barriera al portello, nna nuova piazza ove eresse il monu- 
mento al Volta; la passeggiata del prato Pasquaro; il Cam- 
posanto. 

Fra i tanti edifizj meritano storia il liceo ed il teatro. Nel 
primo fa convertito il monastero di Santa Cecilia per opera 
di Simone Cantoni. li quale ne usci felicemente, malgrado le 
tante convenienze cui era obbligato e V angusto spazio che 
g\i restava fra V antico edifizìo e la strada : sulla fronte as- 
sestò otto colonne antiche corintie ; e sopra di esse non do- 
veva correre che un terrazzo : ma essendosi voluto invece 
alzarvi un muro pesante, benché V architetto lo traforasse 
con zane e belle finestre, ne riusci un'opera che alleila a 
prima vista, ma non appaga, massime pel misto di storico 
e simbolico, di sacro e di profano. ^ 

Chiesto di un disegno pel teatro, il Cantoni rispose: si, 
se fosse d' una chiesa.* E invece si prescelse quello dellMn- 
gegnere Cusi, per eseguire il quale si smurò il castello colla 
torre rotonda, che era uno de' bei ricordi, e che accordavasi 
colle altre torri quadrate e pentagono ; vandalismo viemeno 
perdonabile quanto che non mancava spaziò, non essendo 
necessaria l'arena posteriore » si scarsamente adoperata, o 
che potea trovar luogo altrove. . . 

Il teatro , che colle opere addizionali costò lire 339,045 
milanesi, e fu aperto agli spettacoli l'agosto 1813, parve 
de' migliori per elegante curva della platea, comodo delle 
logge, ampiezza del palco. Gli vanno uniti un teatrino, quar- 
tieri per albergare i comici, e vaghe sale messe dopo il 1822 
ad uso di casino, ove una scelta brigata ritrova utile e gio- 

* Vi posano le statue della Filosofia e della Religione , ed i busti de' 
famosi comaschi Cecilio, Ganinio Rufo, i due Plinj , Innocenzo XI e Cie- 
mente XIII, Paolo Giovio, Gastone Rezzonico e sanf Abondio. Passi la mi- 
stura dei vero coir allegorico, de' pagani e filosofi coi santi: ma anche i 
colti addomandano oiii siano questi Cecilio e Ganinio. Se non volevansi 
mettere i viventi Volta e Rovelli, non c'erano B. Giovio, Venini ed il car- 
dinal Gallio? Sia qui luogo a dire come testé Fredegar Mone nel convento 
di San Paolo in Garintia trovò la settima parte della Storia Naturale di Pli- 
nio, cioè dal XI al XV libro. 

* Pure tra molti suoi disegni , io ebbi alU mano quel d' un teatro se- 
micircolare. 
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oondo trattenimenAo in giuochi, accademie « leUure.^ Varrà 
akun esperto eeosurare le alte oalaiiiie d^ perialìHa, le magre 
porte sotto di esse, il doo interrotto e gretto fioasbraia, «Uri 
difetti che i più non erano nel disegno,' e vanno attrìboHi 
« ai riguardi, agli ostacoli ehe la fori«naMerp«ae ptrpetna- 
» menle ai più saldi proponimenti ed aUe regole ■aìvetaati 
9 deir arte. » ' Tutti poi lo tacciavano di troppa vaalo alla 
popolaxione; quando, divenuti gli nomini pie seij' éofo te 
tremende lezioni del 1848, or^be tanto la mania de' diver- 
timeli e il conoorao, «he nel 18JM( si trovò neeeaaarìo ana- 
pliarlo, arretrando la scena, e aggiungendo «n ialero ordine 
di palchettL 

In tutta anche la falda dei monti, che va con doke 
pendio a morire nel Lario, fu T ingegno delia natura abbel- 
lito dal magistero dell' arte* Quanta deliaia nel borgo Yieol 
1815. Carolina di Galles, poi ricusata regina d'Inghilterra, apri 
comoda. stradaci là fino al suo palazzo di Ger nebbie: ed ora 
principalmente, che questa città ò avvieinala a Milano, tatto 

* Paragone dei (eatri di Como ScaOria 

Dalla platea alla yolt^ br* S3'1/4 br. 41 — 

Baggio del semicircolo della platea. 14 1/2 ^V^l 

Lunghezza della platea ^ — H 3f^ 

Lunghezza del palco. 97 1 /4 — 

. Largherà id , . . 36 1M SS -^ 

Bocca id 25 i/4 12 1/2 

Lunghetta ai tutto rediflzio. . ». . 107 1/% 00 — 

Costò aust L. 937,000 I.. 80,000 

Architetto Casi Canonica 

Aperto nel 1813 19tt 

Le pitture di quel di Sondrio sono di Francesco Tesba milanese: Sanqui- 
lieo dipinse le scene di quel di Como. 

* Nel disegno le finestre erano incorniciate di sasso : un verone inter- 
rompeva quel finestrate da seminario: sul bastione doveva correre una 
loggia : la bocca del fttlco finiva io un al^rofaicrave impostato salle iaensole : 
la faccia verao l' arena aveva una Ionia aarmtta ,éL «olonno dwiahe, cri 
male si soetitoirono le jonicbe. 

* Parole di Ugo Foscolo in una sensata censora che ne ìmctI col Uh 
rUmo, e che finisce eo^: « DaU* età di Bcaedetto Oiovio aloo a Gioseppa 
9 Rovelli e Giambattista Giovio, viventi, molti scrittori illustrarono la 
» storie della loro patria. E forse quegli scrìtti , iMncbè telano potrebbe 
» chiamarli mnniei^li , incoraggiarono i Comaschi ad eamlare gli ait^ 
» nati ad ornare la loro città. Perchè a conti fatti, la gloria degli avi rìsok- 
» ta in vergogna de' posteri, ove questi affettino d'esalare 1* amor patrio 

'• solamente in parole. » 
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quel tratto ù empie di eleganti casini, non menoche i due 
laii 4iel lago e la Tremezzina, ove i cittadini traggono a bone 
la salate col vivo aero e colla pace; tatto è incanto di giat- 
duii e |>alazzettj. Qual finitezza di beltÀ e di comodi nella 
villa Melzi «rriodiita dalle «pere di AlbertoUi, Bossi, Ap- 
piani, Lavelli, ComolUf Quanto fior d'arti belle, o a dir ma- 
glio costose, non accumulò nella principesca sua il. eonte 
Sommarivayammirata pei quadri di Lordon, di Hayez, di Mi- 
gliara, pel Palamede, ed i gessi di Canova, e per qnell' im- 
periale bassorilievo d'Alessandro trionfante, • squisita opera 
di Thorwaldsen 1 Tali acquisti compensino il molto ebe sì 
perdetie ne' tumulti, quando la civiltà non perdonò a quello 
cui avevano rispettato l'ignoranza e la barbarie^ 

■ * • 

«VI. 

Gii ne vennero qui e qua nominati alcuni degli illustri 
uomini di quest'età. Ai quali non intendiamo ora aggiungere 
tutti cbe ebbero dignità e comandi, cbe operarono nell'arti 
belle, cbe fecero libri. Ai Salmasj avvenire non sarà diffi- 
cile raccapezzarli, or che tutto si stampa: il qui dirli tutti 
crescerebbe noja ai lettori, non lustro alla patria. Stiamo 
dunque ai principali. 

Simone Cantoni, nato a Moggio nel 1736 da fiimiglia 
d' architetti accasata a Genova,^ sUidiò il retto dell' arte sui 
grandi esempj di Roma. E quando ebbe a rifare le incen^ 
diate sale del Consiglio di Genova, si bene congiunse la so- ith. 
lidità coli' elegante magnificenza, che l'ammirò sino il Mi- 
lizia, il quale allora, non perdonando né a vivi né a morti, 
traeva a schizzinoso sindacato gli artisti.' Era avvisatissimo in 
trovare par-tili fra le difficoltà: e senza andar lontano potrai 
conoscere quanto egli fosse negli edifizj eretti qui intorno. Ove 
raddrizzò e compi il palazzo veramente regio dell'Olmo, ar^ 
chitettò le case Somigliana, Raimondi, Muggiasca in Como, la 

* Suo padre Pietro «Usegaò i?i la strada Gaoabiasi ed il poate della 
Polcevera: suo fratello Gaetano la chiesa di sant'^ostìDO e l'albergo 
de' poveri. Simone educò un nipote Pierluigi Fontana da Muggio, che fece 
molte opere a Genova. 

* Mem. degU ArchUeUi, art. Pennone, 
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▼aia di Moftino, la Cigalini a Bernate,la Giovio a Breccia, il 
Seminario ed il Liceo, di coi già parlamino.^ Religioso, severo 
con 8è, affiibiie allroi, non iojlegnaYa ragionare delle cose 
dell'arte coi piò bassi, ed adire il senno perfin dei manovali: 
pieno di carità, alimentava tatto del soo alcune famiglie in 
patria, ove, per soccorrere i poveri nella carestia del 1817, 
si pose a morare. n tempio di Gorgonzola è immortale saa 
lode; nave a croce laUna, sostenata da tre colonne corintie 
aderenti al maro, e da quattro isolale che sorreggono l'abside 
del coro: sopra gli archi della croce, s'imposta la vétta della 
Gopola, coi dà luce una lanterna, retta da otto colonne e gi- 
rala da elegante loggia a bellissima cornice. La lavorava 

«818 quando vi morì di 79 anni. 

"^ Gli sta degnamente a fianco Luigi Rosea nato ad Agno 

nel 1758, allevato aTorino,e che sceveratosi dall'impuro di al- 
lora, cercò un gusto immaginoso e corretto insieme. Nel 1782 
Caterina II chiamoHo in Russia, ove con Quarenghi diffase la 
maniera italiana, abbellì Mosca, Pietroburgo, Astrakan, fino 
i paesi di Tartaria con notevoli fabbriche: nelle quali, se l'es- 
ser lontano dai nostri modelli lo faceva talvolta dare in licen- 
ze, non mancava però al comodo ed alla varietà. In Russia fu 
architetto di corte, cavaliere, consigliere di Stato; Alessan- 
dro I lo trattava da amico. Patendo però da quel clima, rivide 
l'Italia, poi cercò la Francia, ove commise ad incidere le 
tavole della grande opera sua stampata col titolo di FaU>n- 
ehe e disegni di L, Rusca. Il qual lavoro, insigne anche per 
merito tipografico, pone il Rusca fra i primi architetti di 
nostra età. A Valenza fu colpito da subita morte nel 1823. 
In Russia pure lavorarono il Fossati, che fece il Sant'Isacco 
di Pietroburgo : Giovan Rattista Gìlardi di Montagnola rie- 
dificando Mosca dopo V incendio napoleonico, dove 1 lavori 
suoi furono continuati dal figlio Domenico, architetto par 
esso di quella corte.^ Entrambi ritornarono in patria, com' é 



* Fuori sono a notare Bingolarmente il palazzo Valletti a Bergamo ed 
il Serbelloni a Milano. Diede un disegno per rifabbricare la chiesa di Meo- 
^risio col costo di lire 300,000. 

* V antica Mosca era stata costruita da Italiani, chiamati da Demetrio 
Iwanowic e da Iwan III, e il Kremlin da Pietro Solare, figlio del Gobbo. 
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costome de' nostri, e il primo vi morì il 13 febbraio 1819, di 
62 anni, l' altro il 28 febbraio 1845. 

Felice Soave, fratello del padre Francesco, nato in Lu- 
gano nel 1749, architettò a Genova ; poi neir orfanotrofio di 
Milano insegnò geometria, meccanica e disegno, finché ne 
fa rimosso per accuse, delle quali tardi potò scagionarsi. 
Puoi conoscere il suo stile qui nella casa Salacar e nella 
Carminali, nella villa Passalacqua a Moltra^, nel palazio 
Crivelli a Luino, in que'degU Angnìssola, de' Greppi, degli 
Alari, de'Bovara a Milano, nella casa Rota a Caprino berga* 
masco, nella chiesa di Pandino, nello spedale di Codogno ec. 
Gli venne affidata a terminare la facciata della metropolitana 
di Milano, e il suo disegno fu adottato, con modificazioni chev^ 
non ne tolsero la meschinità. Di quella stava cercando negli 
arcbivj la storia, quando morte lo colse nel 1803. 

Giambattista Martinetti, allevato a Bologna come idrau* 
lieo ed architetto, rimise sul retto nella Romagna l'arte tra- 
viata : il cardinale Consalvi lo tenne a Roma nella congre- 
gazione delle acque e delle fontane: e fra tanti suoi edifizj ci 
basterà ricordare in Roma il Macello presso Foro Flaminio, 
ed il palazzo Aldini sul colle del Monte a Bologna. Era nato 
a Bironico nel 1764, mori a Bologna il 10 ottobre 1830, in 
momenti pieni di speranze. 

Nella Romagna pure adoperò assai il cavaliere Cosimo 
Morelli di Torricella, scolaro del compatrioto suo Dome-' 
nico Trifogli. Giovanni Marchioni e Stefano Ignazio suo 
figlio da Merete ebbero in Piemonte lode di eccellenti in- 
gegneri. 

Suscitò egregi cultori alle arti del disegno la cura in 
che le presero i padroni della Lombardia, principalmente 
col fondare Y accademia di Brera in Milano. Nella quale 
molti professori inviarono questi paesi, molti illustri alunni 
ne videro uscire. E singoiar lume ne fu il cavaliere Giocondo 
Albertolli, al qual nome ci è gradito interrompere il filo del 
nostro racconto per riportare il commento che si compiacque 
scriverci egli stesso, presso ad entrare nel novantesimo suo 
anno. 

« Giocondo Albertolli è nato il 24 luglio 1742 in Beda- 
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» no: * suo padre Franceseo archìletto lo collocò In Aosta 
» in un collegio per farvi i primi studj : ma dimoslramdo Gio* 
» condo maggiore inclinazione pel dìBogno €he per la gram- 
» malica, fu costretto il padre di levarlo dopo «n anno, ed 
» il 1753 lo mise a Parma con on professore di scirftara in 
» plastica. 

» Parma aveva in quel tempo un' accademia di belle 
» arliv forse allora la più considerabile d'Italia pertnnnifi- 
» cenza di prein] e per iscelta di professori. Ivi Giocondo 
» cominciò la sua carriera sia nel disegno die nella plastica, 
» profittando degli insegnamenti di quei professori, ed in 
» particolare dell' abate Giuseppe Peroni esimio fìgurisia. 

» Dopo dieci anni di studio in quella città, essendosi 
)> egli acquistato nell' arte che professava qualche riputazio- 
» ne, vennero a Ini affidale alcune opere di constderazioue. 
» L' anno ±1^0 venne chiamato alla corte granducale di To- 
» scana per ornare a stucchi la real villa del Poggio impe* 
)» riale con ^disegni francesi mandati da Vienna. Giocondo 
» corrispose alla chiamata con trasporto, sapendo che Fi- 
» renze fu sempre chiamata sede delle belle arti; e menò 
» seco suo fratello Grato con alcuni giovani allievi in ajaio. 
» Finite quelle opere non senssa aggradimento del granduca 
» Leopoldo d'Austria, avido Giocondo di accrescere le sue 
m cognizioni, sulla fìne detranno 1772, abbandonando le 
» sue incombenze al fratello Grato, passò a Roma per fare 
» degli studj sulle antiche opere d'architettura o' d'orna*' 
» mento. Con gli stessi sentimenti si recò a Napoli, dove 
» venne incaricato dall' architetto don Carlo Vanvitelli di 
» fare il modello del capitello corintio della chiesa deil'Àn- 
» nunziata di Napoli, che con disegno di suo padre si stava 
» allora fabbricando. Uscendo il 1773 , alcuni afiTari di fami- 
» glia determinarono Giocondo ad abbandonare Napoli e 
» restituirsi a Bedano. 

» In quel tempo si stava fabbricando in Milano il pa- 
» lazzo della Corte, con disegno del celebre Giuseppe Pier- 
» marini da Foligno. Questo architetto aveva gran bisogno 

^T. \,^'"°^si Che la sua casa paterna sia la stessa ove nacque 1' arciprete 
Nicolò Ru»c«. Vedi Vol. H, Pag. 56. 
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» 4' «a ootno dj eapaeità, -e che conoscesse il baon gusto 
]» degli ornamenti «rchfteitonici per valersene nelle inteme 
» decorazioni, e- per eseguire i saoi vasti concepimenti. La 
y fama avendo già parlato a Piermarini in favor di Giocon- 
» do i e%\ì Io invitò a Milano. II giorno 22 marzo 1T74 Gio- 
» condo si presentò al Piermarini nel palazzo stesso che 
» stava eostroendo ; l' incontro fo piacevolissimo e recipro- 
» oamente simpatico. Qni Giocondo venne incaricato di pen- 
» sare alla decorazione degli appartamenti: Piermarini gli 
ìf presentò il disegno del gran salone di ordine corintio e 
» ricco d' ornamenti da eseguirsi di stucco, ad ultimare il 
9 quale sì sono impiegati due anni con trenta ajutanti. L'ar-^ 
^ cbitette rimase molto soddisfatto dell' esecuzione del suo 
» disegno : e l* arciduca Ferdinando fece sentire replicata- 
]> mente il suo aggradimento. L'esecuzione di questa grande 
yt ^opera produsse la più sicura testimonianza delia capacità 
» di Giocondo ; quindi non si esitò ad incaricarlo non solo 
» deir esecuzione, ma ben anche dei disegni degli stucchr 
D defle vòlte, delle stanze, de' gabinetti, degli appartamenti 
» e di tutto ciò che concorre a formare l'ornamenlo de'me^- 
n desimi. Qual vasto campo si aperse alla sua fantasia I 

> La memoria degli Albertolli per le opere da loro già 
)» fatte alla Corte di Firenze negli anni antecedenti non era 
» spenta, e furono richiamati colà net giugno 1775. Gombi- 
» nati quindi i disegni ed i modelli delle opere, Giocondo si 
9 restituì a Milano, lasciando al fratello Grato que' lavori. 
» Già le opere della Corte di Milano si avanzavano rapida- 
» mente, il pubblico ammirava il rinascente buon gusto delle 
» belle arti. L' esempio venne seguito da diversi de'primarj 
» signori della città, facendo a gara per rinnovare i loro pa-^ 
>} lagi ; e tutto era allora in moto. Nello stesso anno 1778 
» Maria Teresa istituì in Milano un' accademia di belle arti, 
j» fornita di tutti i mezzi, onde istruire il publico nelle arti 
» del disegno. Giocondo vi venne nominato professore d'or- 
» namenti architettonici. Dal 177S al 1779 venne fabbricata 
x» la villa di Monza con giardini a disegno d^ Piermarini ; 
» e Giocondo venne incaricato dei disegni delle interne de* 
» corazìoni come nel palazzo di Milano, ed esegui §Ii ^ac«* 
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» no: * 8Q0 padre Francesce -arohitette lo cèllocò in Aosta 
» in an collegio per farvi ì primi stndj: ma dimoslraindo Gio- 
» coDdo maggiore inclinazione pel disegno €he per la gram- 
)> malica, fa costretto il padre di levarlo dopo un anno, ed 
» il 1753 lo mise a Parma con an professore di seoltnra in 
» plastica. 

9 Parma aveva in quel tempo un' aocademia di belle 
» arti^ forse allora la più considerabile d'Italia per tnniìifi- 
» cenza di premj e per isoeita di professori. Ivi Giocondo 
» cominciò la sua carriera sìa nel disegno che nella plaslica, 
n profittando degli insegnamenti di qnei professori, ed in 
» particolare delF abate Giuseppe Peroni esimio figurista. 

D Dopo dieci anni di stadio in quella città, essendosi 
» egli acqoìstato neir arte che professava qnalcìie ripotazio- 
» ne, vennero a hii affidate alcune opere di coitsiderazioDe. 
» L' anno 1770 venne chiamato alla corte granducale di To- 
» scana per ornare a stucchi la real villa del Poggio impe- 
)» riale con ^disegni francesi mandati da Vienna. Giocondo 
» corrispose alla chiamata con trasporto, sapendo che Fi- 
» renze fu sempre chiamata sede delle belle arti; e menò 
» seco soo fratello Grato con alcuni giovani allievi in aiuto. 
» Finite quelle -opere non senza aggradimento del granduca 
» Leopoldo d'Austria, avido Giocondo di accrescere le sue 
» cognizioni, sulla fine deiranno 1772, abbandonando le 
n sue incombenze al fratello Grato, passò a Roma per fare 
» degli studj sulle antiche opere d'architettura d d'orna- 
» mento. Con gli stessi sentimenti si recò a Napoli, dove 
» venne incaricato dall'architetto don Carlo Vanvitelli di 
» fare il modello del capitello corìntio della chiesa deifÀn- 
y> nunziata di Napoli, che con disegno di suo padre si slava 
» allora fabbricando. Uscendo il 1773 , alcuni affari di fami- 
» glia determinarono Giocondo ad abbandonare Napoli e 
» pestiluirsi a Bedano. 

D In quel tempo si stava fabbricando in Milano il pa- 
li lazzo della Corte, con disegno del celebre Giuseppe Pier- 
» marini da Foligno. Questo architetto aveva gran bisogno 

... \ "^'uolsi che la sua casa paterna sia la stessa ove nacque 1' arciprete 
Nicolò Rusca. Vedi Vol. H, Pag. US. 
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» 4' «B aomo di capaciti, -e che conoscesse il buon gusto 
» degli ornamenti archHettonici per valersene nelle interne 
» decorazioni, e per eseguire i suoi vasti concepimenti. La 
V fama avendo già parlato a Piermarini in favor di Giocon- 
» do , egli lo invitò a Milano. Il giorno 2» marzo 1774 Gio- 
>i coodo sì presentò al Piermarini nel palazzo stesso che 
» slava costraendo ; V incontro fa piacevolissimo e recipro- 
» oamenle simpatico. Qni Giocondo venne incaricato di pen« 
» sare alla decorazione degli appartanaenti : Piermarini gli 
9 presentò il disegno del gran salone di ordine corintio e 
» ricco d' ornamenti da eseguirsi di stucco, ad ultimare il 
» quale « sono impiegati due anni con trenta ajutanti. L'ar->^ 
» cbitetto rimase molto soddisfatto dell' esecuzione del suo 
» disegno : e V arciduca Ferdinando fece sentire replicata- 
» mente il suo aggradimento. L'esecuzione di questa grande 
» ^opera produsse la più sicura testimonianza della capacità 
Tt di Giocondo ; quindi non si esitò ad incaricarlo non solo 
» dell'esecuzione, ma ben anche dei disegni degli stucchi 
» delle vòlte, delle stanze, de' gabinetti, degli appartamenti 
» e di tutto ciò che concorre a formare T ornamento de'me* 
D desimi. Qual vasto campo si aperse alla sua fantasia t 

» La memoria degli Albertolli per le opere da loro già 
» fatte alla Corte di Firenze negli anni antecedenti non era 
» spenta, e furono richiamati colà nel giugno 1775. Gombi* 
D nati quindi i disegni ed i modelli delle opere, Giocondo si 
9 restituì a Milano, lasciando al fratello Grato que' lavori. 
» Giò le opere della Corte di Milano si avanzavano rapida* 
» mente, il pubblico ammirava il rinascente buon gusto delle 
» belle arti. L' esempio venne seguito da diversi de'primarj 
» signori della città, facendo a gara per rinnovare i loro pa-* 
» lagi ; e tutto era allora in moto. Nello stesso anno 1775 
» Maria Teresa istitui in Milano un' accademia di belle arti, 
B fornita di tulli i mezzi, onde istruire il pnblico nelle arti 
» del disegno. Giocondo vi venne nominato professore d'or- 
» namenti architettonici. Dal 1775 al 1779 venne fabbricata 
D la villa di Monza con giardini a disegno del Piermarini ; 
)) e Giocondo venne incaricato dei disegni delle interne de« 
JD corazìoni come nel palazzo di Milano, ed esegui g[Ii stac*^ 
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» chi delle sale da lai disegnati , e quelli delle magnifiche 

» cappelle corintie disegnati da Piennarini. Intanto la scoola 

» d' ornamenti dell' accademia diveniva numerosissima di 

» alunni ; poche opere stampate ornamentali correvano al* 

» lora, che potessero ritrarre la gioventù studiosa dal cat- 

)> tivo gusto. Quindi concepì Giocondo il pensiero di valersi 

» di una parte delle molte opere eseguite di suo disegno, Io 

» quali, incise in rame, potessero servire alla sua scuola: e 

» V anno 1782 pubblicò la prima parte degli OrnamenU di- 

» versi, che dedicò a Piermarini per un sentimento dirico- 

» noscenza, essendogli stato da lui aperto il campo a far 

» uso delle acquistate cognizioni e del suo buon gusto. Il fa- 

» vorevole incontro di questo saggio ed un incoraggiamento 

» datogli dal principe di Kaunitz, allora ministro plenipo- 

» tenziario a Vienna, gli fecero animo si, che V anno 1787 

» publicò la seconda intitolata: Alcune decorazioni di tioòi/i 

» sale ec, dedicata al conte di Wilzek ministro plenipoten- 

)> ziario in Milano. Publicò la terza V anno 1796, col titolo 

» di Miscellanea per i giovani studiosi del disegno ec, con de- 

» dica al marchese Lodovico Busca Arconati; e Tanno 1805 

» la quarta, col titolo di Corso elementare di omamenii archi- 

» tettonici.^ Con queste sue opere ed una buona raccolta di 

» rilievi formati sulle più belile opere d' ornamenti antichi di 

» Roma e su quelle de' cinquecentisti sparse per le diverse 

» città d' Italia,' ebbe egli la consolazione di vedere questa 

)} sua scuola bene avviata, e d'aver adempite le mire del 

9 saggio governo che le aveva istituite. Giocondo è stato 

* I suoi esempi di disegno farono intagliati da Andrea de Bernardia di 
Lamone luganesé , e da Giacomo Mercoli di Mugena , assai valenti al bu- 
lino. Michelangelo figlio di quesf ultimo prometteva altamente di sé , 
quando mori affatto acerbo nel 1802. 

* L' AlbertoUi scriveva a me autore: « Voi avete indovinato nel sup- 
» porre eh' io abbia ratto degli studj sui fregi della chiesa di Lugano ne' 
9 miei primi anni. Quella facciata mi sorprese , e andava a farne dei dise- 
» gni I e portando meco della creta , improntandone qua e là dei pezu per 
» indi formarli in gesso per comodamente osservarli. Mentre stava facendo 
» queste cose i passavano dei canonici , e mi dicevano : Che fate qui, ra- 
B gazzo intomo a quelle pietre? sono belle? Alcuni di loro mi confeasa- 
» reno che non ci avevano mai guardato. Gonduceva de* miei colleghi a 
» vederle , e smaniava per far loro gustare quelle parti che io teneva per 
» belle. B 
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» professore attivo trent^irannìyfiiifihè ana malattia agli oc- 
y> chi venutagli nel 1812, l'obbligò a domandare al governo la 
» sua giubilazione, che venne a lui graziosamente accordata. 

» I primi stndj di Giocondo fatti airaccademia di Parma 
3) furono rivolti alla figura, ed in particolare alla scoltura in 
» plastica; le occasioni avute in appresso gli fecero coltivare 
7) con molto impegno ancfae lo studio dell' architettura e 
9 degli ornamenti come campo più vasto e più conveniente 
» a soddisfare le sue mire. Un tale divisamente gli fu molto 
9 giovevole, poiché dopo ch'egli venne chiamato a fare sta- 
j9 bile residenza in Milano, non operò che in architettura 
» ed ornamenti; ed oltre le opere già dette, egli ha ornato 
» con suo disegno diverse sale degli appartamenti del prin- 
j0 cipe Alberico XII di Belgiojoso in Milano: l'appartamento 
» del marchese Gasnedi, del marchese Busca Arconati, del 
X conte Antonio Greppi : ha fatto i disegni del ristauro del 
» palagio Melzi sul corso di Porta Nuova, con ricca facciala 
j» tutta in pietra. La villa Melzi a Bellagio, con ricchi ap- 
3» partamenti e l'oratorio isolato, è tutto disegno di Giocondo, 
» fabbricata ed ornata sotto la sua direzione: villa che, per la 
» munificenza e il genio dell'illustre suo proprietario il duca 
» Francesco Melzi d'Eril, è riuscita della maggiore eleganza. 

9 A Moncucco, villa del conte Giammaria Andreani, 
» Giocondo in questi ultimi anni ha edificato di pianta con 

9 suo disegno per l' esterno un sontuoso oratorio, il cui in<- 

10 terno venne costruito colle pietre di un'antica cappella 
» formante una croce greca, demolita in Lugano, tenuta per 
)> opera di Bramante d' Urbino, che il suddetto conte com- 
9 però e fece trasportare a Moncucco, dove da Giocondo fu- 
» rono rimesse in opera nella stessa figura e nella stessa di- 

> mensione : di modo che chi ha veduto queir opera in Lu- 
» gano e la rivede a Moncucco, gli sembra trasportata per 
-» arte magica tutta in un pezzo. Giocondo che aveva biasi- 
j» maiala demolizione di questa cappella, fu ben contento 

> di vedere un mecenate a rialzarla con maggiore splendore 
» pel suo esterno.^ 

* « Qaesta cappella era attaccata alla chiesa del convento di San Fran- 
» Cesco in Lugano, yendato dal governo. Il compratore del convento la 
II. 22 
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» La langa e laborioBa sua carriera gli ha data Tocca- 
9 sione di disegnare ogni sorta di oggetti: altari dirersi, e 
■9 tra questi TaKàre maggiore isolato dì l^an Marco in Mi/ano 
» esegaito in fini marmi biandii con bronflinlorati, con tem- 
» pletto di otto colonne d'ordine corintio e taberaaccAo nel 
9 mezzo: disegni di ricamo in oro per paramenli ecclesia- 
9 siici pel dnomo dì Milano e per diverse altre chiese: cata- 
» falchi fonebri, e candelieri, ostensori, calici, lampane ed 
9 ogni sorta di mobili, in opere di figura poi, nel tempo che 
9 si trattenne in Parma fece di stocco alcune stofoe sogli 
» archi trionfali fatti eseguire da quelhi real Corte i'an- 
» no 179B air occasione di grandiose feste per le nozze del- 

> r intente don Ferdinando daca di Parma coir arciduchessa 
j) Maria Amalia d'Austria : diversi angioli per le chiese di 
0» Parma e delio Slato : nell' anno 1772 due statue pure di 
» stocco rappresentanti san Pietro e san Paolo nella chiesa 
9 cattedrale- di Casalmaggiore generalmente applaudile. 

- » L'anno i807. Giocondo venne nominato dal governo 
» membro della commissione del pubblico ornato deihi città 
1» di Milano. L'anno lfi09, venne fatto cavaliere di terza 
9 classe dell'ordine della corona di ferro ed accademioo 

• 

> feee demolire , perokò cosi conveniva, al buq iatorane , conseiruìdone 

» però intatte le pietre; nessuna decorazione vi era nell' esterno ^ il suo 
9 Interno era di venti braccia milanesi in quadro, senza la grossezza 
9 de* muri del perimatro ; la sua pianta era la figura di ma croce gieet 
9 con cupola nel centro e quattro tazze sugli angoli del quadrato ; i pilft- 
» stri isolati e non isolati; i cornicioni, gli archi con cassettoni scolpiti, e 
•» tatto ciò che forma la decorazione Interna di questa eappella, è di pietra 
» di Saitrio lavorata colla maggiore perfezione. A 460 carra montavano ìe 
» pietre di questa cappella trasportate a Moncucco. La tradizione la de- 
V canta per opera di Bramante , e lo stile lo conferma; la croce greca era 
» la figura prediletta delle sue chiese, e di ciò abbiamo molti esemfl; per 
9 tutta r Italia. Le pietre sono lavorate senza alcun, dubbio dalle stesse 
» mani , ciie hanno lavorate quelle della ricchissima e bella facciala della 

> chiesa cattedrale di San Lorenzo di Logono , ohe pure si riconosce par 
» disegno di Bramante d' Urbino. In alcune delle bellissime patene scoi* 
» pite sulla faccia de' pilastri isolati e non isolati all' altezza di circa brac- 
« de tre dal pavimento, vi sono incisi nella pietra in belle lettere roosne 
» gli anni 1520 e 1542, e nei!' interna serraglia delia cupola 1567 innumeri 
» arabici. Giocondo nell' ediflcare l' oratorio di Moncucco , vi ha aggiunto 
9 di suo disegno la decorazione esterna , contornandolo di un ordine jenico 
9 con portico dì sei colonne sulla facciata di granito, ed altrettante di die- 
» tre che ha chiuse per formare la sagrestia in quello spazio. Tutta queste 
» aecorazione d di pietra come ne!!' interno. » Nota deie AìberUfUi, 



[Lih. X.] PU AUHMrOLU. 939 

» d' 01191^ delia poBtifiaìa accademia di San Luca di Roma» 
9 « di qtteUe di Firaqze e di Carnara. 

« Egli vive in Milano ia ottima salute con sua moglie, 
» in compagnia di auo fratello saoerdote .Luigi ; ^ interviene 
» aUe seduie accademiebe ; viene niMninato ogn' anno nella 
» commissione pe' giudi zj de' grandi eonoorsi, e conserva 
I» tuttavia il suo zelo ed il suo amore per V incremento delle 
» belle arti ; di£enso^e del buono stile arcbiteltonico gene- 
» ralmeate ed in tutti i tempi conosciuto ; censore acerrimo 
I» delle novità qoal peste eorrompitrice del buon gusto. 

» Suo figlio Rafaele cbe si era reso disegnatore di figure 
» e d' oniamenti, venne dato dal governo aggiunto alla 
» sottola dà Giocondo. In questa carica era -egli la delizia de* 
» gli scolari. pel sue sapere» «pel suo interessamento .a' loro 
p progressi; ma un'ostinata malattia lo trasse a morte 
» l'anno 1812 in eia di anni 42 :egM era indefesso allo stu- 
9 dio ; incideva con vero buon gustiO airacqantinta ed a bu- 
» lino, come ne fanno testimoaianza diverse tavole e molti 
» .ritraUi incisi d' illustri personaggi. » 

Cesi scriveva l'onorevole vecobione, cbe «poi mori 
nel lAU ed ebbe una staiua in Brera» fra tropp' altri cbe ne 
son poco degni. 

Giae<mio AlbertoUi, nipote e compatrioto di Giocondo, 
nato nel 176J»» condottosi a studiare le belle opere sul Vene- 
aiamo, fu invitato ad insegnare arcbitettnra civile nel semi- itdt. 
nario di Padova, poi nell'università, donde licenziato dai <79^ 
Tedeecbi, si condusse a Milano e vi succedette a Piermarini 
nella scuola d' arcbitettura. Non la tenne cbe fino al 6 giù* 
gno del 1805, quando un' «apoplessia V uccise sulla strada. 
Pure in sì breve tempo, pieno la mente delle idee e del- 
l' amore del sodo bello, con insegoamenti squisiti, senza 
studio di parti, ammiratore non servo di Vitruvio, menando 
attorno i suoi allievi a misurare e paragonare le cattive fab- 
briebe di Milano colle migliori» meritò l'elogio di autore degli 

* Luigi AlbertoUi, nato II 1750, fa lettore di filosoQa nel seminario di 
Como dal 1774 aU'80 ; poi professore di belle lettere a Brera per trent' aa«> 
ni, finché, perduta la vista d' un occhio, fu messo in riposo. Grato, V altro 
di questi longevi fratelli, nato il 1744, vive in Lugano, oV è a vedere un 
elegante ^auino, di«egnato da Giocondo. 
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sivdj buoni datogli dal pittore Bossi nel monamento marmo- 
reo a ini posto sotto i portici di Brera. Gran lode degli Al- 
bertoni sono i tanti eccellenti nell' architettnra e neir orna- 
mento, che uscirono dall' accademia di Milano. ^ 

Nella quale insegnò pure Ferdinando Albertolli nato a 
Bedano il 1780, tre Tolte premiato, poi nel 180tf eletto pro- 
fessore di disegno nel liceo di Verona, quindi d'ornamenti 
a Venezia. ' Nel 1812 successe allo zio e suocero suo Gio- 
condo; girò in traccia del bello Firenze, Napoli, Roma, e 
pubblicò / fregi trovati negli scavi del Foro Trajano (1834) con 
altri cavati dai migliori cinquecentisti. Volle conoscere le 
arti ancfae di Parigi e Londra, ma « fu convinto (sono parole 
» di Giocondo) che gli esemplari del bello nelle arti del di- 
» segno non si debbono ricercare fuori d' Italia. » Mori an- 
ch' esso d'apoplesta il 1844. Suo fratello Fedele pittore di 
decorazione, e allievo di lui e del Borsate, mori di 47 anni 
il 1832. A quell'accademia appartennero pure l'oculista Pier 
Magistretli di Torricella, che vi professò anatomia dopo 
il 1804, e il cavaliere Luigi Canonica di Tesserete archi- 
tetto di molto grido. Vi fu premiato nel 1803, e fatto pro- 
fessore del collegio imperiale ed architetto delle fabbriche 
della nazione: diresse gli stupendi apparati del duomo per 
la cofonazìone di Napoleone, e sono a disegno suo il Foro 
Buonaparte, l' Arena, la Porta Vercellina, il salone de' giar- 
dini pubblici, il teatro Garcano a Milano, i teatri di Brescia, 
Sondrio e Cremona, il parco di Monza, la villa Taverna sul 
Lario ecc. Visse dal 1762 al 7 febbraio 1844, e della grossis- 
sima eredità gran parte lasciò in beneficenze ; e un premio 
annuale per V accademia stessa. 

* Percior, Fontaine i Moreau , che tra i Francesi introdussero ilbaon 
guato nelle stoffe , nelle mobiglie ec, appresero dagli Albertolli. 

* Incide anche : e sono lodate le sue tavole del Foro Buonaparte e del 
tempio di Minerva in Assisi ; nel 1802 con Rafaele Albertolli incise al- 
l' acquatinta il catafalco per le esequie dell'arcivescovo Visconti » dise- 
gnato dal celebre architetto Gagnola: indi le fabbriche del Sanmicheli e le 
feste date in Venezia a Napoleone sul disegno dell* architetto Selva da 
Borseto^poi Y arco del Sempione di Milano ed una porta di Vienna del Ga- 
gnola, sempre air acquatinta. Da lui vedemmo ultimamente disegnato Tal» 
tar maggiore di Agno (1829) isolato, col tempietto a sei colonne corintie, 
eseguito in marmo da Gaetano Giorgioli e Pietro Ferronl ticinesi. 
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Pietro Nobili di Campestre architettò molto e non bene 
a Vienna, e tra altre cose la porta della Corte; yi fa consì* 
gliere della direzione delle fabbriche, e yì mori il 7 novem- 
bre 1854. 

Pietro Bianchi, compaesano del Fontana, aspirava ad 
esserne regnale, e 1' accidente del nome lo fé preferire dal 
re di Napoli per costruire il tempio votivo di San Francesco di 
Paola. È imitazione infelice del Panteon, ma con finissima 
arte nelle particolarità, ricchezza di marmi, di staine, di 
quadri. Ciò valse all' architetto moltissimi onori e molti im- 
pieghi, e la sovrintendenza agli scavi di Pompej ed Ercola- 
lano : e mori il 1850. 

Francesco e Giulio Luvinì di Lugano, furono chiamati 
ad architettare il teatro ed altri edifizj di Algeri, appena fu 
conquistata dai Francesi, e Francesco vi mori il 7 febbrajo 
1832. Pisoni da Locarne disegnò la chiesa di Sant' Orso in 
Soletta, che costò due milioni di franchi. Il Fossati molto 
operò a Costantinopoli. Luigi Tatti di Como conserva oggi 
bel nome per opere d' ingegnere architetto, e per coltura, 
pur troppo non frequente tra gli artisti. 

Nella scoltura basterebbe il nome dì Pompeo Marchesi 
di Saltrio, se la diligenza e V elevazione del concetto avesse 
voluto aver pari alla magnificenza delle commissioni, che il 
fecero nominato in latta Europa e carico d'onori. In più mo- 
deste misure e con più umile sapere Francesco Somajni di 
Marogia, scolaro di Pacelli, fece lavori per Ghisalba, per 
Novara, pel duomo di Milano, la statua di Pietro Verri in 
Brera, un bassorilievo per V arco del Sempione; a Lugano il 
monumento della famiglia Torriani. Fra 1* opere sue lodavano 
assai un Pane e Siringa; ma in latte non è a cercar tanto il 
genio e V idealità quanto la diligenza e correzione. Nato 
del 1799, morì il 13 agosto del 1855. 

Donalo Carabelli, nato a Obino il 1760, molte scolture 
fece per case milanesi, poi il palazzo di lord Bristol nella 
contea inglese di Soffolk. 

Grazioso Busca, nato in Bancate ticinese ai 29 novem- 
bre 1757 e morto a Milano il 18 giugno 1829, allievo del co- 
masco Salterio, poi del Franchi neir accademia milanese. 



345i SGULTOif* [Lib. 11.] 

fece a Como le figure della facciata del liceo e le cariatidi di 
casa Maggiasca, altre salla facciata del duòmo di Milano^ 
ove pure il San Loca, i bassorilievi del David e Golia, di Lot 
fuggente, d'Adamo espulso dal paradiso, del Mosé tratto 
dal Nilo, e un bassorilievo per Tarco del Bemplone. 

Non volendo giudicar tutti i viventi, è impossibile noti 
far menzione di Luigi Alliati di Como, cbe tante opere sue 
pose nel Camposanto e altrove; e del Vela da Lugano, tol- 
locato ormai fra i sommi , la cui statua del vescovo Luvinì, 
una delle quattro che fregiano V atrio del nuovo palazzo di 
governo a Lugano, attesta come sappia interrogare e cogliere 
la natura. 

E a noi gode veramente il cuore quando ogni anno fra 
ì premiati dell' accademia milanese vediamo tanti di questi 
paesi, e singolarmente del Varesotto e della Svizzera italia- 
na ; onde esclamiamo : crescete, o giovani, a novèllo decoro 
della patria vostra; conservatele il vanto, che nell' arti belle 
d' età in età meritò : vi siano stimolo ì maggiori vostri, che 
unirono il proprio nome all' opere più belle delle più belle 
città, ed i vostri contemporanei paesani, che vanno a scol- 
pire il loro nome sulle inaccesse vette dell' Elbrus, ^ cbe sono 
cercati ad ornare le rive della Newa e della Moscowa, le an- 
ti podi piagge delle Cordigliere e del Potosi,* ingenerati lìdi 
della Barberia. • 
D.2imag. Nell'arte salutare acquistò nome Giuseppe Nessi. Seguì 
le armi austriache, nel 1768 fu in patria medico-chirurgo 

m2. del luogo pio della carità, e poco stante professore a Pavia 
di operazioni chirurgiche e d'ostetricia. Mostrò la mirabil 

482f. forza dell'organismo animale nell' espellere corpi estranj in- 

* Su quel monte altissimo uno scoglio di porfido porta scolpiti i nomi 
di que'che primi Io ascesero nel luglio del 18^, fra i quali è Gioseppe 
Bernardazzi di Pambio , cbe con altri di soa famiglia lavorò io Rtisma , poi 
fu architetto dell' acque del Caucaso , e destinato a fondare la nuova città 
di Havrapol. 

' Martino de Pietri da Campo in vai Maggia, arobitettoin Cadice, «odo 
a istituire un'accademia d' arti belle nel Chili, poi a Lima del Perù. 

• Aggiungiamo il pittore Giuseppe Reina di Lugano: l'incisore Pie- 
rantonio Bettalini di Castano, premiato per l' intaglio della Madonna dello 
^^chidone: Santo TroUi di Lavena, pittore morto a Parigi il 1832 di » anni: 
Carlo Pizzala di Molina, orefice a Madrid, autore del magnifico triregno 
che la regina di Spagna offri a papa Pio IX nel 186». 
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trodiUisi nel ventricolp, e passati per la sostanza degli or-^ 
gfini finché ne vengano ricacciati : e trovò chi lo derise. Le 
sue lezioni d' ostetricia (1779) brevi e chiare furono adottate 
per testo. In quattro volumi di IsUtuzioni di chirwrgia (1786) 
compendiò quanto aveano di meglio i precedenti^ non senza 
fsrrori. Che se alla erudizione medica onde le tante opere sue 
$M>ii monumento, avesse accoppiata altrettanta vivacità e forza 
di penderò, sarebbe a contare tra i primi. Ottenuto riposo 
nel 1808, diresse lo spedale di Como^ toglieva in cura am- 
malati o poveri o gravi, ed istruiva neir ostetricia. Invitato 
dal governo a direttore della facoltà medica di Pavia, se ne i82o. 
scusò per amore di pace e per la grave età, e mori in patria 
oltaagenario. 

Del professore Antonio Della Porla abbiamo discorsi 
sulla salubrità del clima di Como, sulle malattie dominanti, 
i danni del vitto moderno, il vajuolo, la tumulazione, il 
territorio di Novale, gì' istituti di benefìcenza, oltre un elo- 
gio del Rovelli vescovo e dello storico, opere di stile ridon- 
dante e d'affastellata erudizione, ma con bei desiderj di 
pubblica utilità. 

Sperto oculista Carlo Donegana di Como, vissuto dal 
19 agosto 1776 al 20 maggio 1828, coir iridolomedialisi ope- 
rava la cataratta, e avea rimedj al fungo midollare dell' oc- 
chio. Un suo RagionameruU) suUa pupilla artificiale (1819) è ab- 
bastanza lodato col dir che Monteggia ne fece il sunto e 
r elogio. * 

Pietromartire Terrario di Sondrio professore di patolo- 
gia a Pavia, giovò al Gioja nel compilare la statistica, e rac- 
colse minerali ed erbe della Valtellina, ote lasciò di sé gran 
desiderio, morendo di 63 anni il 24 luglio 1825. 

Più che coi medici è a porre coi letterati Francesco 
Mocehetti di Lezzeno che viaggiando fé conoscenza coi mi- jJ^J; 
gliori dell' età sua ; all' aprirsi del liceo comense nel 1803 
vi fu professore d'agraria, poi di fisica e storia natura- 
le; fece nna bella collezione di quadri, e quella di libri 
regalò alla patria biblioteca ; professò costante culto al Volta 

* Di Tommaso Wma dìMosogno, e dell' anatomista Horantonio Ma- 
gistretti , vedi 1* Oldelli. 
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e a Gastone Rezzonico; e slampò versi e scritture varie. 

Giuseppe Franck, figlio del famoso Pietro, autor egli 
stesso dei Praxeos medicw universm pracepla, e d' altre ope- 
rette, e buon pratico, qui passò molti anni, e morendo 
nel 1842, lasciò di erigergli una piramide in riva al lago. 

Un senso di pietà vuol che non dimentichi Annibale 
Gamagni, parroco d'Albiolo, che mirabile sperienza aveva 
nel rimettere le lussazioni, talché come pubblico lalto fu 
avuta la sua morte nel 1852. 

Nella musica ebbe nome il prete Pasquale Ricci di Como, 
vissuto dal 1733 fino all' 11 novembre 1817. Persuaso che a 
trovar concetti degni della divinità non basta sapere, poni 
pure ad eccellenza, il contrappunto, studiò le lettere, educò 
il cuore all' abitudine degli afletti più nobili e severi ; viag- 
giò anche, ed in Inghilterra compose alcuni quartetti a gara 
col celebre Back, e ne rimase vincitore. Dettò Les cùnnais- 
sances élémentaires pour le forte-piano, e buoni esempj lasciò 
d' una musica fra viva e severa, qual alle chiese si addice. 
Si chiamò erede questo spedale. 

Fra i prelati, il più elevato fu Giuseppe Maria Vehif 
nato a Como 1' 8 marzo 1767, maestro del sacro palazzo, as- 
sunto cardinale e vescovo di Montefiascone nel 1832, ove 
mori il 23 novembre 1836. 

Bartolomeo Gasati, nato il 1791 a Gravedona, educato 
a Como, poi nell'istituto di perfezionamento a Vienna, fa 
teologo, poi arciprete del duomo, e vescovo di Cremona, dove 
presto mori amareggiato. Vive tuttora in tardissima età il 
Farina di Lugano, vescovo di Padova. 

Nella predicazione non pochi furono lodati , almeno per 
alquanti anni: e se n'ha a stampa prediche, e specialmente 
di don Vincenzo Mecche tu barnabita, autore diversi e prose 
che non attestano né gusto né cognizioni. Assai più commende- 
voli sono i discorsi sacri di G. B. Gualzetti da Sondrio (-1851), 
j quali, se all'affetto andasse pari la dottrina teologica, po- 
trebbero stare fra' migliori. Gli scolari ricordano con affetto 
e venerazione il padre Giuseppe Pagani (1835) luganese, lun- 
gamente rettore del collegio Gallio, e ispiratore di buon 
gusto e di retta morale. 
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Girolamo Raggia di Morcote, gesuita, sceneggiò il De- 
melrio e il Figlwol Prodigo (Milano, Mussi, 1806) ed applausi 
a Napoleone. Francesco Mantegazza voltò in rime i primi 
trenta salmi (Como, Ostinelli, 1818). Un poema II finimondo, 
ed inni sacri e poesie molte d' occasione scrisse Giuseppe 
Malachisio, morto il 1849, lungamente prefetto del patrio 
ginnasio ; seyeramente giudicate come furono spesso le pro- 
duzioni comasche, perchè un Comasco stava fra i sopracciò 
della critica.^ L'abate Pietro Bianchi di Blevio coli' abbondan- 
tissima vena poetica promettea largamente, quando il 1834 
mori nelle prigioni di Stato. Cosi giovani morivano Virginio 
Corbellini (1796-1831) autore d' un buon carme sul Lario ; e 
il professor Paolo Fomeo di Periodo (—1845) di cui restano 
bnoni versi, come che frondosi. Nel 1858 mori Ferdinando 
Valcamonfca, che fece non so dir quante leggende, novelle, 
- tragedie, che nessuno leggeva. 

Alberto Desimonì, nato ed allevato in Bormio, mentre 
ancora attendeva a proteggere come avvocato le cause, già 
lasciava apparire una mente cupida di rimontare dai parti- 
colari casi ai canoni generali. Investigata poi la natura della 
legislazione, si pose con quelli che la richiamavano dai 
triboli alla sana filosofia. E negli scritti suoi ' moslrossi pro- 

* Tra i viventi possiam ricordare Giuseppe Fogliani , autore d' una 
buona cantica in morte del Volta: Gio. Rezzonico di varie poesie, special- 
mente in dialetto: il dottor G. B. Bolza clie scrive molte opere filologiche, 
traduzioni dal tedesco, un dizionario genetico-etimologico. Di etimologie 
e filologia e traduzioni si occupa pure il curato Pietro Monti, altrove men- 
zionato. Gernezzi tradusse i Nibelungi. Arnaud, molte cose dall'inglese. 
Predari è operosissimo poligrafo : Giuseppe Brambilla e come filologo e 
come scrittore ottiene lodi , a cui si è costretti soggiungere il voto d' un 
uso più benevolo o urbano. Pietro Nessi promise assai con un saggio gio- 
vanile sui sistemi filosofici. U canonico Ciceri in alcune novelle parlò an- 
che de' nostri paesi. Bernardo Bellini di Orlante , potente ingegno ed eru- 
dito, se avesse saputo regolarsi potea riuscir tra i migliori e come poeta e 
come traduttore. Oltre quelli che ignoro, se dovessi dire di chiunque fece 

t una poesìa, una traduzione, un opuscolo, un articolo , terrei a contare 
pesci del Iago; e pur disgusterei e i rammentati e i dimenticati. 

' Stilla donasione fra i vivi in frod» agli statuti, Lugano 1783. Dei de- 

r Ulti considerati nel solo affetto ed attentati, Como 1783. Del furto e sua pena, 
Milano 1776: vi contraddice al Beccaria. Trattalo della ragione di esigere il 
danaro al corso del tempo del contratto, Brescia 1775. Diritto pubblico di con- 

i venienza politica nelh spirito del governo civile, Como 1807. Saggio critico 

;, storico filosofico eul diritto di natura e delle genti , e sulle successive leggi, isti- 
tuti, governi civili e politici. Milano 1 822, voi. quattro. 
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fondo e dotto, investigatore severo della giustizia secondo la 
ragione e la verità» spinto d^a filantropia all' alile genera-* 
le, non dipendìbnte da matazione di governo, di leggi, di 
costumi. Singolarmente togliendo a c<msiderare i déUtti di 
mero affèUo nelle cagioni morali che operano ani politico à* 
stema, segna l'origine delle azioni criminose, offire nor^ 
me sicare per la misura morale dell' afletto nei delitti, e fa 
chiaro come le leggi (se pur mirano a riformare la oivUtà) 
devano determinare la natura delle azioni non dagli effetti 
solo, ma secondo le interne relazioni, affine di opporsi alla 
rea volontà, mossa dal corrotto amor proprio. Brissof de 
Warville * non dubitò annoverarlo fra quei che megUo con- 
tribuirono a perfezionar la giurisprudenza. 

Nel Saggio erilieo^slorico e plosolico sui diritto di moltira 
e delle genti, stampalo postumo, volFe contro Hobbes soste* 
nere V esistenza e il potere di essi diritti neU' origine e nei 
progressi di quelle leggi immutabili ed eterne, dalla stessa 
natura scolpite nell'uomo per norma delle azioni private 
come delle pubbliche istituzioni: mettendosi così in ischiera 
coi valenti tedeschi Hubner, Tomasio, (ìebalneur, Meisler, 
Klein, Rudiger ed altri. In sette epoche distinse egli la 
parie storica : innanzi al diluvio ; fino a Mosè ; gli Egizia- 
ni; i Caldei, gì' Indiani e gli altri aDlichissimi ; i Greci; i 
Romani; i Barbari; da Carlo Magno a Carlo Y e alia re- 
pubblica di Venezia. Non occorre dire come d' erudizione 
scarseggia nel trattar de' popoli antichi : pei Greci è pieno 
d'ammirazione: viepiù s'allarga e con possesso maggiore 
nel parlar de' Romani, abbracciandone tutta la filosofia e 
la legislazione fin al codice giustinianeo, il quale sembragli 
a il diritto naturale applicato e modificato alle cirifi socie- 
tà, istituti e stati politici, )> e la fonte più pura anche oggi 
d'interpretazione, d'equità, di ragion civile pei magistrati 
e pei giureconsulti. Non disprezza le legislazioni dei Barba- 
ri, e loda Carlo Magno d' aver restaurato il diritto natarale 
e delie genti. 

È dunque il suo un tentativo di associare la storia col 

Bìbl. del dir, crith. 
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dhitH»; lodevole s^bene non riomto^ e sebbene aoii vi sì 
yedano nascere e progredire qoeUe dottrine <4ie, ttÀ lassa 
de' secoli, elevarono il diritto a sciensa; badattdoai egli dì 
^ù saila applicazione. 

Bepndiando la scnolà enoidopediea , sappene innate 
le idee del giusto e dell' onesto, laonde ancbe il diritto dì 
natura fa istintivo, e non diffieronte dall'etica e dai diritto 
dette genti, non essendo questo che « la legge- naturale delle 
seeìetà civili e politicbe , » cmilòndendoli non solo neU' ori* 
gine, ma ancbe nelle teoriche : ripudiò come bizaarra e ro» 
mansesca la dottrina di un primitivo stato bestiale dell' uo- 
mo, qual ^a stata pomposamente predicata dal Rousseau, 
vedendo cfae il diritto di natura è dell'essenza dell'uomo, e 
suo bisogno la sociabilità ; eppure crede d'istitucione umana 
il diritto di proprietà, lasciando perciò in bilico una sì im» 
portante quistione giuridica. Fa monarchici i primi governi, 
e impossibile la repubblica di Platone; condanna apert»- 
mente non solo il suicidio ma e il duello, come una super- 
stizione che disonora V intendimento umano, e un barbaro 
•pregiudisio meritevole di castigo. 

Aveva egli conosciuto ì gravi abusi entrati nel governo 
de' Grigioni , e li manifestò nel- Prospetto itorteo-^rUieo 
della VaUeUina, e nel Ragionamento Qìturidieo poUUeo suth 
costituzione della ValtelUna, opere tanto piene di verità, ohe 
il governo reto condannò a morte l' autore, onde si dovette 
campare a Milano. Mutate poi le cose, fu dal governo ita- 
liano stimato per quel eh' egli era : delegato a tradurre il iws. 
codice napoleone, ascritto dei primi all'istituto nazionale, 
giudice, indi presidente nel tribunale del Lario, poi coni- 
gliere alla corte di cassazi<Hie. Sorvenoti i Tedeschi, fu con- 
gedato, e mori in Morbegno 1* ultimo di gennajo 1S22. 

Tommaso Nani, nato a Morbegno nel 1757, studiò in col- 
legio Gallio, ìndi a Pavia, dove poi dettò istituzioni civili, ma. 
Venula la repubMica, fu tra gH anziani del consiglio legisla- 
tivo. Avendo i Tedeschi al loro tornare chiusa l' università, 
passò delegato regio aTraona: finché riapertolo studio, Buo- 
naparie lo richiamò alla sua cattedra. Entrò nel collegio dei 
dotti : ed essendo reltor magnifico della università, accolse sios» 
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ed arringò Napoleone imperatore.* QnesU lo elesse con altri 
ad accomodare il codice penale pel regno d' Italia, sai qaale 
scrisse ampj commenti, * poi membro dell' istituto, cavaliere 
della corona ferrea, consig;liere di stato e membro del con- 
siglio delle prede marittime. Pabblicò commentar] al trat- 
tato di Mattei De criminibus, al codice di Leopoldo per la 
Toscana e al Diritto antico e nnovo della Francia: attendeva 
da lungo tempo alla grand' opera de' Prinèipj di qiurnpru-- 
denxa criminale, * quando mal di fegato lo trasse a morte 
il 19 agosto 1813. 

Per la vicinanza del sao natio Girone e la dimora in 
Cantù, possiamo contar fra i comaschi Ignazio BerTeUa,cbe 
già a 25 anni colla dissertazione Sui principj deW autor à/eWa 
morale universale mostrava una vigorosa rettitudine, opposta 
ai delirj allora divulgati ; poi fatto professore di diritto ro- 
mano a Pavia, lasciò cara memoria e venerata in lutti i suoi 
scolari (1779-1847) che amò colla virile austerità, disimpa- 
rata nelle molli condiscendenze di chi aspira alla popolarità. 
Tk ip7 Ignazio Martignoni * insegnò in patria le htituxioni ci- 

vili, poi la Ragione naturale. Le sue Operette varie sono un 
fior giovanile (1783). Diresse a Bettinelli il libro Del Gtisto in 
ogni maniera di amene lettere ed arti (1793), poi trattò D«2 
Bello e del Sublime: e chi voglia far ragione ai tempi, vi tro- 
verà buona prova di ingegno e di studio, come che abbia 
perduto al confronto di quelli che splendidamente discor- 
sero questi argomenti. Variò lo stile secondo i tempi, sor- 
1806. gendo al bene più che s'avanzava, f^e' Principj del diritto di 
natura e delle genti, mirando a richiamare la filosofia dalle 
curiose investigazioni all' emenda di costumi, pose l'esistenza 
di Dio fondamento d'una legge universale, su cui fabbricava 
il diritto e i doveri. Fu publicamente compianto quando 

* Vedine il discorso nel XXII della Storta d' Italia del Botto. 
' Voi. IV, stamp. reale. 

* Un volume è stompato: il resto manoscritto presso la sua famiglia. 
Si aggiunga De indulgentia ctiiminum et prcescHptione (Como 1789) : Marne 
Peregrino Amoretti de jure dotium (Milano 1788): Sul Diritto di grazia in- 
serito nelle Jlfem. del H. Istituto, tomo HI, pag. 75 (1821). 

* Nel collegio Gallio ebbe maestro il padre Giambattista Riva di Lu- 
gano morto nel 1810, scrittore di molti versi , e che lasciò inedita una tra- 
-duzione di Orazio, più fedele che poetica. 
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mori in patria ai 23 marzo 1814. Ne scrigse V elogio Luigi 
C^tenazzi, nalo a Morbio ioferiore il 2tt dicembre 1783. Al- 
lievo delle scuole di Como, distintosi all' università di Pavia, 
nel I80tt succedette al Gamba come professore di storia e 
belle lettere nel liceo di Como, dove stette fin ad ora, amo- 
revole della gioventù, attento ai progressi del secolo, e con- 
giungendo retto senso a cuore benevolo. Vi fu vicedirettore 
de' ginnasj, poi direttore secondo le innovazioni del 18IS1. 
Indefesso nell'istruzione verbale, non molto attese alla scrit- 
ta, ma aUe operette sue può applicarsi il poche e vaienli. 
Tali sono gli elogi di Paolo Gamba (1810), di Francesco Soa- 
ve (1811), del Martignoni (1815 e 1826), di G. B. Giovio (1822), 
del Volta (1827), del vescovo Gastelnuovo (1832), di Giuseppe 
Pagani (1835), tutti con pulitissimo stile e sentimento del ve- 
ro, e con quell'effetto eh' è l'ottimo di tali scritti, di far 
amare l'encomiato. Dettò pure articoli necrologici, prefa- 
zioni, discorsi, fra cui uno suU' eloquenza di Demostene : 
opuscoli d' occasione, anche politici, fra cui nel 1814 uno 
sopra la division dei poteri, quando trattavasi della nuova 
costituzione ticinese : nel 1841 la difesa di Antonio Ragaz- 
zoni di Balerna, calunniato d'assassinio; ed altri anonimi, 
dove però è difficile mascherare uno stile, che ha pochi pari. 

Francesco Rezzonico, podestà di Como, poi vicedirettore 
alla giunta del censimento a Milano, e membro del governo 
provvisorio nel 48, mori nell' esigilo a Torino il 1853; dopo 
avere scritto operette e articoli di legislazione e di econo- 
mia, che gli valsero un posto nell' istituto lombardo. *■ 

Maggior discorso domanderebbe Giambattista Giovio, 
nato in Como il 10 dicembre 1748, e mortovi il 17 mag- 
gio 1814. Il quale rimasto dai primi anni senza genitori, non 
disse, « Io son nobile, sono ricco, dunque devo marcire 
nell' ozio : » ma avvisò di buon' ora <x non esservi cosa più 
9 ignobile che un nobile sciocco, dappoco, ruvido ed igno- 
9 rante delle buone maniere. » * Ebbe maestri, poi amici, 

* A questo appartengono pare de' Comaschi il nataralista 6aroTagliO| 
il fisico Zambra, l' Ambrosoli, critico di gran rinomanza e coltissimo scrit- 
tore. Vi appartenne pare Ambrogio Levati di Menaggio, autore dei Viaggi 
di Petrarca e d' altre mediocri compilazioni. 

' Dix,, art. Cmnuzio, 



3g0 e B. owm. pib- ^7 

Veoìno, TwAwdn, BetUiieUi, Eoherti: dai ifiiali trasBe 
amore aHo siwiio ed ^k siflm patria. E ne fo prùao froiio 
ÌXDixùmariora^iamtadtgUwmdHi éMa tomu» dmeen ntUg 
m-U e ndk kUere iUustn^^ fira i quali annoverò aò BtOBaoe 
•pera frelloloaa ; onde prima on sapploBenUi, poi agginnte 
e correzioni inedite; e pare v' ha de'Jiei nomi ommesai,^ 
altri ingioataBKiite inseriti, e kMb proinse e scarse. Tri- 
tano pare di cose comoisi le LUUre ìariane al fieltineUi, il 
commentano di Como ed U Laurìo, e gii ^^poaroii fwfi?* 
Scrisse andie diversi elogi; e secondando la correntOy sen- 
ienziè d'arti belle. Agli orgogliosi paradossi, che £u»yano 
chiamare fihisofia lo spregio d'ogni cosa saera, oppose nn 
Sossio sopra la réU^Ume, OpereUe ed epUrn^ inieressmài la 
reUgitme ed U ornare ^ ed altri lavori ascetici.' Ne'Peiuim 
tnoraU espresse lo sCillato di lunghe Iettare, soiza origina** 
lilà di concetto né scolpente parola. Al soecombere dei 
Francesi nel 99 stampò la Con«er5ton« polUiea, lettele in 
coi con pamione svela le magagne del triennio e sfaeffiig^ 
già il Baonaparte. Gli scherniti tornarono: ma con miti'oenr 
sigtì, incchè la passò eoo non pia che dne giorni d' arresto;. 
La 8«a lettera SvlV tuondostone M 1810, ove rinfacciò al go- 
verno Ja gravezza de' caricai, intanto che nulla si provedeva 
a liberare la città dal flagello del lago, loda e ohi ebbe la 
franchezza di scriverla, ed il governo che gliela perdonò. 

Mostrò coir esempio che la lingua del Si ha forza, ha 
concisione che basti a far iscrizioni: ed ò sua gloria l'essere 
stato primo in un genere che poi ebbe cultori àbbondaniisF* 
simi, e l'avere applicato questi componimenti soltanto a- 
personaggi degni di ricordo immortale. Talvolta pecca neUa 
forma e nella schiettezza di concetto, ma sempre ha vigor 
di pensiero, parola efficace, concetto generoso.^ 

« Modena , 1784. 

« Quali Antonio Giggeo, Giammaria Olgiati, G. B. Trincano, T astro- 
nomo Piazzi , Ooorato Solari , oltre quelli obaaci primi indicammo. Invece 
pone originar] del lago il Barelli cremasco; gravedonese il Dentooe di 
Bologna , valtellinese il Negri eo. 

* Goirinteoeiooe stessa Giuseppe Lepori canonico di Lugano potiblìob 
la Scienxa dtUa religvme o Storia teohgicadeUa religione dwtna.MiìdJOOfMer' 
latesta, 1810: poi molte altre opere somiglianti. 

* Furono scritte sul collegio di San Luca a Miiaau) per coosigiiodi 
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Del resto scrivea pieno di reminiMenze e puHto, mt 
troppa lontano dai segni dell'eleganza vera; i libri dettava 
d'vn getto gin tra il cicalio della brigata, né mai toccavali della 
lima ; ond' egli stesso si paragonava a Laca Fapresto. Ecce* 
deva ancbe neir ostentare facile erudizione, e nel non sapere 
staccar mai la mano da nn soggetto, finché non avesse esaurite 
quanto una larga memoria gli dettava. Lo tacciano ancora 
d'albagia perobò non lasoiiase mai di ricordare so, gli avi 
suoi, la soa famiglia, il suo Grumello, il suo Verzago : però 
« erano cose da lui narrate come avvenimenti patrj, e non 
» mai parlonne per abbassare alcuno, ma per sollevarsi in* 
• sieme con chi egli altamente stimava, la brava e buona 
» gente. » ^ 

Educato alle migliori creanze, aveva discorso pieno di 
saporitissime vivezze: sostenne i poveri ed i perseguitati: 
ammirò i buoni, servì la patria, viaggiò, raccoglieva in sua 
casa ogni fior di letterati paesani ed avveniticci ; con molti 
tenne carteggio, e per essi egli vivrà come un ultimo avanzo 
dì quel fare aristocraticamente benevolo, che andò poi perdu- 
to. Pietro Giordani, nel 1802 e 1803, gli indirizzava letterer 
piene non solo di riconoscenza per la cortesia, ma di stima 
per r intelletto. « Voltaire, che avea tanto ingegno e che ha 
» scritto si belle lettere, non me ne ha fatto leggere una 
» come la sua dei 25 dicembre. Bisogna aver anche il suo 



Teuliè bresciano prode generale. Parml si possa conoscerne i pregi e i 
difetti io queste : 

Cristoforo Colombo — Tu Mal Accollo Nel Nostro — Nuovi Mondi Scopri- 
sti — Almirante Legislalor Conquistatore — Felicissimo— Se L'Ingratitudine 
Potene Sopportar Oli Eecellenii. 

A Lui Che Ricorda Milziade Aristide — Al Fondatore Della Pace Ameri' 
cana — A Washington — Se Federico Gag. Marte di Prussia — Al di Lui Valore 
Snviò Una Spada -^ Inviano A Qiul Nome Un Sospiro—- / Popoli Tutti Chs 
Amino Invocata — Libertà Vera. 

Altre iscrizioni italiane scrissero B. Lambertenghi , ed ora Santo Pe- 
draglio. 

* Cosi la figlia di lui Felicia Porro nel romanzo II Giovinétto, pag. S8. 
Ella stampò pure un affettuoso elogio del Giovio. Son da noverare tra le 
brave Comasche questa elegante scrittrice di prose e versi: Candida Le- 
na-Perpenti, che ravvivò 1* arte di filare l'ammlanto, e crebbe la botanica 
di nuovi individui : e la signora Bcanegatti-Spini di Dongo, che allevata in 
un collegio militare, entrò nella milizia e v'acquistò gradi, finché scoperta 
donna,- ebbe pensione e- congedo. 
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Venino, Tkatowbi, ^ , ^Jio, per portare lanU dolcezza 

amore alio stadio ^ ^i^*"* •^^■'"^ ^™" 

UXMdDMTtor' ^«^'^ 4°^^ ^^^ ^^ ^^^ ^** ^^^^ ^^ ""'^ 
4M-IÌ e «eUe ' Jx* :^tf4' Ji^o^ ^ ^^^ ^"^^^^ infelice, poiché mi 
opera fret» V^ «» soave e preziosa amicizia. Pazienza 
e eorrez' ' *-\^ essere abitatore del Lario. ^ È certissimo 
altri r V^^volta eh' io mi avvicinerò a cotesto paese, ci 
tane , '/^orta per riverirla e ripetere qoei ringraziamenti 
cor 'y"^ eo&^ le fa ogni giorno. Dio le continui lunga- 
^ 'if ^ia felicità ^ ben meritata. Nella felicità domestica 
, /^proprio vedere la virtù premio a sé stessa. Oh, si 
ff^i di ricordare il mio nome a cotest' adorabile famigUa, 
'g insieme la venerazione mia più affettuosa, b 
' Ancor più memorande sono le lettere di Ugo Foscolo, 
sbasto e passionato intelletto, che come appartenente al 
corpo del Genio, stette in Valtellina, dove tradusse il ìli libro 
dell' lUaàe, e a lungo visse a Como avendovi xmeizìe ed 
amori, e singolarmente nella famiglia del Giovio, col quale, 
sebben in tanta disparità di pensieri e di natura, tenne corrìr 
spondenza di generosi sensi o ne' giorni gravidi d' avvenire, 
o quando privo di tutto, fuorché della speranza, andava AHh 
9tl*tH> per diwrMa gente. 

GesareGattoni dai primi anni drizzossicol Volta agli stndj 
im. fisici; sulla torre pentagona che guarda Sant' Abondio, alla 
metri 29, alzò una spranga elettrica, donde trasse un filo di 
ferro per 80 metri sul battuto d* una sua loggia chiosa a ve- 
tri, ed attaccò tredici fila d' ottone e ferro con alcuni cam- 
panelli, che scossi dall'elettricità, rendevano un saonOf 
come r arpa d' Ossian al passare delle ombre** Nel suo libro 
dell' EdMcaxwne cristiana pèrdono frutto le buone massime 
per le esagerate declamazioni contro lotto ciò che fosse nuovo, 
contro il libertinaggio di ridurre i giovani a non aver paura 
del diavolo, e l' essersi perdute dai nobili qwUe forme di ri- 
garosa etùAeOa, du drcondavano come una forU siepe ìa vita 



* Aspinya ad esser professore in questo liceo. 

* La descrisse in una relazione sai falmini di ritorno. ScnTMido mgU 
codiometrì ebbe 1* ooewni dalla Società reale di medicina di Parigi nel «797. 
Avere raccolto un Museo , e lasciò le sue maocbine fisìdie al lìoeo pairio. 



f Lib. X.] GATTONI. — TBNINO. 353 

odale del primo ceto ; e qaei continoo piangere il fatale^ 
m fausto, il miserando 1773, quando an' orrida scure (che 
^.ar era la papale) distrasse i Gesaili. Sono ana meschina 
imitazione il sao Testamento e il Codicillo, ove facendo grossi 
legati, vien lodando e tassando persone e costami de' suoi di. 
Temendo venisse danno alle coscienze dal catechismo che 
Napoleone avea fatto stampare pel regno d'Italia, il Gattoni 
fé ristampare l'antico del vescovo Olgiati, e mandò car- 
riaòle a distribuirlo gratuitamente per la città.Le autorità non 
erano nse ad essere contradette, e le copie ne furono prese 
e sequestrate, e il Gattoni obbligato a protestare che era stato 
mosso non da spirito riottoso, ma dal vantaggio delle anime. 
Stampò altre operette di lieve conto, ed a me vennero ma- 
noscritti de' ricordi sui primi anni del Volta, ed una curiosa 
cronica del triennio. Nacque in Como ai 12 marzo 1741, e 
la mattina del giovedì santo 1809 fu trovato morto. 

Accanto ad ogni grand'uomo s'attacca sempre un di sif- 
fatti faccendieri, che ne ripete, sminuzza, traduce, popolarizza 
i concetti, e qualche volta giovano alla gloria di quelli; e se 
pensiamo con quanta cortesia egli non solo accomunò il suo 
gabinetto col Volta, ma non risparmiò spese per agevolarne le 
sperienze, troveremo non ingiusto il lamento di esso che il 
Volta noi nominasse mai, né tampoco nel descriverne il ga- 
binetto in una lettera a Saussure. 

Francesco Venino di questo lago insegnò a Como, poi a 
Parma, le matematiche, di cui. stampò gli elementi: l'ami- 
cizia di Gondillac lo fece volgere alla metafisica : indi s' in- 
namorò della storia naturale, che studiò su per le patrie 
montagne. Diede pure una grammatica latina, principj di 
umane cognizioni, alcuni versi (saggi sulla lirica antica e 
moderna), una dissertazione sui principj deli' armonia musi- 
cale e poetica e solla loro applicazione alla versificazione 
italiana, ove cerca di nuovo introdurre l'esametro e penta- 
metro. Tradusse anche in metri Orazio: ma chi non sa quanto 
il Venosino sia indocile a mutar idioma*? Mori di 83 anni 
il 5 aprile 1820. 

Col Venino, con Pagnini e quegli altri fior d'uomini 
che vi traeva il Tillot, insegnò belle lettere a Parma Fran- 
II. 23 
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dHserviscano la coltura il miaulo spariìinevta 4elle lerre, le 
cattive case e gli errori radicaci ne' contadini. Nella provia- 
da aoslra ai raccolgano, a fallar di poco» a^iOO^OOO lilibre di 
bozzoli ogn'anno (kil. I,899,g40), ila coi si svolgono da 480^000 
Ubìxt piccolo di seU (kil. iHM») : tfMM» focneUi a' aocen* 
dono a filarla : e 35tf0 valichi la iorcono: A .che an 20^000 
persone yi¥ono tallo V anno di qoest' arie. * 

Assai pati il commercio fra i primi tnmnlli p» capitali 
rilsrati, la sconfidanza de' negooialori» i passi ìnpeditL.Bas> 
sodate le cose» la repubblica, poi il regno d'Italia s' in- 
dustriarono a. ravvivarlo. L' operosa vita snceessa all' antico 
langnore mise in opera fabbri, calzolai» aa^rtari, falegnami, 
cafiètlieri, libraj: il decreto 9 settembre i9M chiamò a con- 
correre pel premio le maanfatture nazionali, e parecchi 
de' nostri n'ebbero medaglia: fa qni oommesso il panno 
per le divise mililari, s' agevolarono ì trasporti colle buone 
strade e col togliere i dazj internL D' altro Iato però noce- 
vano gli esorbitanti tributi,. le vicende deUa guerra, la proi- 
bizione delle merci straniere, i capricci del potere e la gran 
diversità di pesi e misure, a toglier la quale non baBlanle 
fermezza adoprarono i governi. Quando poi si ricbiunò in 
osservanza una foUa d' ordini sui telaj che si trovano entro il 
circondario di tre miglia dai confini, i più cessarono : akoni 
fallimenti croUarcmo la pubblica lede : tutto volse al peggio: 
andarono in fine le fabbriche di cotoni di Santa Caterina e 
San Giovanni: la fabbrica di San Martino che alimentava 4$0 
operaj, restò esausta sebbene poi per alcun tempo risorgesse. 
La cotQneria dei Pianta a Chiavenna mantiene ogni di da 120 

* Nel 1804 Melchior Gioja trovava nel comune di Como 43 filande eoa 
390 fornelli, 387 valichi, dove si occupavano 97 fattori, 194 bioatricì, 
1300 incannatrici. Inoltre 9^0 telaj di panno : e le fabbriche di San Martino 
e di Santa Chiara flnirono 700 pezze o braccia 30,500 di paiioo. Nel 1830 
nel Comasco erano fabbriche di panno N. 8, di stoffe di seta N. 35, d' altre 
stoffe N. 16, filatoj N. 186. In quella di Sondrio nessun telajo di panno 
seta, uno di cotoni, 14 fornelli di filanda, un filatojò. Nel 1S4S la produ- 
zione dei bozzoli della provincia di Como fu di libbre 3,714^000: 21 filan- 
de a vapore oqn 640 fornelU : 463 a fuoco con 3850 forooUi: %\Q torcitoi 
con 12,600 valichi, occupando 21,910 uomini, 11 ,§70 dovne, 5202 rasane: 

e battevano in Como e ne* sobborghi 1400 telij» oocupand» 35!75 per- 
sone. 
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persóne a 'filare per 700 HblMre di bambarge. Contiamo e car* 
tiere, e conce di peUamt, e fabbriche di Tetri e del rinomato 
sapoae^e forni di stoviglie e di ferro.* Di Bìngolar menzione 
sono degne le fabbriche di barche a Carato ; le cartiere del 
Molina a Varese , la segatura e pulitura di marmi a ViggiA, 
a Vareniia, air Acquaseria ; i fbmi di fusione Scalini a DoA- 
go, numerosi magli per ferro e rame a Castello di Lecco. 

Agevolano il commercio varj mercati , sempre meno 
necessari dacché ogni paeaacoio ò proTeduto di botteghe; 
ma ne' quali il curioso ha da osservare le fogge, i dia-* 
letti, sino le fisonomìe variate, specialmente in quelli di 
y aliellina' e di Locamo. Sempre pjili fiorisce qikel di Lecco 
a scapito del comasco. Varie fiere sono concesse, ma qual 
vantaggio sperarne se non si dia franchezza di dazj? E que- 
sée a' addice ai concetti economici odierni? 

Colf esterno facciamo mercatanzia lucrosa, spedendo 
vini, singolarniente dalla Valtellina > acquavite che si di- 
stilla bene dai valligiani di San Giacomo, grasce, miele» 
. castagne, pelli minute, gesso, calce, marmi, vetri, teira- 
glie, ferro, legna, carbone, corteccia da conciare, ortaggi, 
agrumi, bacche d'alloro, sete, formaggi, pesce, sapone. Ab- 
bisogniamo però di frumento, granoturco, riso ed avena, 
d* olio fino, di tele, di bulgari e cuojamì, di sale e salumi, a 
tacere i fittizj ma omai indispensabili bisogni del tabacco e 
delle droghe. 

Assai guadagna al paese il commercio di transito: ma- 
corse troflpo facile V immaginazione d* alcuni a dipingerlo 
ctescente al sommò per le strade di Stelvio e Spluga. 

Una nuova potenza seppe V uomo ridurre a servirlo nel 
commercio e nelle manufattnre, il vapore. Già i mari ed i 
fiumi di Bretagna e d'America erano solcati da cenlinaja 
di battelli a vapore, quando l'Italia primamente vide la Ca- 
rolina varcare da Venezia a Trieste. Da noi una società pre- 
parò il Verbano che bentosto fendette il lago Maggiore; e non 

* CoDtano nella provincia di Como 905 mulini, 16 pile da riso, 186 tor- 
chi d*olio, ^ cartiere, 8 forni di ferro e 50 fucine grosse che ne fondono 
da 1,014,00(M)00 libbre metriche all' anno. In Valtellina ò solo un forno: 
ed il più dol metallo ai manda in altre Provincie. 
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può leggersi nn libro senza amarne V autore. Ove poi la ma- 
teria lo porta, singolarmente nelle dissertazioni preliminari, 
levasi alle caase degli eventi con raziocinio solido, esteso, 
talvolta anche profondo. È minuziosa? ma primieramente 
oggi pajono da poco molte cose che tali non erano certo 
avanti che il 1796 le antiquasse : poi il Vico ' dichiarò otili 
storici non qoei che narrano all'ingrosso le vicende e lor 
caase generali, ma quelli che riferiscono le ultime noti- 
zie de' fatti e le particolari cagioni. A chi poi Io taccia di 
lento nel sentenziare, noi ripeteremo quella sentenza di 
Robertson : « Qualvolta prendo a scrivere storia , parmi es- 
» ser in atto di deporre una testimonianza al cospetto d'una 
» corte di giustizia.» Però ilTirafooschiche non vendeva tanlo 
per linea lodi e vituperj, lo giudicò modello ottimo delle 
storie municipali:' la patria, anticipandogli quella conside- 
razione che per lo più non s' ottiene se non cessala -Ja ge- 
I80S. losia de' contemporanei, a lui ancor vivo pose una lapida 
nel municipio : ' l'indignazione onde tutti s'avversarono alle 
ingiurie scagliategli da uno storico successivo fa il suggello 
migliore al merito di Rovelli. 

Ma deh I non ci disviamo dall' uom virtuoso, urbano e 
quieto. Il quale entrato ne' giureconsulti comaschi, dettò le 
instituzioni di Giustiniano, fu dei 40 decurioni, protettore de' 
carcerati, poi assessore patrizio nella congregazione dello 
Stato : soffri prigionia al primo venir de' Francesi : poi fra il 
trambusto conservando una coscienza netta e dignitosa, me- 
ritò stima anche da chi pensava tutt' altrimenti da lai. Fé 
parte del collegio dei possidenti : ed oltre servir la patria ne- 
gli uffizj municipali , come ad uomo onestissimo e di gran 
sentimento nelle leggi, molti gli compromettevano da accor- 
dare in buona pace le differenze: senza fasto, senza biso- 
gni, senza invìdia, spartiva le ore fra la pietà, lo studio, la 

* De VeUre Ilal. SapimUa, e, 2. 

* G. di Modena, tomo XLII. 

* A Giuseppe Rovelli^ Uomo Grande —Per Pietà Per Ingegno Ptr Dot- 
trina — Indagatore Sagaciseimo — Sincerieeimo Estimatore Narratore Collie- 
aimo— Delle Istorie Di Sua Patria -^11 Consiglio Comunale Di Como— D^ 
cretò— Nella Incisa Iscrizione — Publico Testimonio Di Aiconowenza —Monu- 
mento Di Gloria — XXI Dicembre MDCCCIIL 
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cara della cosa pabblica, il cui affetto è natarale a' più insi- 
gni cultori delle liberati discipline. Osservantissimo della 
religione, spiegava il catechismo ogni giorno in sua casa , 
ogni festa in chiesa : e quando troppi fatti andavano persua- 
dendo che fossero tutt' uno lo scetticismo e l'amor di libertà, 
la religione e la tirannia, scrisse le Idee generali suUa civile 
socielày sui governi e suWinfluenxa deUa religione nei medesimi: 
opera rimasta inedita, che mirava in somma a mostrare ai 
popoli repubblicani che la virtù, fondamento della democra- 
zia, ha principio dalla religione. La verità professava fin allo 
scrupolo. Giocando, sospendeva se per inavvertenza avesse 
veduto le carte del compagno. I figli dovette far educare alle 
guise che entravano di moda , e menando il suo Vincenzo 
al collegio militare di Modena, chiedeva a que' soldati diret- 
tori se ogni giorno udrebbe messa , se mangiavasi di ma- 
gro, e non sapea darsi pace del vederlo scodare. ' Fortunato 
chi non può far ridere che per eccesso di virtù I E la sua virtù 
era consacrata da quella religione che santifica il dolore; che 
mentre pare tutta rivolta al cielo, nutre quaggiù le doti so- 
ciali; che accompagnatolo in tutta la vita, ne raccolse i' ul- 
timo rassegnato sospiro il 2tf maggio 1813. ' 

Giuseppe Piazzi, nato da Bernardo e Francesca d' Ar- 
taria a Ponte di Valtellina il 16 luglio 1746, studiò a Milano 
nel collegio Galchi-Taeggi, poi a Brera ì* eloquenza sotto Ti- 

* Vincenzo fu molto valente nelle matematiche, divenne direttore del 
liceo in patria ; e modestissimo , tutto Tamiglia ed economia agraria , visse 
conoscinto da pochi , e amato da quanti il conosceano , fin al 1844. 

' Istorici minori : Carlo Ciceri , delle cui memorie sul duomo parlammo 
(VOL. I, Pao. 337) : Gianalfonso Oldelii da Mendrisio minor rirormato, oltre 
varie cosuccie, come vite di santi e prediche, fece il Dizionario degli 
uomini illustri del cantone Ticino, compilazione faticosa, che gli meritò. 
dalla patria una medaglia d* oro ; morì di 84 anni il 6 marzo 1821 negli An- 
geli di Lugano : Ignazio Bardea di Bormio raccolse per servire alla stori» 
del suo paese moltissimi manoscritti che molto giovarono a me « e che io 
devo alla cortesia di Giuseppe Picei di colà. Giuseppe Lavizzari di Sondrio 
aveva ammassato con infinita pazienza materiali per una storia della Val* 
tellina, de' quali potè valersi Tavv. Romegialli. Altri n'aveva con intelli- 
genza migliore raccolti il canonico Silvestri di Bormio. Odescalchi, a tacer 
altri lavori, diede un compendio di storia universale. Gaspare Rebuschini, 
ora presidente di tribunale , una Storia del lago di Como e principalmetUe 
delle Tre Pttfvt (Milano 1822}. Maurizio Monti, ora arciprete di Sant'Agostino, 
una storia di Como, di cui s'è parlato altrove. Nessi una storia di Locarne^ 
nel 1854. 
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raboschi , la fisica e la matematica sotto il padre Beccaria ; 
indi a Roma sotto ì celebri padri Le Sueùr e Jacqofer, il 
qual ultimo gli diede a riscontrare ì calcoli delle opere sue. 

1761. Vestitosi teatino, dettò filosofia a Genova, poi matematica a 
Malta, diresse il collegio de' nobili a Ravenna, insegnandovi 
anche le matematiche, poi spiegò dogmatica in Roma, in 
fine a Palermo il calcolo sublime. Ma perché negl' insegna- 
menti sì scostava dalle vie trite, cercava cose anzi che paro- 
le, sostituiva Mario Pagano a Wolfio, Locke e Condilìac agli 
antichi scolastici; gran rumore ne menavano i pedanti, genia 

1787. senza ì cui latrati non è possibile arrivare alla gloria. Avendo 
poi Ferdinando re di Sicilia decretato un osservatorio astro- 
nomico in Palermo, e scelto lui per fondarlo e dirigerlo, il 
Piazzi, modesto appunto perchè meritevole, dichiarò che 
non sì teneva capace al maneggio degli strómenti. Per 

febbr. acquistarne dunque sperienza , il ire V indirizzò a Parigi a 
De Lalande: ove datosi intero allo studio degli astri, ìegò 
corrispondenza con quanti vi avevano fama, Bailly, Delam- 
bre, Mechain. Ed appunto andando Mechain con Cassini e 
ottobre. Legeudrc a Londra per verificare quanto sfa a punto dal 
meridiànodi Greenwich a quel di Parigi, Piazzi s'accompa- 
gnò con loro, e cosi prese amistà con Maskeline, Herscbel, 
Vince, Le Roy , i maggiori astronomi che fossero già è 
gran tempo. Domesticossi ancora con Ramsden, espertissimo 
Cabbricatore di strómenti ottici, al quale avendo allogalo a 
fabbricare un cerchio intero verticale con un azzimultale , 
per meglio impegnarlo all'opera ne descrisse la vita e le 
opere in una lettera a Lalande: del che si piacque T artista 
cosi, che non solo formò pel Valtellinese il cerchio migliore 
che mai, ma v' aggiunse con artificioso pensamento un se* 
stante, un grande stromento de' passaggi ed altri, condotti 
con isquisitissima diligenza e felicità. * 

1790. Tornatosi ricco di strómenti, di cognizioni e di applausi 

a Palermo, eretto V osservatorio sul palazzo reale, nel mag- 
gio del 1791 imprese le osservazioni. Dacché Bradley ebbe 
riconosciuto i moti dipendenti dalla celerilà della luce e dalla 
mutazione dell' asse terrestre, 1' astronomia si trovò sopra 

* Vedi Piazzi , Specola astronomica di Pai, lib. II. 
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solide basi. Allora si senti bisogno di ampliar gli antichi ca- 
taloghi di Flamsted e Woilaston, e Piazzi lo fece. Incomin- 
ciò dal crescere le 36 stelle, solla cui posizione, determinata 
da Maskeline, avevano fatto fondamento gli astronomi : e 
cosi compilò il primo catalogo di 6748 stelle, premiato dal- «sol 
V istilnto di Francia. Procedendo però nelle indagini, ebbe 
a sospettare qualche svario nella posizione di quelle 36: onde 
fattosi da capo a paragonare le primarie col sole, compi il i805. 
catalogo fondamentale di 20 stelle, dietro alle quali rinnovò le 
ricerche, e con lunghissima fatica rifuse il primo catalogo, 
riportando le posizioni al sole e air anno 1800 : lavoro che 
ciHnpl nel 1803, e che riprodusse nel 1814 con nuove osserva- 
zioni : e la postura da lui assegnata corrisponde anche oggi 
esattissimamente, sicché il suo catalogo rimane base di qua- 
lunque studio avvenire sopra le stelle. Applaudirono i sapienti 
d'ogni lingua a tali lavori, e singolarmente ai discorsi ante- 
posti ai due cataloghi. Di mezzo a queste ricerche , il bel 
primo di del nuovo secolo si offerse air occhio suo il piane-^ mi, 
ta, che denominò Cerere Ferdinandea, e che apri la vìa alla 
scoperta dei tre altri svelati poi da Harding e da Olbers , ^ 
indi da tanti nuovi. 

Allora tutte le società d' Europa a volersi onorate del 
suo nome: più regni gli pagavano pensioni: tre medaglie, 
d' oro gli furono coniate : e avendogliene decretata una il 
suo re, Piazzi ottenne si convertisse il valore in un circolo 
equatoriale per la specola : tanto amava i suoi studj I Egli 
intanto scioglieva i più ardui problemi della scienza degli 
astri, tanto che JDe Lambre ebbe a dire che l'astronomia 
deve a Maskeline ed a Piazzi più che a quanti guardarono 
il cielo da Ipparco in qua. * 

* Piazzi lo credette una cometa: ma Oriani lo dimostrò un pianeta, 
calcolando gli elementi dell'orbita sua. Gli asteroidi che oggimai sommano 
a S5 aono picciolissimi, e le loro orbite, benché d'assai differente inclina- 
zione» si tagliano nella medesima retta. Olbers suppone siano stati prodotti 
dallo spezzarsi d'un pianeta maggiore, avvenuto un 6000 anni fa. 

* HmL de Vcutronomie moderne. Perdoniamo questo all'ammirazione 
d' un grand' uomo: ma ricordiamoci che fiorirono in queir intramezzo Ga- 
lileo, Copernico, Newton e Keplero. 

Ecco le opere di Piazzi : Memoria suir eclissi solére del i788, nelle 
Trans, filos. applaudltissima — Discorso suU' astronomia, letto a Palermo 
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Avea il Piazzi bramato di pubblicar le osservazioni sue 
originali perchè si potessero riscontrare con esse le ridazio- 
ni faticosissime, a cui appoggiava le posizioni medie del ca- 
talogo : ma Y ingente spesa non poteva esser sostenuta in 
que' tempi calamitosi. Ne fece dunque fare una copia esattissi- 
ma, a richiesta di Oriani, e la mandò air istituto lombardo, de 
contava pubblicarla; ma morto Oriani, iL manoscritto venne 
alla biblioteca dell' osservatorio di Milano. Incalorendosi poi 
negli astronomi, massime di Germania, il desiderio di veder 
le basi di questa opera fondamentale della moderna astro^ 
nomia, il governo austriaco le fé pubblicare a sue spese 
nella collezione degli atti dell' osservatorio di Vienna: e son 
nove volumi col titolo di Storia celeste del R. OstervaUnio di 
Palermo dal 1792 al 1813. 

Il Piazzi erasi da un anno reso da Palermo a Napoli, 
dove aveva presentato il disegno d' una legge sui pesi e le 
misure, e formati i modelli ed i ragguagli, quando mortelo 
colse il 22 luglio 1826, quattro giorni dopo compiuti gli 80. 
A ciò nulla può aggiungere chi scrive la storia della patria 
di lui, dalla quale visse sempre lontano. 

Tutto invece comasco fu Alessandro Volta, di cui ci 
pare dover dire alquanto a lungo. Di quattro fratelli Volta 
uno si vesti domenicano, V altro divenne arcidiacono in pa- 
tria, il terzo canonico diacono, e l'ultimo dì nome Filippo 
entrò ne' gesuiti : onde pareva estinguersi quella casa , an- 
tica in Como. Ma Filippo dopo undici anni di chiostro tornò 
al secolo, sposò Maddalena dei conti Inzaghi, e lasciò mo- 
rendo tre fanciulle e quattro maschi. Di questi (vedi com'era 
il costume) due entrarono canonici del duomo, uno domenì- 

ili 789— Sull'orologio italiano e l' europeo — Sulla paralasse d'alcune 
stelle principali — Sulla misura dell' anno tropico solare — Saggio sul 
movimenti proprj delle stelle fisse — Del regio osservatorio di Palermo— 
Ragguaglio del regio osservatorio di Napoli — Sul!' aberrazione della luce 
— Sulla mutazione dell' asse terrestre — Risultati della osservazione della 
nuova stella scoperta— Della scoperta del nuovo pianeta Cerere-Ferdi- 
nandea— Della cometa del 1811 — Lezioni di astronomia ad uso del regio 
osservatorio di Palermo — Due memorie suU' obliquità dell' eclittica, pre- 
miate dalla Società italiana— Sistema metrico della Sicilia-» Istruzione ai 
parrochi in occasione della legge sui pesi e misure - Codice metrico 
Siculo. 
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cano, r altro rimase in cora allo zio areidiacono. Quest'altro 
era appunto V Alessandro, nato in Como a' 19 febbrajo 174^, 
educato fra le domestiche pareti e destinato a studiare la 
legge. Natura però traeva ad altro il valoroso giovanetto, che 
su quella età primatìccia era continuo dietro cose ingegnose 
d' arte e di mano, curiosissimo de' naturali fenomeni ; e (poi- 
ché è degno che resti memoria dei suoi anche piccoli fatti) 
avendogli de' contadini annunziato che in una fontana a 
Monteverde si staccavano alcune pagliuzze d' oro (in fatto 
era mica gialla), corso il garzone a disaminarle, tra quel cer- 
care poco mancò non s' affogasse. 

Usò le scuole in patria, ed i maestri si lagnavano che 
divagasse troppo la mente dagli insegnamenti , per colpa , 
cred' io , del pedantesco metodo onde glieli impartivano. 
Quando però V istruzione elevossi alquanto nella retorica , 
volò l'Alessandrino come aquila sopra i compagni. Fece tra 
altre cose un poemetto di 800 versi latini sulle stagioni, e 
lo recitò a lingua corrente. Se ne conserva un altro , ove 
trattò dell'oro, della polvere fulminante, de' fuochi fatui, 
dell' elettricità : opera da giovane, ma che mostra come ten- 
desse a far parlare alla poesia il severo linguaggio delle 
scienze. Neppur maturo non rinnegò mai le Muse, ed ho alla 
mano alcuni suoi versi d' occasione, che possono ben disgra- 
dare quelli di cert' altri, che non sapevano nulla più che 
credersi eccellenti poeti. 

Entrato nella filosofia, divorava ogni libro che gli cades- 
se alla mano. Chiunque sa con quanta cura i gesuiti atten- 
dessero ad arricchire la loro compagnia di quegli allievi che 
facessero vista di dover venire a qualche eccellenza , non si 
meraviglierà se procurarono attirarvi Alessandro, in cui 
la virtù andava tanto sopra la misura degli anni. L'impresa 
d' indurvelo se la tolse il padre Girolamo Bonesi bergama- 
sco, amicandolo prima colle amorevolezze, con regalucci e 
simili adescamenti della fanciullezza; poi inoltrandosi cosi, 
che il nodo era presso a stringersi : quando avvedersene lo 
zio, e levarlo dai gesuiti, e stornarlo in ogni modo da quel- 
lo, come a lui ne pareva, mal consigliato proponimento , fu 
tntt'uno. Ma il Bonesi, persuaso che il giovinetto, benché non 
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se n' avvedesse, era ab etemo desUnaia gesuUa , e che la cosa 
riuscirebbe, per quanto il diavolo ei mettesse la coda^ ^ «^nti- 
nuava la pratica per via di lettere segrete : ed il Volta si te- 
neva seco in parole fra il si e il no, ma pareva ogni di far* 
sene pia lontano : finché il gesuita messosi un giorno in 
mente che il garzone avesse usato spregio ad una lettera 
sua, non solo si tolse dall' opera, ma pronosticò che il giova- 
ne crescerebbe inìquamente nelF ozio e ne' vizj. — Deh 
uscissero tutte a questo fine le profezie de' nostri malevoli I 
Il Volta seguitò nel seminario gli stndj, con quella pas- 
sione che sola può togliere gl'ingegni dadla schiera volgare,* 
Quando poi gli capitarono all' occhio scrittori di fisica e d'elet- 
tricità, senti prepotente impulso a queste ricerche: onde, 
-sprovvisto com' era di macchine, andava sperimentando so- 
pra nastri di seta, pezzi di solfo e di resine, assicelli fritti 
neir olio, su quello in somma che più aveva alla mano. E 
benché la complessione sua risentisse all' intensa applicaiio' 
ne, non però la rimetteva, e colla giovane mente trovava 
dnbbj, e lì proponeva ai maestri d'elettricità ; poi cresciuti 
cogli anni i suoi mezzi, s'andò più sempre addottrinando, 
appoggiandosi alla misura ed all' esperienza. Onde potea già 
ben prevederne chiunque sa quanto 1' osservazione costan- 
te, e, a dirlo con Newton, il pensarvi sempre valga negli 
studj fisici, ove la natura sollecitata e scossa dalle sperienze, 
apre meraviglie al di là di quanto poteva il nostro pensiero 
immaginare. A 18 anni già carteggiava con Beccaria , con 
NoUet, con Franklin, con Barleti, con Priestley ed altri 
fisici di grido: a 23, senz'addirizzo più che del proprio in- 
gegno, già era ben addentro nelle cose fisiche e nella chimi- 
ca pneumatica. 

Al pubblico si avventurò primamente con un libretto ove 

spiegava i modi dell* attrazione e della repulsione elettrica, 

4769. come diversamente sia ricevuto, conservalo e trasmesso 

' Sono parole di quel carteggio, che io possiedo in originale. 

* Dall' accennato manoscritto del Gattoni apprendo che , nata fra loro 
due qulstione suH' anima delle bestie , opinione allora ancor peregrina in 
Italia , Volta la difese in uno scritto di più quinterni , senz' altro aiuto che 
le ragiomdettatcgU'dal suo senno. * *» ' * 
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qoel fluido dai divei^pi corpi secondo la natura e la Buper- 
ficie loro e de'confrìcatori; stabilì poi la teorica della ca- 
pacità de' condattori, deducendola dal ritenere i corpi idio- 
efeltrici il fluido una volta accumulatovi: onde radesionedi 
due corpi elettrici è segno di due elettricità coetrarie:^ 
Terità tutte sviluppate ampiamente ed esattamente dai fisici 
successivi. 

Questo principio, combinato con un esperisiento del ms. 
Cigna, condusse il Vòlta a trovare V Elettroforo perpelmo, 
col quale, caricato una volta, si hanno costanti senza 
mota né strofinamenti gli effetti dell' elettricità. Ed osser- 
vando come al piatto collettore poteva crescersi capacità col 
metterlo al contatto d' un semicoibente, formò il Condente^- m2. 
tare, col quale ingrandendo estremamente le manifestazioni 
elettriche, rese cospicua quella virtù, che altrimenti si sot- 
trae ai sensi. . 

Però come procedere negli sperimenti senza la misura 
de' fenomeni? Mal appagandolo gli elettrometri di Henly, 
dì Cavallo, di Saussure, non riposò finché , accoppiandovi il 
suo Condensatore , n' ebbe inventato uno più sensivo e 
squisito. Armato di questi, levossi ad indagare l' elettricità 
atmosferica. Già Franklin aveva rapito a Giove il fulmine : 
Mounier scoperse che nell' aria v' è sempre elettricità : Bec- 
caria la riconobbe positiva : il Volta venne a distinguere la 
reale dell' atmosfera da quella di pressione (egli la chiamò 
accidentale), che spesso ne veste le apparenze. Il suo Con- 
densatore gli die pure a conoscere come l'acqua nel trasfor- 
marsi in vapore divenga capace di maggior fluido elettrico; 

* Vedi Novw oc timplicissimus electricorum tentaminum apparatus, 1771 . 
Beccaria, grand' illustratore in Italia delle teoriche di Franklin, aveva 
creduto che i due corpi si attirassero in ragione della somma delle elettri- 
cità con tra rie, si che perdessero l'elettricità propria, che poi raoquista- 
vano nel venire separati. Di qui il nome di Elettricità Kttuftce, sin che Volta 
mostrò eh' ella doveva dirsi permanente o indeficiente. Volta poblicò i suoi 
stadj in lettere o in dissertazioni publicate ne' giornali più reputati d' al- 
lora. Vennero poi raccolte dal cavaller Antinori a Firenze {Piatti 1816) in 
cinque volumi. Scrive or )taliano,orfranC6se, or latiD0,8e non con eleganza, 
certo con franchezza e vita , e spesso ti fa ricordare il tripudio d' Archi- 
mede quando gridava : ho trovato. Nel dizionario di chimica del Maquer 
tradotto e stampato a Pavia da Scopoli , il Volta aggiunse varie annotazio- 
ni, per esempio agli articoli Calore, Vapore, Aria fittizia ea 
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onde spogliandone i corpi evaporanti, lascia questi elettrizzati 
in meno : verità che spiega le contrarie elettricità di due nu- 
vole vicine, dal che nascono tanti fenomeni del cielo. Sai quali 
tutti egli si diffuse, e singolarmente venne aggradito, ben- 
ché sia scaduto poi, quel suo pensamento del formarsi la 
grandine dal danzare i fiocchetti di neve fra due nubi so- 
vrapposte ed elettrizzate in senso opposto, ingrossando cosi 
finché col peso vincano la virtù che le agitava. ^ Né solo in- 
tese a spiegare i fenomeni ordinarj dell' elettricità atmosfe- 
rica a ciel sereno, nuvolo e tempestoso, ma ancorala fulmi- 
nante che accompagna le eruzioni de'vulcani, e la piccolissima 
delle cascate d' acqua, de' rovesci di piogge, de' vapori; di- 
scorrendo ancora suU' aurore boreali, sul perché i temporali 
spesso rinascano all'ora stessa, e sul freddo che li segue; e 
sospettò di errore quella dottrina di Mahon e Coulomb, che 
r attrazione e la repulsione elettrica seguano la legge del 
quadrato delle distanze. 

Tra questo il padre Campi gli diede avviso come dal li- 
J770 maccio d'una sorgente presso San Colombano si sviluppasse 
aria infiammabile ; cosi chiamavano quel che oggi diciamo 
gas idrogene. Pensoso in questo fatto, stuzzicò col bastone il 
fondo melmoso del Verbano presso Angora, ove a caso si tro- 
vava, e ne vide gorgogliare boUicelle d' aria : così dal Lario: 
cosi dagli stagni intorno alla sua patria. Sulla qaal aria, ch'egli 
chiamò infiammabile nativa delle paludi, cominciò nuovi stu- 
dj : rese ragione dei fuochi fatui terrore del vulgo, delle stelle 
cadenti, delle ignite esalazioni di Velleja e di Pietramala, 
che argomentò accese dall' elettricità. In prova di che, riem- 
piuta una boccia di aria infiammabile, fa penetrarvi una 
scintilla elettrica : quella s' accende : detona : ed ecco la 

* Vedi le nove lettere al prof. Lichtenberg di Gottinga. Nella quinta, 
a pag. 90O pondera anche l' opinione di M. Bertholon , che armando di molte 
spranghe le città ed i campi , si possa impedire la formazione della gran- 
dine; ma non pare gli arrida. Però quando in Lombardia si rispondeva non 
solo colle ragioni , ma cogli scherni ai filantropi introduttori de' paragran- 
din! , si stampò una lettera del Volta, ove leggermente disapprovava i si- 
stemi di Tolard e di LapostoUe. Ma il Volta si diede premura di rifiutare 
quello scritto , come non uso a sentenziare delle cose senza prima quelle, 
osservazioni che gli erano impedite dall' etè e dalla salute. Vedi Gcw». di 
Mtlano, 18 e 29 luglio i9^. 
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pistola elellrica. Non si ferma il Volta, e, Se io, ragiona, bru- 
cerò in questo modo tutta V aria atta alla vita, che trovasi 
Bella atmosfera comune, non mi avanzerà che il peggio: ed 
ecco inventato un nuovo stromento a conoscere la bontà 
deir aria. Facendo poi che quell' aria trapelasse poco a poco 
air aperto, ebbe una lampada : e cosi coir applicare prin- 
cipi ' ^ ^^^ vero, conosciutissimi , si condusse a belle sco- 
perte. * 

Per verità, dopo V innovamento della chimica mancano 
d' ogni valore scientifico le sue spiegazioni, tratte ancora 
dalla dottrina del flogisto ; ma è bello osservare quanta ana- 
lisi portasse • nell' esame, quale scrupolosa esattezza nella 
misura e nel paragone, qnal serena diligenza nel notare i 
minimi accidenti, variare le prove, distinguere V illusione 
dai fatti, le condizioni essenziali al fenomeno dalle indiffe- 
renti: d'ogni ostacolo facendosi un nuovo passo: non s'acque- 
tando che nel vero. E chi ne ascoltò le lezioni sa con che lim- 
pida semplicità esponesse le sue scoperte, facendo da un 
pensiero germogliare V altro , palesando il vero insieme e 
la via onde l' aveva raggiunto, e conducendoti per mano 
dal noto all' ignoto cosi, che ti pareva non esser potuto av- 
venire altrimenti. E ben riflette Ermanno, che le invenzioni 
di lui non sono debite al caso, ma «a ricerche istituite per 
trovare appunto quel che in fatto ritrovò, e nel modo che 
lo ritrovò. 

Se non che a tale argutezza nel dedurre sicuramente i 
fatti collo sperimento, non accoppiò tanto filosofico pen- 
siero da stabilire teoremi precisi, e pretendere un mate- 
matico rigore. Quindi mai non riferì alla vera loro teorica 
l'Elettroforo ed il Condensatore: e a malgrado delle ragioni di 
Coulomb e Laplace, attribuì le loro proprietà ad un distendersi 
materiale dell'elettricità attorno ai corpi, ch'egli chiamò 
atmosfera elettrica : non si persuase che il suo Elettroscopo 
era opportunissimo si a conoscere la presenza dell' elettri- 
cità, ma non a misurarne e paragonarne l' intensità, perché 
da troppe composte attrazioni derivano i suoi effetti, van- 
taggio che si ottiene invece col metodo di Coulomb, che 
* Sono del 1778 le sue ricerche sul fosforo dell' orina. 
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pure egli tenne in poco conto. Questo difetto più si sente nelle 
soe sperienze di meteorologia, dove non additò la causa 
vera dello svilupparsi o no V elettricità neir evaporare del- 
l' acqua, sorgente la più generale de' fenomeni elettrici nel- 
V atmosfera. £ quando la chimica verso il 1784 alle dottrine 
del flogisto ebbe sostituite ben più solide teoriche, le suppo- 
sizioni del Volta perdettero valore, singolarmente quelle 
della terza lettera suU' aria infiammabile, in cui, contro suo 
costume, si piacque fra chimiche coaghiettnre scorrere i 
campi dell' immaginazione. Ogni ingegno ha i suoi merili 
diversi, e questo non deve scemargli lode, ma (arci avvi- 
sare nel suo vero aspetto quel sommo Comasco. 

Il cui nome già era fatto chiaro in Europa, quando il 
1791. bolognese Luigi Galvani professore di anatomia osservò suc- 
cedere un guizzo muscolare nelle rane morte che si trovas- 
sero sotto l'azione d'un conduttore elettrico nell'atto di 
scaricarsi: e variati esperimenti, siccome poco profondo che 
egli era nelle cose fisiche, lo condussero nella persuasione 
che esistesse un'elettricità animale, diversa in tutto dalla 
comune.^ Lo stupendo trovato pareva svelare l'agente fisico 
onde i corpi esterni operano sullo spirito, spiegare il subitar 
neo giungere delle sensazioni al cerveUo, i maggiori segreti 
insomma del sentire. Al Volta non entrò gran latto questa 
scoperta: ma come rinnovò tutti gli sperimenti del Galvani,' 
apl^. S^^ sorse dubbio che le parti animali fossero merameiite 
passive, e che i moti venissero eccitati dai diJOTerenti metalli 
impiegati, e messi in comunicazione per via dei muscoli e 
de' nervi. E il dubbio divenne per gli esperimenti certeiza* 
Ma non era a sperare, che il Galvani si facesse tosto ricredente 
dell' insigne sua scoperta : anzi, egli ed i fautori suoi, mas- 
sime l'Aldini, sorsero a combattere il Volta, il quale netta 
mischia serbò la compostezza dell' uomo sapiente e civile. 
Ed appunto fra gli sperimenti a ciò tentati, avvisò come le 



* Vedi Alotsii Galvani etc. De viribus eketricUatis in motu muscolari 
oomentariua. Bologna 1791. 

' Li fece prima a Pavia presso il professore Carminati , poi a Milano 
in casa Anguissola. Vedi Sopra l'elettricità animale^ lettere al Baronio: ed 
in francese al padre Tiberio Cavallo oelle Transazioni filoioficke. 
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armatore diversamente operassero sui nervi diversi : ibrle 
sopra quelli soggetti alla virtù che vuole, debolmente sopra 
gli altri. Per conoseere come sentano l'azione delle armature 
ì nervi che servono solamente aUe sensazioni, applica le arma- 
tore alla lingoa, e non ona convulsione, ma riceve il senso 
d' trn sapore acidulo od alcalino : le applica all' occbio ed ha 
la sensazione delia luce:* onde fu più che abbastanza certi- 
ficato che gli organi animali non sono nulla più che passivi, e 
che le armature fanno sui nervi T effetto d-uno stimolo este- 
riore. Varia i metalli ed i conduttori, e più sempre si eon- 
-vince che quella virtù è comune a tutte le sostanze condu- 
centi, né si eccita eèe col mettere a contatto i metalli. 

Che altro restava a sventare l'elettricità animale, se 
non produrre i fenomeni stessi anche senza mmscoli e ner- 
vi? Posti a contatto un disco di rame ed uno di zinco, troyè 
questo divenuto elettrico in più, a scapito dell'altro. Se varie 
di queste coppie, immerse in vasi d'acqua acidula, si facciano 
comunicare fra loro per via d'archi metallici, la seconda cop- 
pia avrà un' elettricità doppia della prima: cosi disponendone 
cinquanta, ottenne le sensazioni sulla lingua e sull'occhio, 
e scosse una catena di persone. Ed ecco trovata la Pila. Al- 
l'acqua de' bicchieri sostituì feltri bagnati ; e cosi alternando 
coppie metalliche e corpi umidi, ottenne una sensibile ten- 
sione elettrica. Che più? il meraviglioso fenomeno della tor- 
pedine lo produsse il Volta con due pile fasciate e messe a 
contatto nell'acqua. 

Ed è questo l'Elettromotore, mezzo potentissimo di 
analisi sopra tutti gli imponderabili, elettrico, luce, calore e 
magnetismo, e che pose il Volta a capo di tutte le moderne 
scoperte della fisica e della chimica, le quali, confessa Davy, 
più avanzarono per la pila che non l' astronomia e la storia 
naturale pel microscopio e pel telescopio. 

Se non che , quando si ragiona di fisiche scoperte, una 
cinica filosofia vorrebbe arrestare l'impeto dell* ammirazio- 
ne, gridando: a che giova? Che se pure non vuoi riconoscere 

* Francesco Soave nelV Osservazione ottica aveva già accennato ohe 
un moto interno dell' organo della vista presenta la luce anche nel mas- 
simo bujo. 
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unsero vantaggio nello appagare questo irresistìbile desiderio 
che ci tormenta nel dubbio e ci strascina al vero, baita misu- 
rato la potenza deirintelletto? sai a cbe fine de vano riuscire 
i trovati? Tutte le scienze son rami del tronco istesso: e 
se ben guardi, ogni progresso del sapere vantaggia la so* 
cietà e T incivilimento. Già appena trovata la pila si penilo 
giovarne V umanità : fu adoperata nelle asfissie, * nelle pa- 
ralisi e nelle ostruzioni siccome stimolo e risolvente ; Spren- 
ger di Westphalia la vantò potente a rendere ai sordi l'udito:' 
si pensò un battello, ove i remi venissero mossi dal gas svi- 
luppato dall' acqua marina decomposta còlla pila. ' Anche 
. un frate gridava : « Uom Galileo, a cbe stai guardando in 
cielo? » allorquando il gran Fiorentino scopriva i satelliti di 
Giove, che dovevano ne' vasti mari segnare le longitudini ai 
pilota : si rideva dei primi che costringevano il vapore ; ma 
iQr mercè il vapore rattepidisce le nostre camere, sana le 
malattie, fila i bozzoli, stampa, spinge le vetture sulle strade, 
i navigli per l' onde. 

Noi, testiinonj degli stupendi innovamenti recali dalla 
pila, per la quale furono decomposti i corpi più pertinaci, e che 
dopo combinata col magnetismo, divenne creatrice di luce, di 
movimento, di rapidissime comunicazioni, meravigliamo che 
il Volta sopravvivesse 20 anni alla sua scoperta senza applicar- 
la. Vero è che le applicazioni sono il corollario, non il princi- 
pio della indagine dei sapienti, rivolti a scoprire le leggi e gli 
agenti della natura. Ma non è a tacere come già il Comasco ne 
intravedesse alcune, sviluppasse altre. Sé Carlisle e Nikolson 
4800. decomposero l'acqua col sommergervi metalliche fila comoni- 
canti ai poli elettrici , già Volta vi aveva dato incanamino,^ poi 
v'arrecò qualche luce: aveva già accennato a quello che com- 
pirono Thenard e Gaylussac di togliere l' ossigeno col scAo 
mezzo delle chimiche affinità, e Davy di preservar dall'ossi- 
dazione le lastre di rame che rivestono le navi. Fino dal 1769 

* Vedi Lb Hot d'Etiolbs, Actet de FAc, det seiencet. Parigi , 13 feb- 
braio 1896. 

* Vedi Bbitholon, Herf. eZccfr. Volta ritentò le prove sopra una zitella 
del patrio comerratorio, ma senza grande effètto. 

' li canonico Bellani lo applicò al rame nell' uso domestico. 
Vedi Leu. al Landriani, Op., tomo II, part. Il, pag. 144. 
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aveva dimostrato che si 8n>lgérelettrickl consolo nell'eva- 
porazione dell'acqua, ma nella combastione de' carboni, 
nelle compesicioni e decomposizioni cbhniMie, ed in ogni 
eCTervescenza: sebbene nn Francese spacciassesi autore di 
questa dottrina innanzi a qoel medesimo istituto, che coniò 
una medaglia al Volta. La lucerna che s' accende coir Elet- 
troforo, e che molto si adopera in Germania, viene c«là at- 
tribuita ad uno dei loro. Balton in Inghilterra, Gaylussac in 
Francia pretesero nel 1800 avere scoperto che la dilatazione 
dell' aria è uniforme ad ogni grado di temperatura : quando 
fino dal 1703 l' aveva il Volta messo in chiaro. Si attribuisce 
a Ritter, a Carlisle, a Davy l'azione chimica dei metalli; 
eppure Volta e Brugnatelli primi decomposero il cloruro di 
jodio ed altre combinazioni saline. ^ Gran che se ancor re- 
sta all' Italia cosa che gli stranieri le possano rubare ! Mia 
qual anittia è gentile che non frema, quando questi stessi , 
che si fanno gloriosi delle spoglie nostre, osano gridare nelle 
piene accademie che ogni gloria d' Italia viene dalle tombe, 
che se gli Italiani furono al capo, or sono alla coda d' ogni 
importante invenzione? 

Ora per dire i casi del Volta, sino dal 1774 Firmian 
lo pose reggente delle scucio, e l' anno dopo professore di 
fisica in patria, donde il 1779 fu trasportato a Pavia. Nel 1777 
viaggiò con Giovan Battista Giovio : indi nel 1780 visitò la To- 
scana,' ricevendo da per tutto grandi onori, e più quando 
neir82 viaggiò col famoso Scarpa, festeggiato da Franklin, 
da Saussure, Ghaptal, Vauqnelin, Laplace, De Lue, Banks, 
Vanmarum, Gilberte, Giuseppe II ed altri valenti uomini. 

* Vedi Ann. di chimica, 1800, tomo XVIII. Appena 11 Volta pubblicò il 
suo Elettroforo, il tedesco Klinkosclì nel 1776 lo tacciò perchè presumesse 
STere scoperta una nuova elettricità: al che Volta rispose, mostrando a 
qual merito in ciò aspirasse e nulla più. Si vuole ancora che fino dal 1762 
Wilcke lo precedesse nella Svezia ; che che sia di ciò, sicuramente il Volta 
lion ne conosceva i trovati. Cosi nel Tentamen theoria electrieitatis et ma- 
gnetismi di OEpinus trovansi già spiegate le dottrine e predetti gli appa- 
recchj dell' elettroforo e del condensatore. 

* Dalla ricda biblioteca dell' avvocato Reina fu cavata e stampata in 
pochi esemplari (Uilano, Clastici, 1837) la relazione^ del suo viaggio in 
Isvizzera , diretta al Firmian, ove principalmente descrive il San Gotardo 
ed il lago di Lucerna , con osservazioni barometriche e geologiche. Tor- 
nando , fu dei primi che dalia Savoja qui introdusse V uso delle patate. 

II. 34 
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Nel 04 k-soolelà-di IioiKirB , coi avew:leito uaa dkeerCasiepe 
ami GondenaUire» ^li «lecreiò la nedaglia d' oro di €opley. 
In FrftBciia, deflMermdoBi de^ gian trovati ima spieganone 

4707. per boeca dell' aatore, egli niiiaBii aU' iattUitOy ew irnse- 
deva Baonaparte, ripetè le sperienKe ed i razìecivj sa eù 
fondava la ana Pila : e il pritte oonaole gli donò 6000 fra»- 
chi, risUHito gli coniò medagUor e lo miao fra'aooi oUo 
socj stranieri. Rappresentò rnnrreisitA di Pavia nei co- 
mizj di Lione, ove il freddo poea.aieno «he gli tolse la 
vita: nel 1803 presedetle al consiglio del nostro dipartimen- 
to: fa de* primi ascritti aU' iaiitoto Kafiano: a Ini pensieBi e 
tìtolo di conte e dì senaéare del regno, e le aeoademle a gara 
onorarsi del sno nome. Heaniiamais di sna mano lo fregiò 
deUa oorona di farro e della legien d'onore, destinale, diceva 
Napoleone, a briilare sul peHodi ckinniiiie contrUraiva co- 
nrancfae alla gloria ed aila prosperila della patria. £ qnando 
a questo egli chiese ripeso, T imperatore battendogli amicar 
menle snlla spiala, « Un baan òoldalo (gli disse) deve morire 
sol campo. » Gli concesse poi qniete e pensione, a patto cbe 

<»«• ogni anno desse alcune lezioni. Quando cadde il regno d'Ila* 
Ua,Benegarde plenipolenie austriaco io mise direl\ore della 
focoltò filosoioa di Pavia: ov'egli dimorò per educate Zanni- 
no, Flaminio e Luigi figli som, avuti da Teresa PeUegrkii 
dama comasca, alla quale si era sposato nei 1794. Il secondo 
de' figli morendo afflisse esitremameate il genitore : come già 

48i9. altri ebbero ostnpÌQti gli stndj, si congedò dalla carica, per 
vivere in patria. Invano Alessandro di Russia aveva tentalo 
con larghe promesse alleUarlo a mutare il mite cielo dei Ut» 
rio con quel di Pietroburgo. Modesto fra tanta gloria, di 
avvenenti maniere, se tu lo sentivi discorrere alla domesti- 
ca, appena l'avresti creduto quel grande ch'egli era, sì gU 
soprabfoondavano quelle arguzie, che il più spesso pio- 
vono da un animo o scipito o maligno, ma che dal suo 
labbro venivano senza offendere persona, e quasi ricrea- 
menlo d' uno spirito negli sludj afTalicato. Qualora però 
s'avvimse a discorsi gravi, ti si faceva ammirare per le cogni- 
zioni sue non di fisica soltanto, ma di chimica, di terapeuti- 
ca, di patologia, di storia naturale e civile, di religione, di 
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filosofia ed anclbe di lettere «matte, come quegli che aveva 
ricca la memoria delle più classicfae cose italiane e latine. 
AfKazionafo alla saa religione non solo per abltadine, ma 
per effettor*dì Imi glie meditanonr, non trascurò mai le delìzie 
del pregare e le forme esteme del enltò, neppure in nn 
tempo ^ando pareva che egn' nomo non mlgare dovesse 
nutrire o aifiéttare dispregio per quel ch'era stato sacro 
ai padri nostri. Non poteva dunque che tranquillo e sereno 
vedere spegnersi poco a poco la vitale favilla; e come chi si 
addormenta senza timori e senza desiderj, chiuse quieta- 
mente i lumi tre ore dopo la mezza notte precedente al 5 
marzo ISSri, di anni 82. Presso la sua villa di Camperà, la 
vedova, ed i figliuoli akarongH un sepolcro: fi mondo tutto 
fece eòo al pianto della patria. Qui egli respirò le prime 
aure : qui studiò : qui insegnò : da qui sono date le lettere 
ove svolge le grandi sue scoperte : a quest' aria rapi le fa- 
ville elettriche: a queste paludi l'aria infiammabile: qui 
gustò la dolcezza de' domestici e de' religiosi affetti: qui 
mori : qui riposa : ov' è il suo monumento? ^ 

Ed ora tutti questi grandi più non sono. E tra la gene- 
razione che oggi milita su questa terra, chi meriterà esser al 
loro fianco ricordato negli annali? Non certamente chi an- 
nighittì od abasò l'ingegno,. si fece servo all'oro, alla po- 
tenza, all'opinione; ma chi, beneficando colla mano, col cuore, 
coir intelletto, quanto fu in lui, spinse avanti la santa causa 
del civile miglioramento, associò la fuggevole vita alla rico- 
noscenza dì nobili ed utili azioni. 

Deh siate fra questi voi, o giovani, cui principalmente 
intesi in questo mio lavoro , e per cui amore non dubitai dire 
quella verità che fa tepidi amici e caldi inimici. Possiate in 
queste pagine aver inteso che il falso merito brilla per poco; 

* Fu poi eretto il 1838 sulla piazza che ne trasse il nome, con statua 
di P. Marchesi, e base riccamente ornata a disegno di Francesco Dorelli, 
e coli' iscrizione A Volta la patria. Vedi Vol. li, Pao. 151. Nel liceo gli fa 
posto, a spese del Mocchetti , un busto con una epigrafe, che , in una Vita 
d' esso Mocchetti fra quelle raccolte dal Tipaldo, trovo attribuita a Luigi 
Muzzi: nel! elogio del Mocchetti per TAmbrosoli, è detta del Labos: in- 
vece fu fatta da me, a istanza del podestà Tatti ; ma trovandomi io in luogo 
.dove non poteva avere comunicazioni, fu incisa con qualche piccolissima 
varieté, fra cui la parola favilli che certo non posi io. 
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che la via più sicara alla felicità è la più retta; che la po- 
tenza del pensiero è più forte dell' armi ; che V atUità poh- 
blica sarà la misura onde T avvenire ci giudicherà; che non 
è a sperare gratitudine dagli uomini, ma soffrendone le in- 
giustizie, compiangerli, amarli, beneficarli. Son molti. i vanti 
della vostra patria? diverranno un'accusa per voi, se il te- 
soro cumulato dal sapere, dagli argomenti, dalla sperienza 
de' passati non tramanderete accresciato ai nepoti. A qua- 
lunque via drizzato v' abbiano la natura ed i primi casi, po- 
netevi meta la slima dei buoni e di voi stessi : né come 
r anime depravate storditevi fra blandizie e lascivie, né av- 
vilitevi come le fiacche in lamenti inoperosi. Buoni per de- 
siderare il bene, saggi per discernerlo, coraggiosi per farlo, 
nell'integrità di vostre forze operate, operate: sostenete, 
ornate questa cara Italia con utili e magnanimi fatti; alimen- 
tatele la speranza d' un più bello avvenire. 
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ALLA STORIA DELLA DIOCESI DI COMO. 



In età giovane e in un tempo ove la calma e la prospe- 
rità materiale allettavano le speranze e infondeano all'uomo 
fiducia nella propria potenza, non è maraviglia se il nostro 
libro la respirava, e cercava ispirarla. Ma potrebb'egli ancora 
concepirsi al modo stesso? Dopo tante umiliazioni che la na- 
tura e gli avvenimenti diedero all' amor proprio; dopo tante 
mentite alla boria nazionale e alla razionale, certamente la 
storia dovrebbe cambiar punto d' aspetto ; azioni eroiche o 
feroci, che parevano privilegio d'età meno civili, si ripro- 
dussero; alcune occasioni sospirate vennero e trascorsero,^ 
lasciando amarissìmo disinganno e sconforto : certe libertà^< 
di cui non si teneva conto ricomparvero importantissime; 
certe particolarità che traevano interesse dalla stravaganza,, 
oggimai si vedono vulgarizzate. 

Or che tanto si move e con tanta facilità la gente, ap- 
pena il cronista più insulso noterebbe i personaggi anche sto- 
rici che passarono pel paese o vi tennero dimora, purché non 
v'abbiano lasciato traccio come la principessa di Galles:* e 
le villeggiature divenute di moda, principalmente nel bacino . 
di Como e nella Tremezzina, attirano e fermano non sole 
Lombardi del più alto grado e della più elevata intelligenza, , 
ma stranieri d'ogni paese, e le case reali di WUrtenberg>, 
del Belgio, di Russia, di Prussia, di Sassonia. 

' Nello scandaloso processo fattole, assai figurarono le voluttà della 
villa di Cemobio, e comparvero testimonj a sgravio moltissimi Comaschi. 
Su quei fatti versano le Lettere di due mandarini della penisola Corea a due 
Oarbassori dei regni uniti del Giappone, concernenti la principessa de'Fangadi, 
dove figuravano col nome di Falkuti il dottor Mocchetti , di poeta Ber- 
nardo Bellini, di falso mandarino il Tamassia, allora delegato della città, 
delle Cipolle, cioè Como : e vi si raccoglie la cronaca scandalosa. 
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Viepiù crebbe qaeslo concorso da che la strada ferrata, 
apertasi nel 1849, pose Cene a poea più d' nn' ora da Mi- 
lano. * 

La letteraiiira, fittasi cosi anhrersale, occupò moltissimi 
intomo a questi paesi, sia per rìtrame le bellezze in descri- 
zioni e romanzi, sia per esaminarne scientificamente i misteri 
geologici, o le ricchezze indostriali. Davide Bertolotti, che 
innocnlò al paese nostro la letteratura leggiera e il romanzo 
storico, oltre il Viaggio ed Lago, qui collocò la scena del 
Sasso Bando, deìTIsoletta de*Cipressif ad' altri componimenti 
che ebbero la vita de' romanzi, splendida e brevissima : qui 
la collocarono e il Grossi nel Marco Visconti e nelV Ulrico e 
Lida, e il Garcano nelL' Angiola Maria e in altre novelle; e 
il Bazzoni nel Folco della Rupe, e Cesare Gantù mìV Algiso: 
Cesare Spalla cantò la Ròcca del BaradeUo: Gio. Berchet, 
Virginio Corbellini e Gio. Torti, il nostro Lago ;^ ogni giorno 
se ne scrive, né in Italia solo, ma in Inghilterra, in Fran- 
cla> e nel paese donde ci venner i lamenti di Mignona.' 

Altri col pennello illnstrarono queste situazioni, e nel- 
r assoluta prevalenza del paesaggio, che rivela la scarsezza 
di poesia, pochi altri luoghi offrono tanta varietà di bellezze 
quanto questi, che perciò sono i più consueti nelle pubbli- 
che mostre annuali. Quella che nel 1855 si cominciò a Como, 
forse animerà anche i paesani a porsi fra i migliori. 

Scientificamente dispularono sui terreni di questi paesi 
Curioni, Beaumont, De Buch, Sismonda, Colegno: delle 
sue arti le statistiche tutte, e fra esse specialmente pel Co- 

* VediPAG. 328.1 viaggiatori in qaeUa8tradafuroiiODeH85^,&^9,S^1; 
nel 1853, 488,199. 

* Pietro Franchini , che fu ingegnere fn capo, cantò in latino Como e 
le opere fatte intorno al Lago ; e in uo centone di fatti latini desorisse il 
Lario (Milano 184!2}. Ecco un esempio di questa bizzarra fatica: 

Std uamtm huc omiu», hcee ut puldurrbna udu (Pbopbetii».) 

VréU te aspeetu, latas ubi contrahit undtu (CiAVOiAims. B. JOTICS.) 

Ltriiu et fuiget radiis ubi purior ttter. (BOUMMIDf.) 

Stani Mtné murmurt aqua, taciti tineJUuntnt Mjtfi. (CismiOMM^) 

Qiutnam, qua proptnmt (anttt per easrula puppt I (FBACASTOBlOt.) 

irne tHtm Iota coneurrit ab urbe Juventus, (LuCiliOS.) 

Speeiatque admiran» eunumtem braetia eanenm ce. (MlMiLics. OtidiCS.) 

«È divulgatissimo in Germania il rimpianto di Mignoaa di Gótbe, 
iumt du dai Land wo die Ziirontn bliihen. 
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masco il Lanzani; e pel Canton Ticino il Franscini nella 
Svizzera italtana;*^ per le cose mediche Francesco Varzi {SuUe 
acque minerali della provincia di Sondrio), il Balzarì, il To- 
nini ed ora il Tassani zelante medico prortnciale : per le 
botaniche il Massara pavese e il comasco Giuseppe Comolli 
{Flora ComenHs); pel diaiettt), per l'ornitologia e K ittiolo- 
gia il Monti; per le sue iscrizioni antiche l'Aldini, mentre 
un innominato pubblicò le recenti del camposanto. Como non 
volle essere indietro delle altre ciità lombarde, che quasi 
tutte hanno un proprio giornale, e nel 1839 Odescalchi co- 
minciò una Gazzetta Provinciale. Non potette sussistere, ma 
diede occasione a un Almanacco della Provincia, che d' al- 
lora in qua si pubblica ogni capo d' anno, raccogliendo no- 
tizie statistiche é storiche e morali. Nel iSHù poi cominciossi 
da Annibale Cressoni il Corriere del Lario, con più alto senso 
e più largo intendimento. 

Sarebbe severità il tacciare tali scritture di minutezza 
municipale e di lodi prodigate a miserabili mediocrità, sic- 
ché sembrano o canzonella o false luci buttate a posta per 
ecclìssar le vere : ma quanto buon addirizzo si potrebbe 
darvi adoperandole, come Addisson voleva, a fomentare nel 
popolo il senso del retto, snebbiarne gì* intelletti, confortare 
alla virtù, mitigare gli affanni de' cuori oppressi, ricreare la 
mente dai severi studj con innocenti passatempi ! Se il mol- 
tiplicare scritti periodici a misura che scemano i libri, l' al- 
lestir cioè muliùi senza produr il grano da macinare, sia 
sintomo di crescente coltura , lo diremo domani. Certamente 
nessuno storico domani vorrà tesser il racconto dei fatti 
odierni sopra i giornali, che, in parte per la natura propria, 
e più per vizio d' esecuzione, sembra per primo dovere ten- 
gano il por da banda la coraggiosa verità, per echeggiare 
timidamente ciò che carpisca una popolarità futile, o ciò 

* Vedi sopra, a pag. 317. Vedi pure Dott. Luigi Lavbzzabi di Mendrì- 
•io , Istruzione popolart tulle prinoipali rooee del CanUme Ticino e loro u$o 
neUearii. Lugano 1849. V è unito una tabella delle pietre e terre uscite dal 
Cantone , donde raccogliamo ciie ogn' anno ne escono da 800,000 mattoni , 
altrettante tegole; e mentre della torba nel 1841 si asportarono quin- 
tali 9108,.Del 184517,000; e nei 1847, 10,700; quintali 2850 ctrcadi marmo 
lavorato ogni anno, e da ^0 in 300 rubbi di laveggi. 
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che serva a un partito, a ana consorteria, a nn editore, o 
che sìa pagato con danaro, con omaggi, con condiscendenze, 
con rimbalzo di lodi e di bassezze. Pare a sceverar da quella 
mondiglia il vero ajnterà il soffio del tempo. 

Del resto il dire i fatti più recenti è materia scabrosa 
sempre, ora viepiù che V opinione è regina capricciosa, in- 
tollerante, gòffa; l'opinione che cambia di giorno in giorno, 
che ripudia ogni autorità durevole per barcollare sul senno 
individuale e soir insinuazione di quel giornale o di quel- 
la uomo, a cui per una settimana consenta; che spesso non 
ha altra ragione di diffondersi, se non l' essere l'opposto di 
quella della settimana precedente. 

Ricordiamoci però che un piccob fatto particolare istrui- 
sce assai più che non cento ragionamenti : e però a coloro 
che non credono poter fare nulla di meglio, raccomandiamo 
di raccorrò i nudi fatti ; torniamo alle cronache de' nostri 
vecchi, se pur ci rimane speranza di ripristinare la storia, 
cioè il buon senso. 

Degli anni corsi dopo il punto ove cessò il nostro rac- 
conto, poco abbiamo a ricordare, se non fosse la venata 
dell' imperator Francesco I nel 1816 e 1826, e ben più me- 
morabile quella del suo successore Ferdinando nel 1838, che 
pelTirolo e lo Stelvio calò inValtellina, e pel Lago a Como, 
indi a Milano per la corona ; accompagnato dal più magnifico 
corteo di principi e ambasciadorì e ministri, che empirono di 
sé le ville, i palazzi, le gazzette. Buon uomo, egli erasi fatto 
precedere da un perdono generale delle pene inflitte da suo 
padre per colpe politiche, onde venne accolto con (ali feste, 
quali mai non s'erano vedute; poi ciascun Comune perpetuò 
il ricordo dì quel fatto con una lapide e con qualche opera 
di pubblica utilità; nobilissimo testimonio quando non sia 
comandato. 

Parvero ad alcuni riconciliati allora gli spiriti alla sem- 
pre dispetta dominazione forestiera, e consolidata questa 
nella mitezza de' principi e noli' indocilimento dei sudditi, 
quali plaudenti, quali rassegnali, tutti godenti d'una mate- 
riale prosperità straordinaria, e degli incrementi in ogni parte 
del vìver civile. Ma le intime antipatie e i fatti esterni por- 
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(arono ben presto qoelio scoppio, che le storie d' Italia e 
d' Europa raccontano. 

Noi, restringendoci ai casi comaschi e con quella rapi- 
dità che basta ai contemporanei ancor ricordevoli, men- 
tre i futuri ne ritroveranno altrove le circostanziate narra- 
zioni e i nomi che noi taciamo, diremo che, mentre già da 
un anno gli spiriti bollivano di speranze esultanti, e da un 
mese fremevano sotto la legge marziale, bandita piuttosto 
che applicata, al 18 marzo 1848 s' udì che Vienna era in- 
sorta, ed aveva per tutto l'Impero ottenuta una costituzione, 
e libera stampa, e guardia nazionale; e che tale notizia ina- 
spettatissima, non che contentare, avea mosso a ribellione 
Milano, nella certezza che l'Impero fosse sfasciato se do- 
vea calare a condiscendenze, repugnanti alla storia e alla 
natura sua. 

Già in quell'arcana indefinibile aspettazione dei grandi 
eventi, eransi legate dai nostri intelligenze coi rifuggiti nel 
Canton Ticino, e .predisposte armi; ma nulla era maturo; 
pure air esempio di Milano s' impugnano quelle che il caso 
somministra: e il grido di Viva Ilalia^ Viva Pio IX, Viva la 
repubblica, diviene universale, ma di gioja ancor più che di 
minaccia, attesoché la guarnigione tedesca stava a guardare, 
ignara di quel che succedesse a Milano e a Vienna. Intanto 
gente sopraggiunge dalla Svizzera, dal contado, dal Lago, 
i battelli a vapore agevolando le comunicazioni: l'allegrezza 
di libertà ottenute si traduce in furore di libertà deside- 
rale: l'idea dell'indipendenza grandeggia, e, VivalUdia, 
cominciasi una lotta magnanimamente improvvida tra gio- 
vani inermi e truppe disciplinate, alla quale soltanto il suc- 
cesso potè togliere la taccia di temerità. La piazza di Porta 
Torre è campo della battaglia contro 600 soldati del reggi- 
mento Prohaska, che son costretti ritirarsi nella caserma di 
San Francesco; mentre altri, mossi dalla caserma Erba, 
per le barricate e per la sassajuola popolare sòn costretti a 
rintanarsi, come anche i Croati del quartiere di Santa Te- 
resa. Cosi impediti di congiungersi , privi d' ordini e notizie 
da Milano, dovettero capitolare: e 1500 soldati trovaronsi 
prigioni di cittadini inesperti, fra i qnali non rimasero che 
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flette morti e il doppio feriti. Sali' isola Comacìna furono re- 
legali i prigionieri sinché vennero scambiati : i Comaschi, 
Mti eroi da due giorni di lotta, corsero ad ajutar Milano, ca- 
pitanati dal ticinese Arcioni; e liberata anche questa, furono 
tra coloro che conobbero come primo ed unico intento d'una 
insarrezione dev'essere il vincere; onde corsero in coda al 
fuggente nemico, e stettero, sempre tra i più am'mosi In 
quella guerra di bande, che unica può convenire a un po- 
polo sollevato. 

Anche a Sondrio, appena si seppe insorta Milano, spie- 
gossi la bandiera tricolore, si armò la guardia nazionale, au- 
torizzata dal I>elegato, e 210 soldati del reggimento Geppert, 
consegnati in castello, si arresero, e furono scortati al con- 
fine svizzero, libero agli Italiani di tornar alle loro case. 
Francesco Dolzini, mosso da Ghiavenna già insorta, e in- 
grossato per via, costrinse pure a capitolare una compagnia 
aqquartierata in Morbegno. Altrettanto facile la vittoria ne' 
sestieri superiori. 

Gli eventi generali non è da questo luogo il divisarli, né 
il deplorabile spettacolo delle fraterne dissensioni, sottentrate 
cosi presto alla magnanima concordia della battaglia, e 
air incruenta generosità della vittoria.^ I Comaschi, che 
s' erano dato anch' essi un governo provvisorio presedato dal 
podestà Perii, animati dai profughi del Ganton Ticino pen- 
sarono costituirsi a repubblica, attaccandosi alla Svìzzera. A 
fatica il governo provvisorio di Milano ottenne unissero le 
proprie sorti al resto della Lombardia, ed eleggessero un 
membro in esso governo, che fu Francesco Rezzooico, gik 
podestà, e repdtatìssimo impiegato (Pao. 349). Altrelianlo 
fece la Valtellina, mandando Azze Carbonera. 

Intanto nel bisogno universale di fare, e non accorgen- 
dosi che tutta l' attività bisognava dirigere a un intento uni- 
co, il vincere, istiluivansi comitali non solo nella città, dove 
il governo municipale surrogavasi al generale, ma e in ogni 

* Uno dei più esecrati popolarmente in tatta la Lombardia era un Co- 
nico , commissario d> polizia. Stanato dal suo nascondiglio dai vincitori, 
fuBottratto alle vendette, e sottoposto a un regolare processo, dal qyalo 
non risulUndo di che condannarlo, fu scambiato con altri prigionieri. 
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pmetKoio; guardie civìdiey oiQeiafì sema soldati, eoHeite, wn. 
e afiiSM» e cavicature, a giornali, e parlamenti, e benedizioni 
di basdiai»^ ed eaareii} miliiari: e vira di cai fkceano parte 
iieceBBaffìa kt imprecaiioni, e ana libidine di applausi che 
poneva una calunnia ad ogni battuta davan modo di gran- 
deggiar ai medìoeri e ai dancìeri percbè adaggiassero gli 
operosi e i prudenti, e oflfrivano sfogo a on ardore che sa- 
rebben dsEfuto ooncentrare in on intento unico, U vincere. 

Lode ioMOortale a <|iiei volontArj ebe lasciarono i comodi 
drila Tìfta e le brìaclii»ze del trionfs per le~faticbe del vincere, 
ed invece di pompeggiare in parate civiche, corsero ad op- 
porsi ai nemico nelle vallate, e principalmente sullo Steivio. 

Far ocehè il pericolo d* na' irrazione cresceva a misura 
die le nevi sqaagliavansl. Quando, entrante aprile, s'ebbe 
avviso- ebe tnqypa tedesche spingeansi verso il Tonale, ed 
eraai^ ginnte a Gles, i volontarj valtellinesi vi accorsero, si 
spinsero fin a Male, e unitisi ad una colonna di Bergama- 
schi, sostennero un'afinrentata, e non potendo conservare 
qu^ posto, oeeoparooo la veda del Tonale, che pia non 
abbandmiara^o. Eranrda 400 i volontarj valteHinesi a quella 
difesa, con 9aa tra Bergamaschi e Milanesi. Uscente luglio, 
a eastodir il vareo dello Stolvìo stavano le compagnie di 
Tolontarj valMlinasi e an battagliene di coscritti, oltre una 
colonna venuta da Lecco, valorosa gente. E Lecco princi- 
palmente si segnalò per lancio ne' primi momenti, per co- 
stanza nel séguito e fin agli estremi, onde avea meritato dal 
governo d' aHorà il titolo di città. 

Ma mentre questi combattevano da eroi, eroi preiende- 
vansi altri eoli' intrigare ; in mezzo alla quistione nazionale 
bntlarono la quistione politica ; invece dell' unico intento del 
vincere, cercarono che il paese, non ancor libero, disponesse 
delle propria sorti ; e coir assurdo spediente dei registri fe- 
eero pronnnziare la ftisione della Lombardia col Piemonte. 
Allora mutale le croci che tutti perivano al petto, e il ve- 
nerabil nome di Pio IX; allora petfeegolea»i donneschi di 
aoUecitazìani di applausi, d'improperj; allora universalizzata 
. la diffidenza, esagerato il sospetto; allora vicendevoli rancori 
ecalunnio; allora mancata l'unità d'un fine evidente ed eleva- 
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I84B. to» U vineert. Ciò succedeva qnando il prode esercito italiano 
sentivasi già neir impolenza di vincere, e ben presto soc- 
combeva a quello d' an' aquila, eh' erasi cantato avesse per- 
duto le penne, e che invece era riuscita a rimetterle cosi 
vigorose. 

Dopo le battaglie di Costosa e la disastrosa ritirata, Carlo 
Alberto al 4 agosto capitolava in Milano, conchindendo un 
armistizio, ove cedeva tutte le fortezze, p oU>ligavasi a far 
ritirare anche le bande paesane. Non parve decoroso né giu- 
sto il patto ai difensori dello Stelvio, coi quali si attestarono 
allora i difensori del Tonale, e agli 11 pettoreggiavano an- 
cora validamente i Tedeschi che venivano dal Tirolo; ma 
veduta vana la resistenza in quel sobbisso, la mattina del 15 
passarono per vai Santa Maria in terra svizzera. Al tempo 
stesso pei Zapelli d' Aprica giungeano a Tirano 0000 volon- 
tari e bersaglieri in diverse colonne, comandate dal general 
Griffinì, dal colonnello Bonorandi, da Camozzi, da altri 
prodi, e nessuno dimenticherà lo spettacolo doloroso di 
tanto materiale da guerra, di tanta coraggiosa gioventù, di 
tanto ardore e della disperazione di veder tutto giltalo, tulio 
finito. Presero la via di Poschìavo, dove pure si ricoverarono 
alcune centinaja di veliti lombardi, che slavano sparsi per la 
provincia come riserva e per istruzione, e moltissimi valli- 
giani che dair esercito vincitore temeano ogni strazio, e che 
poi vedendone la moderazione rimpatriarono» 

Allrettanto fu a Como, le cui bande vedemmo mesta- 
mente sfilare colla retroguardia dell' esercito italiano ; men- 
tre i borghesi in folla fuggendo, empivano i vicini paesi del 
Canton Ticino, con migliaja di quelli che preferivano la re- 
pubblicana Svizzera all'irritato Piemonte. Una terribile 
banda, capitanata dal famoso guerrigliero Garibaldi, tra- 
versò la Brianza e Como e il Varesotto , imponendo tasse 
per vivere, e tenendo in rispetto i vincitori e in tema non 
ispiacevole i vinti, finché, combattuto a Morazzone, anch'essa 
pel Lago Maggiore se n' andò in Piemonte. 

Cosi le sorti della Lombardia erano di noovo decise 
dalla forza , dopo quattro mesi di rivolta. Un bizzarro tempo 
cominciò allora. I magistrati mancavano d'ogni potenza fra 
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qàel mareggio d' una tempesta non ben chetata ; soldati pò- i848. 
chissimi erano sparsi qna e là; non più doganieri a'conBni, 
talché s' andava e veniva liberamente dalla Svizzera ; totti 
discorrevano delle vicende passate, e preparavansi a nuove; 
la costituzione dell' Impero lusingava di future libertà quelli 
stessi che non se le aspettavano dalla violenza. 

Chi si ricorda dei fatti della nostra storia al tempo 
degli ultimi aneliti dell' indipendenza italiana *■ vi troverà 
gran riscontro in questi; ingiusti sospetti ne' vincitori , 
ingiuste recriminazioni ne' vinti,' esageratcf pretensioni e 
concessioni bugiarde, trapotenza militare da un lato, dal- 
l' altro disperati consigli , e qoell' inquietudine che non 
basta a vincere e non sa rassegnarsi a ubbidire. Il fre- 
mito non si dissimulava da chi stette qui o da ohi vi torna- 
va ; più altamente pronunziavasi ne' tanti rifuggiti ; altri si 
tennero armati in piccole masnade su pei monti, giacché le 
ispirazioni de' fuorusciti e le non ancora decise risoluzioni 
del Piemonte nutrivano negli animi la lusinga di vedere da 
un istante all'altro rinnovata la» lotta. Mentre in Piemonte 
gii Italianissimi (cosi dicevasi in qlel tempo di superlativi) 
non desistevano d'eccitare l'esercito e il governo alla riscos- 
sa, nel Ganton Ticino si ordiva per sollevare il paese, e Giu- 
seppe Mazzini, il corifeo della Giovane Italia, di colà esten- 
deva sue fila, interpretava per risolutezza di impeti disperati 
quelle che erano esclamazioni di scuola o di piazza, e contava 
sulle miglM^a di braccia enumerategli da centinaja dì lette- 
re ; sicché con cedole a stampa avea dato promessa che pel 
2^ ottobre tutta Lombardia si alzerebbe come un wmu> solo : 
ognuno preparasse per quel giorno i coitelii ed i fucili, e 
Italia sarebbe. 

Parve prima favilla di quell' incendio una banda di 
forse 300 nostri che, a mezzo ottobre, capitanata dal Dolzini 
si mostrò sui monti di Verceja. 11 maresciallo Haynau, ac- 
campatosi a Colico, vi accorse, e dopo alquanti giorni di re- 
sistenza fra le balze il Dolzino potè ritirarsi senza aver per- 
duto alcuno de' suoi. Ghiavenna fu occupata, e impostale la 
tassa bellica di 20,000 lire. 

* Tono I, Pao. 388 e scgg. 
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Di «{nei giorni stoad vl Brenta (sooonde fl taso é*t^ 
lora dieeasi il general firanla), gmniie barGajonlò'di Y»- 
renna arria^iatiggìmo, ehe bmì non airea deperto il fa- 
eile, in Vaiyntelvi resirteUe ai gend a rmi yennli per eal- 
torarlo; il battello a vapore portò allri soldati alla riva 
d' Argegno, ma dai eonpagni del Brenta pespórti, rì riti» 
rarono, gittmdo coi raizi r incendio in ben ventotio ca- 
scine. Questo tenne sneceseo esaltò oaoie nn trionfD: dn 
in ^ne' contorni del lago aveva serbato nn fàcile lo dis- 
sotterra, corre in Yattintelvi, con ben altra imponensa che 
ai tempi del carato Passerini: si sventola la bandiera bianoa 
e rossa sol campanite di San Sisinò ; si abbarrano le vie; si 
fa danaro; si chiedono anni da Lugano; qnalche galantno* 
mo coiravv€>cato Piazzoli se ne mette a capo per ottener 
quello che è primo bisogno di nn paese, di conservar la di- 
sciplina e impedire il disordine ; persone animose cercano 
estender la soltevazione e sorprendere i battelli a vapore : 
altre bande coprono la Yal Menaggio: Maaani dava sonori 
proclami da San Sisino, ma non vi era mai comparso; ben 
vennero segrétarj e ga^ettisti, ecceAentì a imbarazzar on 
moto spontaneo. In tnlti però era la persuasione che fosse 
nn tenue esordio della sollevazione universale, e Lonrinr* 
dia dubitò ancora on isUnte di trovarsi redente. Sogni 1 
Della prmi^ssa insurrezione univerrale nulla si vide, né anu 
né danaro né cuori erano disposti tra i fnornsciti e i cospi- 
ratori : Arcioni e Apice, venati da Lugano col titolo di ge- 
nerali per dispor le dilese, non avean la conoa^nza de*loo- 
ghi che nella guerra di bande è tutto, e dìspintarono lira ad 
del primato ; ì paesani animosamente si bardearono alla di- 
fesa ; altri giovani accorsero da Como, e contrabbandieri daHa 
Tremezzina ; ma i bersaglieri Tedeschi saliti in vette al Bi- 
sbino, istruiti d'ogni sentiero e con qu^la terribile loro abttitii 
e disciplina scesero sopra la valle, dissiparono la vesistenaa, 
bandirono la legge marziale, alcuni focilaroiK) li li, altri 
mandarono poi al supplizio, fra' quali lo stesso Brente, sda 
spianata di San Carpoforo a Como. 

Dovettero dunque gì* insorgenti ritirarsi di là e da Ghia- 
venna e dalla Yal Menaggio e dalla Cavargna; qneUe che 
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potevano essere seiotiUe ad un vaslo iaceiidie Ira cose affatto 
in ariat furono spente nel sangoe : e al solito i fuggiaschi si 
impalarono l'an l'altro della mala riuscita in nna impresa, 
dove 1 capi aveano promesso bugiardamente» e noi legger* 
mente creduto. 

Svelta dal terreno la fiducia neir insurreijene popolare, 
gittò radice quella della riscossa regia, che si sapeva allestirsi 
in Piemonte, e ciascuno guatava fra. desiderio e timore. In 
fatto nel marzo del 49 si legge la disfida di guerra delPiemonte 
air Austria ; si legge una risposta accanila del maresciallo 
Radetzky; il quale, ritirate le truppe dalle guarnigioni, le 
avvia al confine, intimando guai a chi facesse movimento, e 
assicurando detterebbe la pace da Torhio. 

Fra gV istromenti d' una guerra di riseossa doveva con- 
siderarsi come il più potente la sollevazione della Lom« 
bardia, che pericolerebbe le spalle dell' esercito straniero 
mentre si trovava di fronte l' italiano. Erasi di fatti istituito <^ 
un comitato d'insurrezione, per coi opera il D<rizino ricom- 
parve in VaUelKna e sin a Morbegno; un' altra banda dt 
giovani entrò pel Varesotto, giunse a Como sciorinando la 
bandiera tricolore, e di là pel lago s' avviò a Bergamo e 
Brescia. Aveano armi, aveano danari, ma nessuna autorità; 
non l' appoggio morale d' una assisa di uffiziale, d' un com- 
messo regio, d' un pugno di soldati regolari ; sicché i pru- 
denti, che all'atto del moversi son sempre i più, non pote- 
rono ravvisarvi che un tentativo privato, e si tennero alle 
vedette. Però a Como fu istituito un governo, presidente il 
marchese Raimondi, che preoccupava la quistione propo- 
nendo di operar in nome di re Garlalberto ; e che diffuse or- 
dini, non ascoltati. Facile è il tacciarli di inopportunità; più 
facile il credere che si procedesse troppo più rimessamente di 
quel che importava per vincere ; fallo è che la battaglia di 
Novara disperse in un giorno le speranze e V esercito italia- 
no; Garlalberto abdicò; suo figlio conchiuse la pace, e da 
savio attese a consolidar il proprio, anziché tranìestare il 
paese altrui. 

Ma le notizie erano ben altre, né si parlava che di vit- 
torie piemontesi e fughe austriache. Brescia vi credette, e si 
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ostinò in una difesa cbe le meritò titolo d' eroica e orribili 
devaslaiìoDÌ. Como se ne disingannò più presto, benché di- 
cesse mal arrivato chi primo osò annunziarlo; e il marchese 
Raimondi ritirandosi, generosamente assameva sopra sé solo 
la responsalità degli atti di quel governo di otto giorni. I Te- 
deschi ritornati seppero che il primo merito d' una vittoria 
è il non abusarne. 

Dopo d' allora restò al governo la grave fatica del rior- 
dinare lo Stato, e guidar la nave tra la fluttuazione cbe la- 
scianst dietro le gravi procelle. . 

Vi sono sempre de' miserabili che sperano onori, posti, 
soldi coir esagerar la devozione, e spingere all'eccesso gli 
ordini anche savj; opjSressione ai popoli ed odio ai governi 
traendo da provvedimenti che importerebbero la reciproca 
felicità. La moderazione è troppo difficile nelle riaziooi, 
troppo rara la magnanimità che si contenti di vincere senza 
voler trionfare, e che per primo suo interesse conosca il di- 
menticare e far dimenticare. 

La costituzione, data dati' imperatore Ferdinando e ri- 
promessa da Francesco Giuseppe succedutogli, fu dichiarata 
inopportuna ai tempi cambiati; anzi doversi piò sempre re- 
stringer fra loro i varj Stati dell' impero austriaco , talché 
risultasse mediante il governo queir unità che fnanca per 
origine, per lingua, per indole. Si rintegrò dunque poco a 
poco il primiero sistema, con le innovazioni che esige ogni 
rivoluzione, procella rigeneratrice. 

Le piaghe della guerra bisogna pure sanarle; e ne ven- 
nero enormi imposizioni, a segno che i prediali da ITcrebber 
fino a 51 centesimi per scodo ; resi più gravosi dalle anna- 
te, distinte con ogni maniera di pubbliche sciagure. 

Aggiungete le solite conseguenze delle rivoluzioni, so- 
spensione delle utili arti e del faticato progresso, abbassa- 
mento de' caratteri, assuefacentisi allo stato provvisorio ed 
ai mali come ad una necessità, false idee di un eroismo 
inoperoso, obblio della franchezza vera e della legittima op- 
posizione, schifiltà da queir obbedienza che è la condizione 
più necessaria alla libertà, bisogno di distrarsi e stordirsi, 
fidanza nelle eventualità imprevedibili e fin nella conflagra- 
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zione aniversale come rimedio, mentre è on male che tutti 
gli altri peggiora ed a nessano ripara ; e V appannaggio dei 
deboli, la rabbia e la paura. 

Abbiam detto come graa numero di Lombardi vivessero 
fuorusciti, in Piemonte quelli che preferivano l'opinione re- 
gìa, a Genova e in Isvizzera quelli della repubblicana. Fra 
i primi non pochi trovarono onori, impieghi, comandi; un 
Torelli di Valtellina, molto atluoso nei preparativi della rivo- 
luzione, fu un istante ministro de' lavori pubblici ; il' Rezzo- 
nìco fu preposto all' operazione del censimento , ma di mal 
di patria ben presto mori; ^ molti ingegneri e agronomi tro- 
varono occupazione nelle strade ferrate e nelle altre pubbli- 
che costruzioni sul continente e in Sardegna, o sì buttarono 
nella facile e brigosa faccenda del giornalismo,' lodevoli se 
almeno risparmiarono d' invelenire i corrucci fraterni, e di 
crescere tra' nostri stessi quelle ire, che saranno sempre il 
maggiore ostacolo al supremo intento del vincere. 

Altri men rassegnati continuavano o grida o piagnuco- 
lamenti, e manteneano ed avvivavano in altrui la fiducia, 
che la redenzione d' Italia potesse venire dalla insurrezione 
popolare; che basterebbe tener alzata un sol giorno la ban- 
diera di Dio e Popolo, perchè vi si rannodasse tutto il paese. 

Focolajo n' era il Ganton Ticino, mantice Mazzini, tur- 
cimanni molti, che spesso frantendeano le intenzioni del 
dittatore, o credeano potesse egli disporre di mezzi che non 
avea, o approvasse arti da cui rifugge ogn' anima onesta, e, 
crediamo, la sua. 

Il Ganton Ticino abbiamo veduto come innovasse pro- 
speramente la sua costituzione nel 1830, in senso di vera 
libertà : ma « mentre tutti si aspettavano un andamento 
» politico il più soddisfacente , con molta sorpresa ci accor- 

^ Fra le persone salite ad alte magistrature fa Giuseppe Sebregondi , 
che essendo delegato a Mantova ai tempo della sollevazione di Modena, 
nel 1831 } potè prestar servigi a quel Duca, e cosi farsi conoscere: e fu 
mandato in Romagna ad ajutare il riordinamento dello Stato , come rac- 
conta il Farini con poca verità e molta passione. Insignito di molti onori , 
divenne poi vice^presidente del governo di Venezia, poi ritirato dagli im- 
pieghi ; ora è podestà di Como. 

' Di tutti più rinomato Bianchi Giovini, la cui vita è una storia; ma 
potrà scriversi solo dopo spenti gli odj e le paure. 

n. 55 . 
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» gemmo che né la costituzione né gli nomini non corrispon- 
» devano alla grandezza e vivacità dellenostre speranze:» pa- 
role di Stefano Franscini, nno de' più sagaci operatori in ogni 
riforma di quel paese. In fatti de' consiglieri eletti a go- 
verno nell'ottobre del 1830 neppnr ano ne restava nel 1842, 
nò i sottentrati godean boona nominanza; e dieci anni di 
conflitto prorupper al fine in nna sommossa armata nel 1839, 
che portò ano statato qaal poteva aspettarsi dall' origine 
saa; la briga lotto potò: an branco d'armati, col nome di 
Carabinieri diffusi in tutto il paese, pretesero esprimer la 
volontà d' an popolo, a cui nò disuguaglianza né ostacoli 
di sorta impedivano di esprimerla legalmente, ed esercitò la 
tirannide de' pochi contro chiunque potesse pregiudicarne 
gl'interessi o l'influenza, surrogando alla superiorità mo- 
rale la violenta in modo che la minorità arrivasse colla forza 
ove non può colla legalità. Una serie di atti a nome del 
popolo contro l'interesse del popolo, la potenza di chi 
sa carpirla e abusarne , gli assassinj compagni ad ogni 
movimento, una vicenda di proscrizioni, la sfrenatezza 
de' giornali rigurgitanti di personalità, com' è naturale in 
paese d'interessi intralciati e di vive fazioni, e tutto ciò 
esagerato da alcuni fra i tanti profughi che vi ottenevano 
accarezzata ospitalità, faceano gemere coloro che amano 
ì^ Canton Ticino e la libertà repubblicana. 

La Svizzera é per patti neutrale; laonde i Tedeschi do- 
mandavano che il Canton Ticino non si facesse ponto d'ap- 
poggio alle sollevazioni lombarde. Da ciò erano venuti car- 
teggi e lamenti più volte : ma dopo che all'originale varietà 
delle costituzioni cantonali si surrogò nel 47 il governo uni- 
tario, la Svìzzera potò con maggior vigore rispondere alle 
ingiunzioni degli stranieri, e insieme avere i mezzi di far 
adempiere nell'interno i suoi decreti. Pertanto nel 48, ap- 
pena si videro ripigliar sopravvento le armi austriache, meno 
per tema d' un' invasione di queste che per impedir gli 
eccessi de' fuorusciti si mandarono picchetti federali nel 
Canton Ticino, e si dissipò il nodo ivi fattosi di fuorusci-* 
ti. Perocché il paese avea dato ospitalissima accoglienza ai 
moltissimi profughi di Lombardia ; che se i ricchi vi spar- 
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pagliarodo danaro, il Cantone dovette provvedere al rico* 
vero e alla Mssìstenza di tanti che non v' aveano portato 
se non l' ira e il coraggio. Altri ancora vi giansero dopo 
la disfatta di Vali' Inlelvi , qoando il governo centrale ob- 
bligò Maizini a strappare il qaartier ano generale da Legano. 

Rimasero però nel Cantone abbastanxa elementi incen- 
diar], e non cessavano le istanze dell' Aostria, a cai soddi- 
sfìizione fa levata la stamperia da Capolago, frenate le al- 
tre, internati qaei che pareano più pericolesi. Ma in governo 
di qoel modo non sempre si paò, non sempre si vuole sod- 
disfare ai desideri del vicino; e realmente vi trovavano 
tolleranza e pace , non solo gli onesti rifnggiti, ma i som- 
raevitori. 

Era perita la rivelazione in Toscana, perita in Roma- 
gna, perita a Venezia: il Piemonte, ascilo costituzionale 
senza i terribili cimenti. della Qvoloaìone, eliminava gli ele- 
menti morbosi, cercava assestarsi in pace per rimarginar 
le piaghe, e offrire esempio di moderate franchigie; la Fran- 
cia, ghermita da an altro Napoleone, aveva a costai rasse- 
gnato qaelle libertà tutte, per r acquisto e ì* esercizio delle 
quali aveva in venticinque anni profuso tanto ingegno, 
tanto sangue, tanta attività; T Aostria, uscita pia robosta 
da uno sforzo al quale orasi creduto soccomberd>be, posava 
armata sopra. la Lombardia, continuandovi lo stato d'assedio 
e il governo militare. 

Però la marea delle opinioui eccessive era soli' ab- 
bassare; chi parlasse di libertà, di nazionalità poteva tro- 
vare simpatie, ed un assenso, che spesso non era magna- 
nimità , ma paura dell' opinione contraria e persecutrice : 
d' ajuti efficaci però non aveasi a sperare. Pure alcuni non 
desistevano da quei conati , che spassano senza nulla conse- 
guire ; e delle trame di fuori attaccavano le fila nell' inter- 
no. Ne furono conseguenza alcuni assassini politici da un 
lato, dall'altro procedare, per le quali furono imprigionati 
molti, fucilati e impiccati alcuni, anche comaschi, e prinei- 
j)almenfe nell' invano del 181(3 a Mantova. 

Questo sangue parve ai cospiratori dovesse portare l'in- 
dignamento fin a^quella disperazione che pon l'arme in mano 



388 BLOCCO TICMBSS. 

a tatti; e quando apponto nien s'aspettava, la domenica 
grassa 6 febbrajo 18tt3, in Milano una banda cominciò a tru- 
cidare i soldati. Anche a quelli da cui V assassìnio non é 
considerato massima scelleraggine in qualunque caso, il 
colpo parve o folle o improvido ; la popolazione rimase stu- 
pita spettatrice, sicché un lievissimo sforzo bastò a dissi- 
pare queir attentato, il quale sarebbe valso a riconciliar al 
governo gli animi dì quei tanti, che prima necessità stima- 
no i' ordine e la quiete cittadina. Ma al governo si fece io- 
tendere che non era un fatto isolato; Milano fu posto in 
quel rigore di stato d'assedio, il cui spavento, a pur rìcor- 
darlo, stringerà sempre il cuore di chi lo provò. 

Come nessuna città, cosi neppure Como risenti di qud 
tentativo ; fu annunziata la pretesa sollevazione dì Milano 
durante il ballo carnevalesco, e il comandante di piazza né 
tampoco volle s' interrompesse ; ma le conseguenze furono 
disastrosissime per tutti, per lungo tempo, —forse per 
sempre. 

Il governo militare, chiarito che dal Canton Ticino fos- 
sero venute le mani e le armi assassine, lo dichiarò in istato 
di blocco; quanti di quel paese trovavansi nel Lombardo-Ve- 
neto ne uscissero immediatamente ; nessuna persona o rdm 
passasse più il confine. 

La vicinanza rende attivissime le comunicazioni di tutta 
la Lombardia e specialmente del Comasco e della YaltèUi- 
na colla Svizzera : Ticinesi poveri e industriosi affluiscono 
ne' nostri paesi in qualità di facchini, muratori, caldarrosta], 
ostieri, mandriani; alle opere dell'agricoltura e del setifi- 
cio nel Comasco si adoperano innumerevoli braccia di Ti- 
cinesi, dai quali pure son recate a Como e le civajee U 
latte , a tacere il lucroso quanto immorale traflBco del con- 
trabando. 

Fu dunque spettacolo luttuoso il vederli a centinaja, anzi 
a migliaja,^ abbandonar gl'interessi, le occupazioni, gli af- 
fètti, idivìsamenti, e tornar in paese dove alcuni non erano 
stati da anni, ed anche mai, dove non aveano né parenti né 
conoscenze, né sopratutto occupazioni e vitto. In quel deao- 

* VoglioDsi 6000 f Ticinesi allora rioTiati dall' Italia austriaca. 
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lamenio il Gaotone dovette sopperire a tanti bisogni, resi 
ancor pia gravi dalla straordinaria carezza delle derrate, 
quando anche in Lombardia vendeasi a lire 71 aaslr. il mog- 
gio di frumento, a lire 5i il granotarco, a lire 80 il riso, 
30 il saraceno, 35 il miglio, 42 la segale; molto più poi 
nel Canton Ticino, solito a tirarli dalla Lombardia, siccome 
n' aveva anche patto espresso. 

Questa miseria durò tutto il 53 e il 54, quando si comin- 
ciarono a concedere passaporti, sempre però come privi- 
legio. Il Cantone era peggiorato non solo di danaro, ma dello 
scontento che propagavasi, e pel quale rincalorivano i partiti 
e le trame. Alcuni avrebbero voluto si chinasse la testa alla 
forza ,^ concedendo all'Austria non solo l'estradfzione de' co- 
spiratori, ma fin di tutti i Lombardi, e il diritto di sorve- 
gliar il paese e la stampa, e di poter in ogni tempo doman- 
dare F espulsione delle persone ad essa sospette. Altri grida- 
vano alla dignità nazionale, non poter un paese rinunziare 
così alla propria indipendenza, non la Svizzera a quella 
neutralità per la qvale avea sempre avuto vanto : si resi- 
stesse, si armasse, s'intimasse guerra alla prepotente vi- 
cina ; avessero anche a soccombere, la simpatia de' generosi 
darebbe un esuberante compenso. 

A questi aderì il governo, e stette saldo alle minaccio e 
ai sagrificj : e benché qua e là, massime nella Val Colla e 
nella Leventina, i contadini qualche volta insorgessero a chie- 
dere il pane a buon mercato, e come mezzo ad ottenerlo il 
cambiar le persone governanti, e sostituirvi que' moderati, 
que' preti che n' erano ingiustamente esclusi, si durò tanto, 
che prima il rigore dell' Austria allentossi. Poco per altro 
mancò che, nel luglio del 54, si rinnovasse la scena; poiché 
novamente la setta che si para del nome di Mazzini , allestì nel 
Canton Ticino e nel Grigione armi, con cui tentar un'irru- 
zione nella Lombardia; ma prima che giungesse allo scoppio 
venne scoperta, dissipati i faziosi, apprese le armr. Quando 
poi il partito oppresso sperava rialzarsi mediante il malcon- 
tento popolare e l'appoggio del cordone austriaco, ecco questo 
levarsi all' entrare del 55 : e un colpo di stato die la preva- 
lenza ai radicali, e portò fughe e condanne, e scapito della 
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lilierli, e mo scovpigUo viepib doloraao a chi im> qvet 
pane, e vorrebbe modello al DMmdo, anikhé pretesto ad 
accoH la forma in emo domiaanle.' InUalo il gorerno ceu- 
lral« ridusse il paese a poco meglio cbe nna provincia, 
e ne adopera il danaro al wrviiio generale, vigila atlenlo, 
e non lascia slaaiiar ne' paesi dì confine vemn Lombardo ; 
la stampa è mortificala, anzi perde 1' alletlalivo che il di- 
vielo le dava, dacché essa è molto pia libera nella Lombar- 
dia stessa e in Toscana, e aSitto nel Piemonte. 

Un'altra consegunsa dell'attentato di feUirajo fii il se- 
questro che r Austria pose sui beni dei migrali, consideran- 
iloli come autori di quel tallo ; e molli pare del Comascs 
ne furono colpiti; oltre cbe il cordone militare empi di sol- 
dati la città e il coofine. - 

Seguitavano nell'inlemo gli artiilrj, proprj d'un regime 
militare, poi nuove imposte, ' e nel 18K4 quel che fu dna- 
maio il gran prestilo, perchè eccedeva quanto nessun go- 
verno mai avesse domandalo, avendo l'Impero domlo con- 

' Vedi Indietro a pag. I9ft. Troppo imìlio d parve II cenno qui fallo 
d«llevÌeend«ticlDeiÌ,ipeUodBire«teaslon«dua usila ilorìa 1^1 iTTfni* 
menti del 1^. E però ci volgemmo s persona turormatiaslma , li quale 
volle apposta per noi dettare il Quadro palifico clie aoggiungiamo a questo. 



' Praiptlla dti loprataricM trariali , pnniaciali i 
dil Comatea. 
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Iribuire la somma di ittOO mUioni di lire; de' quali 180 mi- 
lioni il Lombardo-Yenelo ; e in proporzione le provincìe di 
Como e di Sondrio, quotizzando, ciascon Gomone a misura 
sia dell* estimo, sia de' capitali, sia del commercio. 

In quell'anno, già afflitto dalla fame, nuovi dolori portò 
la legge che imponeva una anticipata coscrizione, esclu- 
dendo r uso di metter un supplente , e non eccettuando nò 
i figli unici nò i maritati. 

E non bastava. Alle tante mortificazioni che alla vanità 
umana aveano recato lo spettacolo della nostra impotenza e 
inscienza, il trionfo della forza materiale, gli aberramenti 
del pensiero, s'aggiunse una malattia, simHe a quelle pesti 
di cui vantavamo averci liberati la civiltà. Il Cholera, questo 
terribile morbo che pur troppo i posteri non avran bisogno 
di leggere descritto, invase la città di Como primamente il 
16 aprile 1836; poi sopitosi, di nuovo vi giunse dalla Brianza 
e durò fino al 25 ottobre, quando s'ebbe in provincia l'ultimo 
caso a Bollano. Parve che i paesi più lieti di cielo, più sa- 
lubri d' aria venissero afflitti di preferenza, come la Brianza 
e le rive del lago. Quasi questo flagello deva sempre ve- 
nir seguace alla guerra, tornò nel 1849, ma abbastanza 
mite, avendosi il primo caso a Binago il 7 agosto, l' ultimo 
a Val Gherghentino il 4 novembre ; si rinnovò nel 1854 
dietro alla guerra d'Oriente, portato, si disse, da un Pedotti 
muratore di Valcuvia proveniente da Genova, che mori a 
Brenta il 15 agosto: in ottobre proruppe con violenza a 
Porlezza ; infine terminò con un caso a Lisanza il 28 novem- 
bre. Con vigore addoppiato rinnovossi nel 1855, introdot- 
tovi da palajuoli di Vali' Intelvi che lavoravano alla strada 
ferrata veronese, e cominciato col luglio a Schignano; ìndi a 
Varese, poi a Como il 13 luglio, e ben tosto in ogni paese: 
e peggio ne' più salubri : in città recò maggiore spavento 
col rapire persone civili e tre medici (Silo, Mondelli, Val- 
camonica), e il 14 settembre si ebber fin 14 casi; in tutta 
la provìncia, di 441,331 abitanti, ne furono colpiti più 
di 9000, cioò il 2 per cento, de' quali 66 ogni 100 morirono; 
l'ultimo caso avvenne a Mombello di Gavirale il 30 no- 
vembre. 
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Fa danqae il morbo e per durata e per intensità peg- 
giore che nel 36: e qoanlo valgano l'isolamento e la pro- 
filassi il mostrarono Menaggio e Bellagio, quasi incoiami tra 
la circostante infezione. * 

Nella provincia di Sondrio arrivò il giugno del 1836 e vi si 
mantenne tutta l'estate, poco essendosi provedoto ai ripari 
e male ai rimedj. Meglio trovossi preparato il paese all' in- 
vasione del 185S; e le comunità restie alle precauzioni pa- 
garono cara la negligenza, poiché Ardenno, Montagna, Pen- 
dolasco, popolate di 1800, 1850, 630 ahitanti, dal 29 loglio 
al 13 settembre deplorarono 40, 61, e 35 vittime, mentre Son- 
drio, Tirano, Morbegno, con 48<N>, 4860, 3250 anime, ebber 
soli 17, 9, e 11 casi: 50 Ghiavenna; e tutta insieme la pro- 
vincia 428 casi, 259 morti : proporzione più favorevole che 
in ogni altra provincia. ' 

Nel distretto di Mendrisio, ove il primo caso avvenne 
ai 14 agosto in Stabbio, ben 354 furono colpiti, di cui 192 a 
morie: Stal4»io su duemila abitanti ne vide tocchi 176, ed 
estinti 84. Il resto del Ganlon Ticino ne andò quasi immane. 

E perchè? e quali rimedj opporvi? e. come prevenirlo? 
La medicina ciarlatanesca vanta dominarlo ; la cauta non 
proferisce nulla; esamina i sintomi concomitanti, ed opera 
di conseguenza: una prudenza dì ripari istantanei pensa a 
provedere ciascun Comune di lazzaretti , mentre una più larga 
domanda migliori abitazioni e miglior vitto pel povero; la 
morale geme che, mentre i sacerdoti, i medici, i deputati 
si lanciano con generosa devozione alla cura degli infetti, 

* Pel Comasco abbiamo: 
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* Va lodata la commissione di Sanità istituita a Sondrio, e il signor 
Giovan Batista Caimi che la dirìgeva; al quale noi ci professiam debitori 
dì molte notizie sulla sua patria. 
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molti perdendo, tutti esponendo la vita, il vulgo sottragga 
i malati alle cure e alle precauzioni nella ribalda credenza 
ch'essi spargano veleni, sia per diradar la popolazione, sia 
per accelerar la fine dei colerosi acciocché non si propaghi 
il morbo. 

L' anno stesso' cagionato aveva altri danni la straordi- 
naria piena del lago, che dopo violenti aquazzoni nel giu- 
gno si elevò a metri 3. 56 , vale a dire sol 39 centimetri 
sotto la piena del 1829 quando non erasi ancora dato mano 
all'abbassamento del lago. Come dunque eransi esagerati 
gli efletti di quelle operazioni, cosi ora si esagerava la loro 
inutilità, non volendo ricordare che quest'anno la dirotta 
delle acque in tutte le valli alpine fu assai maggiore e più 
diuturna, com' era stala straordinaria la quantità delle nevi, 
il cui improvviso squagliamento gonfiò tutti i laghi. Quat- 
tro centimetri all' ora crebbe quel di Como nel giorno 16, il 
che indica un afflusso di m. cubici 2500 d'acque, sicché 
avrebbe ecceduto la piena del 1829 se non ne fosse stato 
agevolato lo scolo, giungendo fin a m. 4. 112. ^ 

Più esteso malore fu la perdita delle vendemmie , cau- 
sata dall' oidio che investe le viti in forma di pulviscolo bian- 
co; e che cominciata nel 1851, continua a sterminare quel 
prodotto, che per molli paesi è l' unico. La Lombardia negli 
anni feraci può dar due milioni di ettolitri di vino, cioè 4 per 
ogni ettaro coltivato a vigna. Nel 1838, annata mediocre, ne 
diede ettolitri 1,519,000 : la provincia di Como 121,097: di Son- 
drio 105,644: nel 1852, in coi si estese la malattia, s'ebber da 
tutta Lombardia ettolitri 450,660: dal Comasco 90,360; dalla 
Valtellina 4117: e sempre peggio in appresso. Gli agronomi 
comaschi molte prove tentarono, e se non una cura radicale, 
•almeno qualche palliativo, come avea suggerito un Maspero 
di Cantò nel 1853, e con migliore successo l'ingegnere Carlo 
Scalini nel 1855. 

Nuovo flagello è pure il calcino nei bachi da seta, cre- 
scente a misura che se ne estende l'allevamento; ed ora 



* Vedasi una sapiente Memoria , letta al nostro Istituto dal cav. Elia 
Lombardioi , direttore generale delle pubbliche eostnnioni: 
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appunto YÌ ft' aggionge un moriio nooTo, non ben definito', 
elle aiUeca la generaxione stessa del preiieso verme. 

£ ottìo il comprendere quanto la miseria doTette au- 
mentare; e rendersi necessaij i pubblici soccorsi. L' ospe- 
dale se ne troYÒ straordinariamanto gravato.* La Gasa d'In- 



* Si iodico nella storia come !' ospedale orìgioasse ne! 1956 ; e nel 1 W8 
▼i iotwr aggregati quattro piccoli spedali ; altri negli anni 1496, 1 KS5, 1861, 
1664 , e nel 1764 qael della Colombetta. 

Nel 17S4 fì] dal GoTerno assegnata all'ospedale la sostanza delF abo- 
lito monastero di Santa Chiara, valotata lire 400 mila; nel 1786 vi fu noito 
il luogo pio della Carità , eretto in Como nel 1604 per assister di medici e 
di medicine i malati alla lor casa , e che aveva la rendita annua di 
lire 14,500. 

Molti privati crebber il patrimonio dell' ospedale ; e tralasciando t 
vecchi acquisti mal determinati , dal 1730 al presente consegnò in legati 
ed eredità on milione e mezfo di lire; contando principalmente quelle del 
maresciallo Lucioi nel 1730 per mezzo milione, e del consigliere Antonio 
Lucini nel 1836 di lire 456^43; portanti alcune particolari beneficenze e 
il mantenimento degli incurabili. 

Le remlite perà furono sempre inferiori alle spese , causa principal- 
mente gli esposti. 

Nel 1468 si cominciò ad accoglierli nell'ospedale ; ne crebbe il numero 
nel secolo passato: nel 1796| 667 se ne mantenevano a carico dell' ospeda- 
le: ora ben 1555. Provengono essi non solo dalla città e dai paesi vicioi, 
ma anche dalla Valtellina e dal Canton Ticino, dal quale invano si do- 
mandò un compenso : e quest'affluenza è la causa prima del dissesto dello 
apedale. 

Dal 1796 al 1819 si trovò in ammanco di lire 731 ,175. Nel 1820 fu dal 
Governo fatto un annuo assegno per gli esposti ; e da queir anno al 1853 si 
avverò il difetto di lire 1,935,156, coperte per 1,117,914 dal sussidio ora 
detto, e pel resto assorbendo i legati sopraggiunti e peggiorando la sostan- 
za ; poiché dal 1796 al 1853 si logorarono lire 1 ,548,419 di capitale. 

Il locale ne fu ampliato nel 1854, spendendo 350 mila lire ; invano spe- 
rando un sussidio dal Governo , sul riflesso che T ampliazione era princi- 
palmento motivata dal numero degli esposti , la spesa pei quali, secondo i 
decreti ministeriali 19 dicembre 1853 e 17 ottobre 1854, spetta al dominio. 

Non son ricevute le puerpere nò i pazzi per mancanza di locali. 

La sorveglianza dell' economia interna e delle corsie delle femmine e 
degli esposti fu, nel 1855, affidata alle suore della Carità, non ultimo 
merito del vescovo Romano. 

Oggi il patrimonio dell' ospedale ammonta al capitale di lire 3,%l4,Wi 
fruttarti lire 130,197; cui s'aggiunse nel 1854 l'eventuale introito ti 
lire 3668. . . 

La passivitè Ossa è di lire 670,822, e l' annuale di lire 58,104 ; dove 
i carichi prediali e l' imposta sulle rendite e la commisurazione figurano 
per lire 10,219. Onde Y asse patrimoniale si riduce a lire 2,548,411 ; e l'an- 
nua rendita nitida a lire 75,660. 

Ma la spesa pel malati sali nel 1854, a lire 107,760; per gli esposti , 
computando 18 doti a figlie esposte, a lire 112,185, da cui sottraendo 
2420 lire di compensi e lemosine per gli espoeti , rimane una defiolenu 
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duaCria di Como, bastante a mantenere 60 poveri al giorno, 
nel 1854 n'ebbe adeqoatamenle fin 436, vale a dire 21 ogni 
mille abitanti, mentre i doe anni precedenti ne ricoverava 
il 2 Vs) e il 4 *J4. In quell'anno il manicìpio comasco spese 
52,000 lire in boni pel pane a ribasso, oltre far assegni alle 
Case d'industria e ricovero, e soccorrer a domicilio i vergo- 
gnosi ; attivò 300 telaj di lino e cotone a para perdita, come 
gli anni precedenti avea fatto colmare il prato Pasque; e in- 
vitata la carità de' privati, raccolse 8200 lire. 

La distretta fu specialmente sentita dagli opera] di seta; 
industria esposta troppo alle vicende commerciali, sicché 
ogni tratto il municipio è costretto a prestarle soccorsi, che 
conrincono come sarebbe opportuno pensare a qualche sta- 
bile provvedimento di risparmj ne' tempi più lucrosi, a casse 

annuale di lire 141 ,865. Il soccorso dato dall' erario a conto, Tu di lire 70,i09. 

Devesi aggiangere che il signor G. B. Muggiascanel 1839 lasciò erede 
V ospedale, coir obbligo di mantener incorabili e cronici, tenendo sepa- 
rata amministrazione di tal patrimonio. Questo ammonta a lire 1 ,975,466 , 
fruttanti lire 50,640, che nette dalie passività, nel 1854 si ridussero a 
36,000, con cui furono mantenuti, adeqaatamente, 71 incurabili al gior^ 
no, colla spesa di lira 1. 41 per testa. 

Inoltre Giuseppe Anziani parroco d' Alzate nel 1839 legava la sua so- 
stanza air ospedale, coll'obbligo di curar i malati di Alzate , e del residuo 
dar doti a fanciulle del Comune stesso. 

II capitale è di lire 54,%79, fruttanti lire 2353 , che nette di spese ven- 
gono a 1856. Dall' istituzione fin adesso furono alimentati malati per gior- 
nate 9403, e distribuite 165 doti , oltre 600 lire di straordinarie limosine 
nella carestia del 1854. 

È annesso air ospedale il luogo pio dei catecumeni , istituito nel 4675 
da Silvia Gallio moglie di Pompeo Rezzonico; accresciuto nel 1769 con 
lire 70 mila per eredità del vescovo Torriani. Quella fondazione ora ha 
il capitale di lire 67,749 , che rende nitide lire 2404 ; delle quali , dopo le 
erogazioni portate dall' istituzione, residuano air ospedale lire 750. 

Di queste e d' altre molte notizie professiamo obbligazione al cavaliere 
Paolo Stampa , amministratore dell' ospedale , membro delia congrega- 
zione provinciale ec. 11 direttore dottor Pietro Balzari, noto anche per 
molti scritti medici , pubblicò un Commento soli' ospedale e sue istituzioni 
(Como 1863), suggerendo miglioramenti necessarj per ricoverare anche i 
pazzi e le puerpere, e provedere ai pellagrosi , de' quali cresce il numero, 
€^a cui soccorso alcuni Comuni introdussero cure profllatiche. Egli potè 
riunire all'ospedale una discreta biblioteca medica , e vi tiene attive le 
conferenze tra i medici stessi e le relazioni sulle malattie e le cure. Fra le 
opere più benefiche del vescovo Romano (pag. 306) è l' aver introdotto 
neir ospedale le Suore di Carità nell'aprile 1866, quasi prevedemlo l'ir- 
rompere del morbo , a cura del quale si gittarono con intrepidezza cristia- 
na , cioè semplice. Sulla morte di alcune compose una canzone Giuseppe 
Rota bergamasco, solerte e dotto professore del liceo di Como. 
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di mutui soccorsi. Fra le pie islilazioni vogliamo con bene- 
volenza ricordare gli asili per l'infanzia, islitaitiin Coipodi 
para carità, che poi ebber sossistenza stabile per nn lascito 
della signora Jemoli Comolli, indi di altri: sicché nel 1854 
tenevano il patrimonio liquido di 50 mila lire, olire 400 lire 
per ricavo assicurato dell' almanacco provinciale. Fu pure 
istituita a San Martino dalla Società di donne e zitelle una 
casa per allevar le povere fanciulle nella moralità e nei la- 
vori femminili, principalmente della seta e de' ricami di seta 
e oro ; e in città le Figlie della Carità educano le povere 
e le sordomute. 

Quando si pensi che la provincia di Como, oltre gli 
ospedali di Como, Varese, Lecco, Merate, Cittìglio, LuVino, 
Ganzo, il Monte di Pietà, gli orfanotrofi, la Gasa d'indu- 
stria, la Pia Opera Gallio in Gomo^ l'Istituto Elemosiniere in 
Varese, dotato di 10,000 lire annue, la Gasa Pia Frasconi 
in fiiumo con lire 6000, la Gasa di ricovero in Acquale, la 
Gasa Pia in Montenegrino, i pii istituti di Molirasìo e Tor- 
no, r Opera Pia in Gravedona, gli Asili per l'infanzia in 
Gomo e Varese, quando si pensi, dico, che la provincia conta 
altri 253 istituti di beneficenza, la cui annua rendita netta 
s'avvicina a 210,000 lire, eppure abbondano tanto gl'indi- 
genti e gli accattoni, vieni sempre maggiormente di credere 
che la beneficenza non consista tanto nella quantità delle 
erogazioni, quanto nei modi. E qui veramente il secolo do- 
vrebbe volgere la sua abilità statistica, e quella filantropia 
di cui, senza ciò, non potrà vantarsi che bugiardamente. 

Del resto noi vorremmo raccomandare ai gran 8avj del 
nostro secolo di non permettere mai queste gravi sciagure na- 
turali. In primo luogo, essi vantano l'onnipotenza dell'uomo 
e l'attitudine sua a domar la natura,e promettono un avvenire 
di godimenti quando esso avrà tolto le cause di distruzione, 
incatenali gli elementi. Ed ecco un torrente, una scossa di 
terra, un morbo che s'attacca all'uomo o alle patate, un'av- 
versità di stagione sovvertono le gioconde previsioni, e atte- 
stano il predominio di una mano arcana, e come precario sia il 
possesso dell' uomo so questa crosta che copre un incendio. 

Secondariamente le gravi sventure sono il giorno del 
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prete, del frale, della carità: cose lotte che ì gran savj del 
nostro secolo devono ingegnarsi di screditare, e d'impedirne 
queir influenza che dirien tanto efficace quanto benedetta in 
simili casi. 

Dopo ciò riesce più mirabile T aspetto di prosperità che 
prende la provincia tolta, ma in ispecial modo la città di 
Como; tanta è la gratitudine del suolo a chi vi applica, come 
oggi si fa, le braccia, i capitali, V intelligenza. Plutarco di- 
ceva: « Son nato in una città piccola, non voglio lasciarla 
per non renderla più piccola ancora. » Questo sentimento 
è troppo alieno dagli odierni, e chi nacque in un villaggio 
aspira alla città ; dalla città provinciale le famiglie si mutano 
alla centrale, non più rattenute da que' privilegi, da quelle 
occupazioni, da quelle clientele, da queir importanza che un 
tempo le legava alla terra de''loro padri. Quindi Como si 
vede privata di molte patrizie, al cui posto ne sorgono di 
nuove, con idee differenti quanto è differente il modo onde 
acquistarono ricchezze, e basta il guardarle per accorgersi 
quanto vantaggi il commercio. Frji queste è gara di miglio- 
rar le abitazioni, secondata potentemente dal Comune, che 
in pochi anni sistemò tutte le strade ; molte ampliò o ridusse 
a filo, ^ e nominatamente quella del borgo San Bartolomeo, 
colla sua continuazione entro la porta Torre, e col devia- 
mento a destra; a disegno degli ingegneri Carove e Ruspini 
edificò due palazzi con portici ai due fianchi del duomo;* 
dalla piazza del quale infino al porto, schiude con grande 
ardimento un adito nuovo, architettata con grave costo e 
grande, appariscenza che più ne rileva le sconvenienze; e 
che fa sentire la necessità di gettar un nuovo molo, riducendo 
a piazza l'odierno porto, sicché si abbracci la sempre cre- 



* La planimetria della città fu levata prima del 47, quando ancbe si 
fecero i progetti de' rettifili e allargamenti che ai van ora effettuando. 
Era diversa la traccia della nuova strada , che ora si studia invano a 
correggere. 

* Non possiamo tacere come Giacomo Morinini, coadiutore d'intragna, 
nel 185% annunziò sapere di buon luogo che, nella piazzetta davanti alla 
portellina sinistra del Duomo, era sepolto un ingente tesoro; e tanto disse 
ebe persuase ad unMndagine. Aspettazione immensa, ma dopo molto sca- 
vare non si trovò se non quel che poteasi prevedere , acqua. 
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scente quantità dèlie navi e i battelli a vapore : del che già 
9on in discorso le guise e i mezzi. Inoltre il manieipio si 
procacciò nna nuova dimora, ridotta ampia, comoda, e de- 
corosa; pensa a illuminare a gas la città: e in anni coal infe- 
lici come corsero dal 18K0 al 55, e malgrado le ingenti spese 
postume della rivoluzione e quelle degli allagamenti e della 
carestia, e il dover pagare sulla proprietà fondiaria il 36 per 
cento, che è molto pia di qualunque paese d'Europa, in 
sole spese edilizie erogò la mirabil somma di lire 1,310,731.^ 
A tali intenti gli valse V aver potuto recuperare un fondo 
che avea prestato fin nel 1777 allo Stato per fare la strada 
mantovana; con altri crediti verso T antico governo di- 
chiarato perento dal Regno d' Italia, poi nel 1830 ricono- 
sciuto da Francesco I, nella somma di lire 2,404,100, che 
cogli interessi accumulati cresceva a 3,770,500 nel 1854. 
Nacque lite sul riparto di esso fra la città e i 59 Comuni del- 
l' antico territorio civile di Como, finché per amichevole 
componimento, detraendo quasi due milioni di passività, il 
residuo fu assegnato per lire 200,890 alle comunità eosU- 
tuenti il territorio civile di Como : per lire 1,543,277 alla 
città e borghi di Como, per lire 54,352 a Montolimpino, per 
lire 64,192 alla Camerlata, comuni or distinti, allora corpi 
santi della città. 

Al duomo dal 1850 al 55 sì fece il pavimento a disegno, 
di marmi bianchi di Musso e neri di Yarenna, spendendovi 
oltre 70,000 lire: si migliorarono gli altari: si posero vetriate 
dipinte, si restaurarono e collocarono meglio i quadri; si 
prepara un monumento al cardinal Gallio.' I Canonici, dan- 



^ Poiché ci è sempre parso un de' più meravigliosi aspetti del nostro 
paese la spesa che vi si incontra in strade, acque e pubblici ediOzj, ce ne 
procurammo una distinta, che esibiamo in calce a questi paralipomeni. 

* Spese fatte pel duomo, presedendo alla fabbriceria lo zelo dì don 
Luigi De Orchi: 

Una lampada d' argento del valore di lire 10,6^ era stata do- 
nata dal cardinal Gallio: derubata nel dicembre 1830 di alcuni f. 
pezzi da poi in parte recuperati, ftt restaurata nel 1844^ aggiun- 
gendoTi denari 388 d'argento, e spendendo Lire 4,486 

11 nuovo pavimento (eccettuate fin ora alcune cappelle e il 
coro dell' alUr maggiore) 73,345 

Vi contribuirono devoti per lire 10,278 ; per lire 8000 Marianna 
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neggiati da un farlo e da malversazioni, pure fecero dal va- 
lente orafo Bellezza cesellare un magniOco Crocifisso, del va- 
lore di lire 2600, coi vorranno accompagnare i candellieri di 
bronzo, dalla stessa mano; an ricco pallio per l'aitar mag- 
giore fecero disegnare dal concittadino Benedetto Marti- 
gnoni ed eseguire dalle allieve dell' istituto di San Martino. 

Il teatro, cui rinfacciavasi d'esser troppo vasto, do- 
vette ampliarsi, aggiungendo tre palchetti in lunghezza e 
tutto un ordine in altezza. ^ Tanto cresce la passione delle 
rappresentazioni e della musica, nella quale valgono il Ta- 
gliabue per V ecclesiastica e per la teatrale il Torriani. 
Nel 1884 si aperse in città una scuola gratuita di musica. 

Tutte le chiese furono rimbellite; restauralo San Fedele, 
rifacendo Fallar maggiore, con dipinti del cremonese Gu- 

Bonola vedova Fasola; e Maddalena Nessi vedova Luraschi 
eoo 24,000. 

Si collocò in duomo la statua di sani' Isidoro , donata dal mu- 
nicipio I Facendovi un piedistelio per opera del marmorino Monzinl. 1 ,25V 

]>ue flnaatroni e la rosa delia facciata a vetri dipinti dal Ber- 
lini 8,850 

Allogati allo stesso nel 1854 due altri finestronl per 8,000 

Rinnovato e ingrandito V organo di Herman da Girolamo Ca- 
rena nel 1833 13,740 

Altri miglioramenti nel 1 850 per opera di Francesco Carnisio. 1 ,761 

Dal quale pure nel 1847 venne restaurato V altro organo del- 
l' Antiquate. 1,321 

Restaurato r aitare di San Girolamo, e i monumenti Bezzoui- 
co e Bonifazio nel 1855 3,100 

£ pel quadro, opera di Luino, restaurato da Alessandro Bris- 
son 1,857 

Mensola al busto di Innocenzo XI, donato da don Marco Ciceri. S,400 

Monumento del vescovo Rovelli, eseguito dal L. Agliati. . . . 4,000 

Pie persone vi contribuirono per lire 1600. 

Monumento del Gallio , ora in lavoro dell'Agliati, prezzo con- 
venuto 80,000 

Magazzino per uso dell' opera (oltre lire 20,000 ricevute dal 
Comune peri* arretramento della fabbrica precedente) 40,38.3 

Non contando dunque le piccole compre di arredi , i re- 
stauri ec., si ba un dispendio di quasi 164,350 lire. 

* Il disegno n' è dovuto a Leopoldo Ruspini ; l' ornamento a Gaetano 
Speluzzi, che, secondo lo stile del XVI secolo, finse nel velario un ricco 
loggiato, che circonda un cielo, da cui scendono le Muse a coronar gli 
artisti, opera a tempra di Eleuterio Pagliani,con rilievi di CrofT. 1 pal- 
chetti e gli adobbi si conformarono farraginosamente a quella decorazione. 
Il municipio regalò una sfarzosa lumiera, eseguita da Agostino Pandiani. 
11 teatro rinnovato &' apri con infelici auspizj il % dicembre 1855.' 
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gUelmo Beltrami: Sani' Agostino ebbe la cupola pitturala da 
G.-B. Airagbi: Saot' Euebio an pronao, disegno del ticinese 
Ifagiatretti. Al Santo Crocifisso si posero facciata naova e 
portico (1839) di sciagurata riuscita, ed occasione di infinite 
dicerie e villani attaccbi di cbì d'ogni pustola suol fare una 
cancrena. Scosso poi dal tremuoto del 1853, si trovò neces- 
sario ristaurarlo anche internamente, ma non si ardi rifarlo 
di nuovo, secondo il progetto Nosetti; e si spese assai senza 
far opera lodata, come noi sono i dipinti del Barabini. 

11 cimitero, disegno del valente concittadino Luigi Tat- 
ti, con pensiero non il più acconcio a terreno montuoso, 
è circuito da un portico con basamento di granito bianco, 
e pilastri e corniciature esterne di pietra di Viggiù, con 
248 celle, alcune capaci di sedici cadaveri, altre di sei: 
oltre il bel tempietto ; offre esercizio agli epigrafisti ed agli 
scultori, principalmente ali'Agliali, che esegui anche la sta- 
tua del Redentore. Costerà non meno di mezzo milione, del 
che il municipio si rifa vendendo le celle. 

Di prosperamento dà segno ogni piccol Comune, a la- 
cere Varese e ancor più Lecco, che veramente si rin- 
novò, con teatro, con ospedale, come chi aspira al titolo 
di città. Ivi son sempre in fiore le manifatture del rame 
e del ferro, e il Badoni ebbe ardimento di portarvi i perfe- 
zionamenti più opportuni, procacciar la combustione per- 
fetta, della torba, e vantaggiare i gas calefacienti, che prima 
andavano dissipati ; del che fece prove più in grande a Bol- 
lano, ove del torrente Pioverna, ammirato per V orrido, fu 
utilizzata r immensa forza a mover turbine e torcitoj di seta 
e cartiere. Anche in Como si allarga più sempre la fabbrica 
di fiiatoj a vapore di Pantalino Ragazzoni, come a' torci- 
toj porta raffinamenti V ingegnoso meccanico Riva, divenuto 
spertissimo senza scuola. 

Minore prosperità offre la Valtellina, che alle disgrazie 
comuni e alle spese cagionate dalla rivoluzione e dalle 
conseguenze di quella/ uni la perdita, già per cinque anni, 
de' vini, fra' quali aveano celebrità quelli della Sassella, di 

' vedi l'Appendice. 
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Ronscio, di Grumello, d' Inferno presso fioDdrio» ^ e qaelH 
di TegliOy di Villa, di Tirano, che spedivansi fOori eon 
lanto guadagno, siccome pare le acquavite. Le posizioni 
migliori furono le più percosse; Ghiarenna meno dell' al- 
tre. «Delle 83,000 some metriche di vino che la valle proda- 
cova sottosopra, 60,000 asporlavansi^e col ricavo si compra- 
vano le 51,000 some di fruHiento e 2500 di riso che occorrono 
ogn' anno per supplire alle 80,000 some di granaglie e 40,000 
di legumi che produce la provìncia. 

La quale ebbe inoltre a soffrir grandemente delle lavine 
e del trabocco de' torrenti, sbrigliati dacché furono distrutte 
le selve, e smosse le sponde collo sbarbicar de' ceppi e col- 
r urto de' tronchi abbandonati alla corrente. Sondrio fu get- 
tato in ruina dal Mallero nel 1834. Già quel torrente, che, 
nudrito dalle aeque di tutta la vai Malenco, .scorre per mezzo 
alla città, avea danneggiato nel 1817 e nel 1829; ma al 
27 agosto 1834 pon impeto irrefrenabile sboccò snUa piazza 
vecchia, volgendo fiotti impetuosi ed enormi macigni, co' 
quali smosse edifizj saldissimi e le case, e i due ponti, ' di- 
roccando la parte più amena della città. Vittime umane non 
s' ebbero a deplorare che due inferme, ma il paese andò sos- 
sopra« e ridotto una fossaja il territorio di là fino allo sbocco 
del Mallero, oltre la valle da cui questo deriva. Gli anni suc- 
cessivi non corsero immuni da nuovi guasti : Villa fu diroc- 
cata nel 1851; nel luglio dell'anno seguente Polaggia e Ber- 
benno col danno d' un milione di lire ; nel 54 i ronchi elevati 
sopra Sondrio franarono sovra i sottoposti ; e non va anno 
senza qualche nuovo disastro.' Il giugno del 55, per le piogge 

' Nel distretto di Sondrio, quale fu organizzato nel t863, e non con- 
tando il Comune cittadino , la produzione fu : 

nel 1850 1851 1852 1853 1854 

di some 9470 4000 3058 2965 2008 

mentre da prima la media era di some 116,490. Onde la Valtellina tutta 
scapita di due milioni di lire ogni anno. Provò bene in quest' anno il ri- 
medio Scalini, a chi lo fece diligentemente e subito dopo la fioritura. 

* Il bel ponte vecchio , che avea resistito a tante piene, cadde: se ne 
surrogò uno di legno, che presto infracidi, sicché ora le due parti della città 
non comunicano che pel ponte della strada provinciale: gravissimo sco- 
modo. 

* Anche Limonta fu minacciata da un masso che parve volerla seppel- 
lire: e mentre scrìvo (gennajo 1856} a Brontallo in Val Maggia sovrasta un 

II. 26 
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e lo sqhagliamento delle nevi, talmente ingrossò F Adda , 
cbe QD terzo della piana valle ne fa allagata. Or si deplora 
invano l' avida ignoranza del taglio de' boschi, e si parla 
tempre di rimboscare le pendici, il che impedirebbe che 
troppa materia aUnvionalè scorra al piano, agevolerebbe l'eva- 
porazione per la maggior fronda, mentre le radici legando 
il terreno varrebbero ben più che gli argini nella pianm^ a 
contener i fiumi: operazione viepiù facile or che da'vivaj 
possono aversi a mìgliaja allievi d'ogni essenza silvestre: e 
giacché il danno è fatto, come nel morale e nel politico, non 
serve star a dire qnel che sariasi devoto fare, ma bisogna iure. 

Di rimpallo molte sodaglie e pascoli comanali ven- 
nero convertiti in privala proprietà, massime dopo la legge 
del 16 aprite 1839 che, ingiungendo la vendite de' beni coma- 
nali, cangiò uno stelo dì cose che dorava da mille anni, e 
fece strillare molti interessati. I maggiori fiumi furono fre- 
nati e migliorati di letto, principalmente il Poschiavino, l'Ad- 
da, il Mallero, gli argini del quale costerono 600,000 lire 
di prima costruzione, e 200,000 d'opere d'aggiunta e Tìsten- 
ri. De' lavori allo sbocco dell'Adda già parlammo (Pag. 229). 
Oltre le gravi spese che la Valle coste al governo, e massi- 
me per costruzione di palazzi d' uffizio, pel mantenimento 
delle strade, e pei supplementi promessi alle riparazioni dei 
fiumi, vuoisi ricordare come sia stelo riconosciuto il debito 
dello Stelo verso i Grigioni di cui eransi confiscati i beni 
nel 1797, attribuendo per compenso 1,600,000 lire, oltre la 
restituzione o il pagamento di quelli che ancor fossero in- 
venduli. (Decreto 8 novembre 1838.) 

La popolazione crebbe quasi a 100,000 abitenli: ' nella 

masso di 20 mila metri cubici , che va irreparabilméote staccandosi dalla 
montagna. 11 governo stabili di accelerarne la caduta con una mina. 

^ Papoln. EstiM 

Distretto di Sondrio. 28,3d& Lire 481 ,454. 54 

Tirano. ^,442 381,S38. 04 

Morbegno. 23^8% 418,711. OS 

Chiavenna. 14,785 197,963. 16 

Bormio. 6,713 91,639. 47 

Abitantù . 99,658 1,571,690. 23 

11 catasto stabile della Valtellina si attua nel 1855. 

La pertica valteliinese sta alla censuaria come 1 a 0,6881 : ma la per- 
tica di Sondrio sta come 1 a 0j6286. 
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quale però è esorbitante la proporzione degli idioti e de' sordi- 
mati. ^ 

Molte famiglie di quelle che chiamano ricche, vivono 
unicamente di canoni livellarj , sopra locazioni ereditarie pa- 
gate inalterabilmente con prodotti. Ciò toglie di progredire 
e d'introdnr nnove colture, non soffrendo il direttario che si 
scemino, p. e., le viti, onde surrogarvi i gelsi, da cui esso* non 
trae verun prò. Da ciò pure una strana complicazione nella 
possidenza, essendovi qualche famiglia che è comproprietaria 
di beni e pascoli comunali, proprietaria d'un camporelle, uti- 
lista di un altro, afflttuaria d'un prato, mentre lavora a mez- 
zerìa un possesso altrui. 

L'agricoltura rimane immiserita da quell'eccessiva sud- 
divisione de' possessi, causa anche di frequenti litigi ; dalla 
moltiplicità de' livelli che svogliano dal migliorare; dalle de- 
cime ecclesiastiche ; dallo sfrenato furto di campagna; dal lir 
cenzioso pascolo. Ora la perdita del vino fa estender maggior- 
mente il gelso, e forse la educazione de' filugelli porterà 
miglioramento agli squallidissimi abituri. Peccato che la So- 
cietà agraria istituita a Sondrio morisse nel nascere. 

L'industria manca di opportunità, pure crebbero i 
Olatoj (che son 17, uno de' quali a vapore), e due torci- 
toj; ' la filatura del cotone a Ghiavenna alimenta non meno 
di 400 persone ; la fonderia di campane del Pruneri a Grosio 
è delle meglio nominate; Bormio apri un nuovo forno di fu- 
sione ; e se la strada dello Stelvio è ormai riconosciuta inu- 
tile al commercio, se ne avvivano quella della Spinga, e 
l'altra che or ora sì compi da Tirano a Edolo, agevolandola 
comunicazione da un lato col Tirolo pel Tonale, dall'altro 
co' Grigioni per la Bernina. 

Sondrio sulle mine del 1834 spianò una piazza con mo- 
numento dì riconoscenza, imbrigliò meglio il torrente, al- 

* Per ricerche officiali , nel 1853 si riconobber in Valtellina %9 sordi- 
muti. 

* La famiglia di Giammaria Rossi, morto nel 1852, è distinta per soler- 
zia intorno al filar seta , adoperandovi , non Y acqua dei monti , ma qaella 
deir Adda , tratta da un pozzo al quale filtra per l' ampio strato di ghiaja 
che divide la città dal fiume. AH' esposizione di Londra del 1852ebber ono- 
revole menzione i suoi organzini. 
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berò il passaggio, sanò la pianura sabarbana dove V Adda 
impaladava; ' istìtai nel 1852 una società filarmonica:* il 
teatro, bratalmente detarpaio dai soldati che vi si aqqaar- 
tierarono nel 184S, fu alla belFe meglio ristabilito^ e innanzi 
ad esso si regolò la piazza; pose nel 183d la facciata alla 
sua cattedrale per disegno e cura di Giuseppe Sertoli dappoi 
podestà; • istituì un corpo di pompieri, e pensa a procacciarsi 
buona aequa potabile. 

V ospedale, di cui la prima pietra era posta fìn dal 1821 
a disegno del milanese Moraglia , s' avviò poi per le core 
del medico Giovanni Battista Ferrari, dello zelante qasmto 
colto abate Cristoforo Longoni (—1840), nome che i posteri 
pronunziéranno con venerazione perchè con ludibrio i con- 
temporanei; e pei lasciti di donna Marta Pelosi e di Bonomo 
suo figlio cbe vi legò tfO,000 zecchini. Una Casa di ricovero 
pei poveri nelF inverno fu promossa dal canonico Bonadei 
con private limosino nelle miserie del 1854. L'ospedale di 
Morbegno, fondato dal Filipponi nel 1563, ebbe ricchi leg- 
gati dalla contessa Loehis, dal curato Zanetti, dai sacecdoU 
Galimberti, Gusmaroli ed altri. L' ospedale di Tirano, forse 
dovuto a Umiliati milanesi del XII secolo, poi sistemato dal 



* L' Agneda, estensione di 640 pertiche censuarie, da cui il Comone 
traeva poche centinaja di lire per lasciarla al vago pascolo , fu venduta 
nel 18&6 per lire 150,000 a facoltosi^ che la dieder a locazione ai poveri , i 
quali cosi non Airone fraudati di quel ricavo. 

' Un'altra n' è a Chiavenna , e fin dal 1896 una a Morbegno, ove il 
14 novembre 1855 fu pure aperto un teatro, architettato da Luigi Rosatti 
della Tresenda ne' Cappuccini, a spesa d'azionisti. Cresce in Valtellina la 
smania del recitare e si formano molte compagnie di dilettanti. 

' Sulla facciata è una mezza luna frescata da Antonio Gaimi, il (laale fe 
pure quadri neir interno, e il ritratto del Busca; e altri lavori all' ospeda- 
le. La prima opera sua affiresco è nella parrocchiale di Tirano, dove pure, 
e nella Madonna e a Villa ha quadri a olio; e aCastione inferiore una gran- 
diosa volta. 

II capitolo di Sondrio, abolito nelle vicende del principio del secolo, 
rimesso nel 1814 dopo il ritorno degli Austriaci, soppresso ancora nel 1817, 
ripristinato nel 18^, ottenne dal pontefice la cappa magna, con fondazioni 
private e governative fu portato a numero decente , contando otto canoni- 
cati , e due in cuva d' anime. Più volte rinacque il discorso di istituirvi un 
vescovado. Agli 8 agosto 1853} monsignor Romano fece la solenne trasla- 
zione delie ossa del nenerabilie Nicolò Rusca nella collegiata di Sondrio, 
con solenne fesU. £ranvi state portate dal convento di Tavora, éove otte- 
nevano culto al 4 settembre. 
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Cornane nel IKOO coli' aggiungervi tanti beni che rendes- 
sero 100 staja di frumento da distribuire ai poveri, notf ebbe 
locale proprio fin al 18S0 quando Antonio Rainoidi vi legava 
lire austr. 20,000; onde fu comprata una casa, che nel 1852 
s'aperse a quest'uso. Meglio si ordinarono parole istituzioni 
pie dì Bormio e Gbiavenna. 

y è una stamperia sola con tre torchi : qualche librajo 
mal provvisto; non gslbìnetti di lettura; il che cresce lode 
a coloro che applicano agli studj. Ai già nominati scrit- 
tori aggiungiamo Pietro Martire Rusconi di Sondrio, pittore 
e segretario dell' accademia di Belle Arti di Milano, che con 
versi accompagnò gli avvenimenti domestici e pubblici del 
suo paese, cantò del Viver Sano, una novella, una tragedia, 
e, ciò che più fa a noi, neW Umile Omaggio -diede una descri- 
zione della Valtellina con terzine di classico sapore. Fran- 
cesco Romegialli, figlio dello storico, inversi di buon impa- 
sto cantò il Gamoens, e la Bona Lombarda, assecondando il 
nostro eccitamento (Vol. Ij 349); Pietro Gaimi è autore di 
commedie e d' una memoria sul rimboscamento; Giuseppe 
Rezzoli di epigrafi e altre produzioni d'occasione; Luigi To- 
relli e Francesco Visconti-Venosta dì statistiche del paese ; 
dì memorie mediche il professor Gotta, il dott. Picchi ed al- 
tri; di molte opere letterarie e pedagogiche Giuseppe Picei; 
di altre strane Taddeo Gonsoni. Si stampa pure dal Meisen 
an almanacco provinciale. 

Garattere del secolo è la ricerca del ben e^ere materiale, 
manifestata nel prodigioso miglioramento di case, di vìe, di 
mobili, di botteghe ; ove bastava una lucerna fummicante, si 
vollero quelle d'Argand a doppia corrente, poi quelle a pompa 
di Carcel, ed ora il gas: ogni fornajo divien pasticciere, ogni 
pizzicagnolo trattore, ogni droghiere cónfetturista ; i caffè 
si riducono ad eleganti ritrovi ; banchi e sedili si fan comodi 
e ornati fin nelle botteghe, larghi e limpidi Vetri, specchi fre- 
quenti, molte carrozze, mense più cercate, comuni a tutti 
le droghe serbate un tempo ai ricchi e ai preti ; dichiarato 
il trionfo della classe borghese. Il maggior consumo porta 
gara ne' prezzi, il che vantaggia i compratori, quand'anche 
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meni a rovina alcuni venditori. Si estende l' educazione pri- 
maria,^ si propaga la lettura comechè inordinata e dis- 
traente ; il linguaggio è men grossolano ; speriamo vi ten- 
gano dietro T elevazione de' sentimenti, la prudenza del 
conoscere che non tulli san tutto, e l'onestà de' costumi. Ma 
in troppi è causa di amarezza il veder questi Scomparire; e 
quella bonomia, quel galarUomismo ch'era carattere della 
classe media, dileguarsi fin a sembrare barbarismo que'nomi; 
la finezza degenerare in astuzia, l' industria in fraudolenza, 
la cura degl'interessi pubblici in un vaniloquio d'assurdità, 
l'eroismo in isguaiati attacchi contro potenze che non fanno 
paura, e contro virtù a cui non si crede perchè non se ne 
sente capaci. 

' Nessuno vuole star al posto ove Dio lo pose ; ciascuno 
eredesl abile a governar la città, il regno, la chiesa, l'opi- 
nione ; ciascuno deplora o bestemmia quel che non conosce, 
mostrasi disilluso di quel che non provò, afTelU rifuggire 
per eroismo da azioni di cui non è capace : e in mezzo a 
tanta superbia personale, l' organazione ammazza V indivi- 
dualità, la potenza sterminata delle forze collettive ci fa 
credere che non valiam a nulla, noi individui : talché tutto 
s'aspetta e si domanda dal governo, si prende sgomìento 
d'ogni libertà ch'esso conceda o nella chiesa o nell'educa- 
zione nell'amministrazione; e intanto che sonoramente si 
ciancia di patria e di popolo , e si stillano gli interessi della 
Russia e dell'America, non si pensa a prevenir la pellagra 
con bagni, con cibo animale, e con pani meglio cotti, non 
a far amare la vita e i miglioramenti campestri e diffonderli 
coli' esempio, non a frenare colle robinie e cogli ontani Io 
sbocco de' torren tacci che disabbelliscono le delizie della Tre- 
mezzina; non a rivestire di pino nero e d'altre rigogliose es- 
senze le vette snudate; non a spianare sentieri montani, nona 
migliorare quelle tane in cui abitano i Laghisti e i Yaltelline- 
si, non a introdurre prodotti nuovi, non bagni galleggianti. — 
Non fa dolore il veder non ancora provveduto alla pìscical- 
tura in questi nostri laghi che tanta ne offrono opportunità, e 
dove moltissimi vivono di questa sola incertissima presa ? 

* Vedi r Appendice. 
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Poi, dopo tanto acquistato, si perde ognor più Tarte di 
esser contenti di sé stessi: vivesi d' una vita affrettata, vio- 
lenta, irosa, invece della cornane, regolare, permanente, che 
faceva il vezzo de' nostri padri, e che deridiamo o compassio- 
niamo come vecchiaggine da parrucche. 

Tristo modo di valutar una persona, un costume, un 
paese, un'età il pigliarla in canzonella! Tutti, dopo il 48, 
abbiamo personalmente provato la vanità delle nostre previ- 
sioni, la fragilità de' nostri argomenti; né mai la Provvidenza 
si è tanto piaciuta di smentire i calcoli della sapienza umana 
e delle nostre speranze. Eppure il secolo, inebbriato di godi- 
menti e orgoglioso delle naturali scoperte, non vuol osservare 
se i governi, quando con istromenti men regolari reggevano 
popolazioni docili, non potessero esser piò agevoli che non con 
istromenti geometrici su popolazioni reluttanti ; se i prospe- 
ramenti materiali nocquero alla serenità dell'intelletto e alle 
gioje morali dell' animo; se il sopreccitamento nervoso e ce- 
rebrale, che aumentò le apoplesìe, le paralisi, la demenza, 
possa vantarsi per progresso ; se il quotidiano scostarsi dai 
costumi casalinghi, dalla stabilità delle fortune, dalle abitu- 
dini laboriose, modeste, pie, trovino bastevole compenso 
nella celerità del vapore e dell' elettrico ; se la libertà dome- 
stica, tutta personale, tutta di benevolenza e di realità, sia 
bene sagrificata alla libertà politica, gelosa, irascibile, in- 
trigante, aggressiva ; se la cura esclusiva degli interessi ma- 
teriali, che obbliga ad un lavoro irremissibile e senza tregua 
né fine né speranza e consolazione altra che il guadagno, 
risponda alla destinazione dell' uomo il quale non si nutre 
di solo pane, e neppure alla condizione di quegli operaj d'una 
volta, che in pace con- Dio, con sé, col curato, col padrone, 
passavano innominati, consolandosi che il loro nome non 
fosse mai stato scritto sui libri della pretura; se si ricordi ab- 
bastanza dagli uni che il modo di men sentire V oppressione 
è il riconoscere l' autorità; dagli altri, che il potere è auto- 
rità non violenza, e non dee forzare ma dirigere, non soffo- 
gar gl'istinti e le nobili speranze, ma proteggerle, educarle. 
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APPENDICE. 



Qui raccogliamo aleanì dati statìstici sulle due Provin- 
cie che abbraccia la nostra storia, e cominciamo dalla popo- 
lazione, qoal era all' uscire del 1854. 



ITomaitco. 




Saltelli 


Distretti 


911 .. . 


5 


Comuni 


5815 . . . 


79 


Parrocchie , 


481 .. . 


135 


Case 


. 44,543 . . . 


. . . 20,138 



Famiglie 74,788 S»,837 

Ecclesiastici 1,9^ 291 

Nobili 184 205 

Impiegati 780 340 

Civili, Negozianti, Artieri. 19,497 2,566 

Villici. 82.476 .• 24,136 

Altre condizioni 27,288 2,473 

Maschi 223,340 60,976 

Femmine 217.991 ...... 50,358 

Totale. . . . 441,331 ...... 101,334 

Esteri 634 283 



Totale I 



La provincia di Como ha la superficie di 2481 chilome- 
tri, o pertiche milanesi 3,793,577, in parte montuosa e quasi 
tutta coltivata : ogni chilometro vi abitano 178 persone, e per 
adequato 8410 in ciascun Comune, 917 in ciascuna parrocchia. 

La Valtellina ha la superficie di 4058 eh. q., o pertiche 
milanesi 6,204,895, tutti montuosi : e 25 abitanti per chilo- 
metro, 1292 per Comune, 750 per parrocchia. La superficie 
coltivata è appena il 7 %j mentre nella provìncia comasca 
è il 40 ^Iq. Onde ogni villico avrebbe nella seconda 3 perti- 
che e ^|ao (ettari 0,22) da coltivare ; e nella prima perti- 
che 4 *|4 (ettari 0,28). Nella prima le ditte censite sono 52,146: 
nel Comasco 101,421. 

Il valore approssimativo delle proprietà stabili può va- 
lutarsi nella provincia di Como L. 203,000,000 

Sondrio. » 53,000,000 
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da coi ded«cendo i presanti debiti ipotecar] di L. 48,800,000 
per la prima, e L. 800,000 per la seconda, resterebbe una 
realità di valore netto per la proy. di Como in L. 154,500,000 

Sondrio i» 52,000,000. 
Ove si sommino questo valor netto e i capitali ipotecar] coi 
capitali presuntivamente occupati nell'industria, senza te- 
ner conto de'salarj, che sarebbero per la Provincia di 

Como L. 23,350,000 
Sondrio h 3,800,000 
si avrà un totale di capitali per la provincia di Como di 
L. 226,500,000, e di Sondrio 57,000,000, che darebbero l'ade- 
quato di L. 512 per testa nel Comasco, e 560 nella Valtellina. 

Sanno gli statistici quanta fede meritino questi dati; e 
gli economisti che cosa significhino queste cifre finali, se- 
condo cui vulgarmente si conchiuderebbe che i Valtellinesi 
sono più ricchi, per testa, che non 1 Comaschi. 

Si denunziarono pure nel 1854 

Comaaeo, l^altellliia. 

Puledri 283 876 

Stalloni. — 81 

Cavalle e (avalli castrati. . 3,796 1,653 

Muli 8,830 861 

Asini 8,605 538 

Tori 368 838 

Giovenche 60,068 81,060 

Bovi 13,399 1,577 

Vitelli allevati 10,637 8,778 

Arieti 8,190 3,809 

Pecora 15,498 88,038 

Agnelli 4,718 5,681 

Capre 18,098 15,764 

Majali 5,974 4,306 

Secondo Franscini, nel Canton Ticino oggi vi sono 
117,750 abitanti, di cui 20,874 proprietarj. 



Della città di Como, le spese di ordinaria amministrazione 

sono Lire 95,838 

Di straordinaria 138,156 

Tra tutti i 684 Comuni foresi della provincia spendono per 

1 ordinaria amministrazione 1,88È8,731 

Straordinaria 615,890 
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11 Comune di Sondrio calcola la sua rendita nel 1864, in L. 126,956 

e la spesa 125,0*7 

Per le fazioni militari dal 20 marzo al 12 agosto 1848, so- 
stenne la spesa effettiva di 12,809 

e pagò per imposta speciale 1,900 

Si prelevarono dalla cassa provinciale sui depositi di ragion 

del Comune 10,000 

che non furono più rese, e servirono per le truppe spedite 
allo Stelvio. 

Dall' agosto 1848 a tutto l'anno seguente imposta speciale 

pel servizio militare 19;711 

11 Comune di Sondrio, per spese di servizio militare pagò 

nel 1848 36,836 

1849 17,931 

1850 21,539 

Le spese deli' intera provincia dal 12 agosto a tutto il 1849, 
qualificate per l'ammissione nella liquidazione pel generale con- 
guaglio da farsi per tutto il Lombardo-Veneto, furono 410,925 

e non ammesse pel conguaglio circa altre 200,000 

Minore fu l' imposta negli anni seguenti , ma nel 52 e 63 tornò gravis- 
sima pel cordone verso la Svizzera. 



Scuole elementari della provincia di Còrno nel 1853-4, 
in distretti 21 , comuni 525, parrocchie 486. 

. , I maschili. . . 2 

"«8gwri I f^^iniii^ . i 

Scuole elementari pubbliche, { , . i maschili. . . 511 

"*^o^ / femminili. .201 

anche festive 11 

Comuni provvisti di scuole pubbliche j ^^ijjj,-.* ] ^ 

In essi sono fanciulli da 6 ai 12 anni capaci di frequen- i maschi . . 30,890 

tare le scuole j fmmine . 15,277 

Totale. . . V 46,167 

Comuni privi di scuole pubbliche j ^^^l^l^^i^ [ ^ 

Me'quali i fanciulli capaci di frequentare le scuole sono I ^^,'{|^ ! 1 5 336 

Totale. . . 1 ib^ 

Fanciulli che frequentano le scuole. . ì < maschi. . . 23,245 

I minori. . . . j fgmmme. . 10,263 

\ Totale. . r 34,204 

Parrochi direttori 492 

Maestri 505 

Maestre : 166 

Nella Provincia di Sondrio i fanciulli in età da frequentare le scuole 
elementari sono 7339, e le fanciulle 7002 ; le frequentano in fatto 7071 ma- 
schi e 5331 bambine. 
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AGQDB B STRADE. 



EnrialL ckèogniehU. 
Le strade eomanali di Geno sono metri 4,990,S47 479,726 2424 
— Sondrio.. • ^,344,7^7 250,252 585 

Speié wtlenute dai Comuni delle provineie di Sondrio e di Como per 
nuove eotiruxioni e riattamenti di itrade comunali dal \8\0 al 4852. 



Sondrio. 



DaH840aH8l3. 
DaH844aH847. 
DaH8f8aH827. 
DaH8a8aH832. 
DaH83SaH837. 
DaH858aH842. 
DaH843aH847. 
Dal 4848 al 4852. 



Spesa annuale di ma- 
nutenzione nel 4 850 
per le strade comn- 
nali della lunghezza 
complesaJTa contro 



CUiom. m. 

4. 466 

. 45. 786 

. 45. 565 

. 442. 549 

36. 222 

56. 088 

39. 832 



Lin 



e. 



34,896. 54 
426,237. 14 

84,837. 87 
227,558. 93 
441,042. 50 
224,732. 24 
408,644. 55 



ChUom. ut. 

151. '412 
252. 327 
899. 382 
427. 935 
636. 534 
564. 733 
310. 425 
67. 487 



Lin e. 

644,535. 54 
904J460. 40 
2,556,700. 86 
4 ,260,676, o4 
4,400,434. 48 
4,059,044. 54 
830,488. 42 
263,244. »8 



280. 008 944,749. 74 3,306. 932 8,646,251. 33 



indicata 4,344. 698 30,342. 94 5,007. 058 364^58. 20 

Opere straordinarie e di importanza eseguite dal R. Erario 
dal 4830 al 4855 nella pronineia di Sondrio. 



4830. 

4834. 
4832. 



4834. 

-• 

II 

« 
4835. 
4836. 



Gostrniione della strada ' di Spinga da Prestone allo 

Stozzo. -: L. 69,408. 54 

Simile da Campodolcino a Chiavenna 62,458. 09 

Costruzione dell'oratorio e della casa del cappellano sul 

monte Spinga 32,224. 46 

Sistemazione dell'adda nel territorio di Tirano. ...... 4^,474. 95 

Ricostruzione del ponte della Levata snIFAJda 27,275. 33 

— del ponte della Solvette snlFAdda 42,999. 54 

Costruzione del ponte sul Mera in Chiavenna 21 ,454 . 80 

Ricostruzione della strada di Spinga presso San Giacomo. 42,444. 78 

— da Prestone a Gimaganda. . . 497,025. 36 

Ampliamento della casa cantoniera al giogo di Spluga. . 29,945. 57 

L. 659,405. 39 
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Riporto. . . L. 659,405. 59 

^837 . Ampliamento della casa cantoniera alla Staetta sulla Spluga. 20,8 1 8. 55 

» Difeaa dell'abitato di Sondrio dalle irrozioni del Maliero. UA,A7i . A\ 

1858. Altri lavori di difesa come sopra -172,877. 81 

n Costruzione della strada di Splaga da Pianazzo a Campo- 

dolcino ^05,923. 29 

<i — da Val dì Piazza a Pianazzo, . . 290,063. — 

^858. — tronchi di Valzerta e Lirone 

veccliio 50,248. 97 

» — del ponte aulPAdda alle Prese. 56,^96. 02 

— della strada di Valpola. .... 20,275. 74 

n — del ponte sulP Adda a Mazzo. . 35,955. 48 

4839. — del ponte suU' Adda al Desco. . 417,022.27 

4844. Ricostruzione del ponte di Mazzo snir Adda 26,513. 95 

id. Sistemazione della postale «li Sondrio al piano di Castione. 93,549. 05 

4843. Costruzione della galleria parayalanghe e del casino pài 

rotteri sulla Spinga, al confine Grigione 407,470. 31 

4 845. Correzione dell'Adda nel piano di Sehetta, oontributo 

erariale 440,000. — 

NB. Le spesa • cerico del Comprensorio e dei Cofani intereeseti eo- 
oedono le L. dOO,000, e non seno aneon tenninati i UTori. 

4847. MigUoramento della strada interna di Chiayenna per la for^ 

mazione della piazza Ferdinandea, contributo erariale. 27,000. — 

4855. Costruzione della strada militare di Aprica, sul yersante 

ValteUinese 872,435. 47 



L. 2,949,626. 36 



Le cifre corrispondono agli importi dei laTorì eseguiti , eacluai i oompenst 

per occupazione di private proprietà. 



Sono ad aggiungere altre opere particolari : come lo sta- 
bilimento pei bagni di Bormio nel 4 833 , a spese co- 
munali per 464,592. 

Strada che conduce allo stabilimento delle acque acidule 

di Santa Caterina, nel 4837 449,383. 

Strada ai bagni del Masino 44,000. 

Arginature e canali di scolo nella campagna di Sondrio 

dal 4845 al 50 42,000. 

Altre gravi spese vi sostennero i Comprensorj per opere 
idrauliche , ma non potemmo averne la distìnta. Cosi 
nelle altre notizie non potemmo raggiungere T unifor- 
mità , atteso le fonti diverse : e ci professiamo molto 
obbligati al Direttor generale delle acque e strade 
Lombardini. 



4i6 



ACQOK S snABK. 



H 



5« 



4cKl« alndaJi, 
caaali, argiai, « 



Seyiie Portale 



ai 



Strada milita- 
re da Lecco a 
Celieo. 



Strada da Co- 
mo al confi oe 
della provincia 
di Bergamo pas- 
sando pel ponte 
di Lecco. 

idem 



idem 



idem 



idem 



Somma fvfrt. 



alF 



OsUfB. 



d«lla 
di 



Miglioramoito alia 
strada, nieehioae di 
Der?ìo , maróapiedi 
nelle gallerie, scarico 
di roccia, rieoBlmxiooe 
del penta sdla Valle 
di Doro ec., e sbtema- 
zione del torrente Oli- 
Tè a Yarenna. .... 

Sirtemazione della 
strada nell' intemo di 
Cassano-Albese. . . . 



Simile , sopra ' nuo- 
vo andamento nel trat- 
to dalla cascina Bal- 
labio al ponte di pietra 
soli' emissario del La- 
go di Annone 



Simile di continnazio- 
ne del saddetto tronco 
sino alla Croce di Pie- 
ve sopra Malg^ate. . . 

Barriere di -vivo a 
difesa della strada alla 
costa di San Martino. 

Sistemazione sopra 
nuovo andamento del 
ponte sul Caldone e 
di quello sul Bione 
dopo Pescarenico. . . 

Si riportano, . 



.. 



■ caneo 
icgio. 



Osmvazioni. 



1844 



522,947 



4,400 



4840 

44-42 

4854 



4834 



32,700 






6,905 



4852 


20,425 


4854 


17,990 


• 

4837 


3,385 






4843 


26,450 




635,450 



ACQUE E STRADE. 
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Denomiaazione 

desìi stradtli, 

eanali, argini, ac. 



Segw Strada 
da Como ec. 



idem 



idem 



Postale da Co- 
mo a Varese. 



idem 



idem 



idem 



Postale da Va- 
rese a Laveoo. 



idem 



IndicasiuiM delle opef«, 
e deva eseguite. 



Somma retro. . 

Contioaazione dal 
ponte sai Bione sino al 
confine della provincia 
con Bergamo , a Ver- 
enrago sopra booto 
andamento. * . . . . 

Allargamento della 
strada nell' interno di 
Erba 

Allargamento della 
strada alla Cappelletta 
col ribasso del portico < 
di fronte alF Oratori». 

Allargamento delle 
contrade di San Mar* 
tinoj e dì ^ella di 
mezzo nelF interno dì 
Varese 

Impianto di paracarri 
di Tiro dalla Camer- 
lata a Varese 

Costruzione di para- 

Setti dal ponte sol 
nme Lanzo a quello 
sali' Olona 

Arretramento di case 

Ser V allargamento 
ella strada nell' in- 
terno di Rebbio. . . . 

ItinnoTaziene della 
strada ' sopra naoYO 
adattamento da Figoa- 
no a Cittiglio. ... « 

Simil« da Saat' An- 
drea a San Pietro. 



Si riporkmo. 



4845 
6^846 



4846 



4854 



4840 

dal 

4844 

ài 4855 



4848 



4852 

4855 
e 4 843 
44-45 
e4846 

4846 
e 4 847 



Importo 

di daseoM 

opera 

a carico 

regio. 



Osservazioni. 



635,450 



73,660 



25,784 



4,240 



48,000 



45,942 



4,046 



6,688 
47,454 

403,820 

34,250 



962,648 



Comprato 
L. 23888 per eom 
penso d' area e di 
opere fatte dai 
piivati possessori. 



II. 



27 



4f8 



ACQUB E STRADE. 



il 



40 



i^ 



42 



43 






Portale dm ▼■- 
rcM ■ Laveno. 



Slndt 8t Ya- 
rete a MUaao 
per Saroono. 

Strada interna 
dì YarcM che 

5 rende le due 
iramazioni per 
Milano e per 
Laveno. 

Strada di Val- 
ganna da Varese 
a ponte Tresa. 



Strada Caoto- 
rina dalla Ca- 
merUta sino a 
raggiungere quel' 
ladiVall'Aasioa 
presso Pajna. 

idem 



Strada di Yal- 
PAssina da Lec- 
co a Bellano per 
GortabbioeCor- 
tenoya. compre- 
sa la diramazio- 
ne per Taceno e 
Cosargo, e Pre- 
mane, sino alle 
miniere del fer- 
ro sol monte 
Varroae. 



Somma fwlirip. • 

Impianto delle coloa- 
nette di gramto da Va- 
a Laveno 



Dilatamento del ponte 
detto di Vedano, «al 
finme Olona 

Arretramento di eate 
per P allargamento 
della carriera stradale. 



■ Accompagnamento al 
nuovo ponte di vivo 
sul finme Tresa a Pon- 
te Tresa Lombardo. . 

Ceatrozione nnoTa del 
tronco di strada dalla 
diramazione per Olm^ 
da a Lìsago. 



Continuazione della 
strada da Lisago uno 
alla piazzetta dì San 
Bocce in Canta. . . . 

Costruzionedellastr»' 
da sopra nuovo anda- 
mento da Laorca sino 
al confine col comune 
di Balabbio 

Interno di Castello di 
fronte alla casa Bado- 
ni, allargamento della 
strada. ....... 



Si riporimm. 



btpMio I 



•pera 
acarieo 



4848 



4854 



4843 



4846 



4850 
e483l 



962,648 



4,640 



44,285 



4,688 



(htervasiiimi. 






4844 



4844 
42-45 



4846 



42,840 \ GominctB 

ami a prìTit 
, par iiallarraMBla 



48,253 



64,295 



88,544 



4,699 



4,474,892 



▲CQOB E strìde. 
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DenomiflBxione 
degli «tndaJi, 
cancit, •rgini, 0€. < 



Strada al porto 
d'ImberMgosnl- 
1' Adda prove- 
niente davimer- 
cato. 

Strada di Val- 
l'Assina dal con- 
fine della prò- 
TÌnda di Milano 
presso Ginssano 
sino a Bellaggio. 

idem 



idem 



Strada proTÌn- 
ciale Raffina lun- 
go la sponda 4)c- 
cidentale del la- 

50 di Como , 
a BorgoTico al- 
l' incontro della 
postale da Co- 
lico a Riva di 
Chiavenna. 

Strada da Me- 
naggio sai lago 
di Como a Por- 
lezzasnlCeresio. 



Strada di Val- 
]' Intelvi da Ar- 
gegnoadOsteno. 



Indictnoae ddle opewi 
. • dDV« eseguita. 



Somma retro. 



Costmzione della stra- 
da sopra nuovo anda- 
mento, quanto sia dal 
ponte sul Lombrone 
alla Malpensata sino al 
cimitero di Longone. 

Allargamento della 
strada nel l'interno di 
Ganzo 

Simile alla costa di 
Santa Marta sotto Asso . 

Costruzione della stra- 
da carreggiabile da 
Domaso al Passo; e 
sino alla postale da 
Colico per Ghiavenna. 



Costruzione sopra 
nuovo andamento del 
tronco di strada della 
costa di Croce sopra 
Menaggìo 

Costruzione sopra 
nuovo andamento del 
tronco di strada da 
Lnioo ad Osteoo. . . 



Si riportano. 



^837 

4845 
4846 



4838 
59-40 
6 4844 



4839 



4839 



Importo 



di 



opera 

a carioo 

regio. 



4,474,892 



47,18$ 

7^M 

6,868 



208,080 



29,982 



53,505 



4,500,945 



Osservazioni. 



420 



ACQUE E STRADE. 



Il 



«aaali, «rglai, ae. 



• én9 mtgtUa 



Impatto 
di d«ieMi> 



opera 

A earieo 

ngio. 



Oitenaxim. 



\9 



20 



24 



22 



Stradi atUa 
Piodt t Saronno 

EST Bregoano a 
oyallaaco. 

Strada dalla 
Traaa da Lnino 
yenopontaTra- 
la. 

Strada di Yal- 
coTÌa da Gitti- 
glio a Laino. « 



Strada di Porto 
Morcò da Binmo 
lofarioraaPorto 
Morcò. 

idem 



Somwia rafro. . 

Naaaon' opera d'im- 
portaaxa 



idem 



4,MO,94$ 



25 

24 



idem 



Strada da Va- 
rese a Gavirate. 

Seotiere da ca- 
vallo da Uiino a 
MaocagDO com- 
preso il pon- 
te sai torrente 
Giona. 

idem 



Gostmiione della stra- 
da sopra nuovo anda- 
mento da Gittiglio a 
Brenta. ....... 

Allargamento della 
strada neU' intemo di 
Indnno 



Miglioramenti salina- 
ij della strada eseguiti 
nel 

Allargamento della 
strada nelP intemo di 
Arcisate 

Nessun' opera d' im- 
portanca. 

Sistemazione del sen- 
tiero in modo più si- 
curo 



4848 



4841 



Ricoatnuione del pon- 
te con archi di vivo e 
platea al letto del tor- 
rente Giona 



Importo delU opere 
etradaii 



4842 



4844 



4844 
e 4 845 



4847 
e4854 






8,328 



42,^80 



8,074 



2,994 



24 ,086 



9,027 



4,562,804 



ACQUE E STBADB. 
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1 

h 



26 
27 
28 

29 

30 
51 



52 



decli stradali, 
eanau, ai^i, ae. 



ladieirioiiè dalla «paca, 
• dava aaagiUta. 



Lago di Como. 

idem 
Lago Maggiore. 
Lago di Como. 

idem 

idem 



Canale di Gael- 
lo a fianco della 
strada di Val- 
PAssina da Asso 
a Bellaggio. . . 



Argine al tor- 
rente Lambrone 
in Piano d'Erba. 



il. Op«rl Ulrrali«h«. 

Diverse opere di mi- 
glioramento al porto 
di Menaggio. 



Aud. 



• • • . 



Aleoni miglioramenti 
al porto di Colico. . . 

Ricostninone del por- 
to di Loino 

Costmiione di un 
nuovo idrometro nel 
seno del lago a Lecco. 

Diverse opere di ri- 
paracione e di spurgo 
al porto di Sellano. . 

Ricostruzione del por- 
to di Dervio 

Aprimento di un ca- 
nale snll' altipiano di 
Guello sopra Limonta 
onde deviare le acque 
colatine del monte cbe 
defluivano sopra Li- 
monta stessa e facili- 
tavano Io scorrimento 
di quella parte di 
monte franato, per di- 
rigerla nella valle di 
Gioggiate verso Bel- 
laggio 

Costruì ione .degli ar- 
gini di sistemazione 
del torrente Lambrone 
in Piano d' Erba da 
oltre la Malpensata 
allo sbocco nel lago 
di Pviiano 



Si riportano. 



4857 
4840 
4845 

4846 

4852 
4852 



Importo 

dieuMoiia 

opera 

scarico 

regio. 



4859 



4858 
40-45 
44-45 



44,500 



227,287 



Ostervazioni. 



Un 

6,442 

4,590 

52,907 

2,247 

40,905 
7,772 



523,650 



482 



ACQCB E STBAlMr. 



i 



MI 
Moali 



ittadall, 
, l;^i]ll,«e. 



53 



34 



53 



36 



Sìst6m8zUvie 

del lago di Co- 
mo da Lecco a 
Brino. 

idem. 



ideala 



idem 
idem 
idem 



Torrente San 
Giovanni in Ger- 
mignago. 

Torrente Alia- 
no in Dongo. 



Torrente Per- 
line in Colico. 



leétHJoii» Jdte opere, 
• dova «Ncnite. 



Somma retro. . 



EicaTazìoiM ad 
pliomeoto dell' aWeo, 
eitirpaxiose delle gne- 
glìe, demolnnaiie delU 
cbiost di Brino. . . . 

EscaTazìofie ed ioal- 
veankento dell' Adda 
presso Lavello. . . . 

Scavazione come so- 
pra e sistemazione dei 
torrenti Sarta, Gre- 
gbentino, Galavesa. . 

Citeriori latóri per 
f emissario. ...... 

Continuazione dei la- 
vori suddetti 

Sistemaziode del tor- 
cente Caldóne onde* im- 
pedire che carreggi 
materie all'indie M« 
1^ emissario suddetto. 



Sistemazione del tor- 
rente contro indicato 
in vicinanza di Luino. 

Scogliera a difesa 
della sponda destra del 
torrente contro indi- 
oato 

Gootniziono di diverse 
opere di risarcimento 
e di coDtinnaziode del 
suo alveo, e scirìea- 
torì del medesimo. . 



Si r^poffono. 



4897 



4838 



4839 

4844 

4842 



4S45 



4840 
e 4844 



4836 

4f-42 

49-46 



4844 
e4845 



Importo 

opero 

• corico 

regio. 



333,650 



48,600 



256,445 



344,966 

243,733 

54,704 



29,494 



44,426 



48,MM 



Ostervaziofù. 






44,944 



4,240,263 



Obe L.4tfTi 
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o 

!| 

Kg 



decU stradili, 
emau, argini, eo. 



37 Torrente Telo 
in Argogoo. 



38 Torrenti Caro- 
vo e Breggia a 
Cemobbio. 



59 Torrente In- 
ganna sopra Go- 
lieo. 

40 InaWeaflNnto 
dell' Adda in 
Piano di Spagna. 

idem 



idem 



idem 



Torrente Lìro 
a Domaso. 



IndleaikuM Mie «pM«, 
« dove eseguite. 



Somma retro. . 

Spargo dell' aWeo, e 
costmcione di nn pen- 
nello a difesa della 
sponda sinistra. . . . 

Sgombro di materiali 
ed assicarazione dei 
ponti al passaggio della 
strada 

Argine di terra rive- 
stita di muro al Robn- 
stello sopra Colico. . 

Gostmzione delle ope- 
re comprese nel primo 
lotto 

Simile, comprese nel 
secondo lotto 

Simile del secondo 
lotto. 

Chiosa dell' «rgine 
destro ove era attra- 
versato dal Gorgo 
Praneone 

Gostmzione di nn ar- 

Sìne di terra rivestita 
a selciadpne alla spon- 
da sinistra del torrente 
nella tratta snperiore 
al ponte 



Importo dHlé opere idropiche. 



Anni. 



4844 
43-46 



4844 



4842 
e 4 844 



4846 

4847 
e 4 848 



48S2 



Importo 
dieiaflcana 

opera 
a carico 

regio. 



1,240,263 



3,854 



Osservazioni. 



4834 



4848 



5,400 

4,783 

94,044 

229,424 

59,045 



3,260 



Oltre L. 3566 a 
carico degli in- 
teiBitatL 



4,782 



4,644,495 



A cui aggiungendo il dispendio complessivo 
ver nuove opere stradali dal 4 830 al 4 855 
InduHve... 4,562,804 



Si ha il totale di . . 3,203,909 



Oltre L. 3565 a 
carico degli in- 
Ief9ssati. 



424 



ACQDB B STRADE. 



Nuove open etradali ed idraulieke e»$ffuiie$i nelfo dm Provincie di COmo 
e Sondrio a carico regio dal 4850 al 4855 inclutive. 



IMPOmTO IH LIBE AUSTmiACIB. 



Opere stradali 



Op. idrauliche. 



Nella ProTiocia di Sondrio L. 2,462,567 

Nella ProTioda di Como 4 ,562,804 



ToUaità. . . L. 4,025,574 



Vmgmte. 



457,059 
4,644,495 



2,949,626 
5,^5,999 



2,098,254 



6,425,625 



A carico comunale ti sodo erogate in nuove coatnucioni e riaCtameoti di 
strade dal 4840 al 4852 nella proTincia di Sondrio L. 911,749,74; ed io 
quella di Como L. 8,616,251,53. 



Spen edilizie della città di Como dal 1850 al 55. 

Per arretramento e ricostruzione di case, giusta la sistema- 
zione generale della città adottata , e principalmente nella con- 
trada di Santa Cecilia e in quella di porta Torre, e in quella di 
Santo Stefano a fianco al Duomo Lire 670,66S 

di cui 448,830 per quelle sole della nuOTa contrada verso il lago. 

Per le opere stesse in case comunali 62,803 

Opere al cimitero cominciate nel 1846, finite nel 1855. . . . 213,986 

Se n'ebbe un compenso nel rivendere le celle per lire 1500, 
e i sepolcri per lire 395. 

Abbellimento e sistemazione degli spazzi fuor di porta Por- 
tello e del viale nel prato Pasquee 79,257 

Acquisto e adattamento del palazzo municipale 457,500 

Acquisto d* altre case per opere pubbliche 400,000 

Inalveamento d'acque pel pubblico lavatojo in piazza Volta. 2,497 

Monumento pel cardinal Gallio in Duomo 15,000 

CoDCorso per la spesa del pavimento del Duomo 9,000 

Lire 2,222,222 
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QUADRO POLITICO DEL CANTONE TICINO 

DAL 1830 AL 1855. 



Sebbene le rivolazioni» che commovevano nel 1830 le 
repubbliche elvetiche al cangiamento delle forme costitazio- 
naAi, ricevessero impalso e vivificazione dalle sètte segrete > 
come sagacemente avverti il professor De Heller, *■ pure il 
rivolgimento, ch'ebbe a quell'epoca anche il Ganton Ticino, 
derivava in radice da altre cause. Vero è, come si conobbe 
dappoi, che alcuni principali in quel movimento avevano 
altro sul labbro ed altro nel petto: ma si associarono 
all' impresa della riforma coi cittadini virtuosi e dabbene che 
miravano unicamente a conseguire nella repubblica un retto 
ordinamento. Era allora in questi termini lo stato delle cose 
nel Ticino. 

Una amministrazione disastrosa che annualmente in- 
grossava il debito pubblico; una scandalosa venalità negli 
impieghi ; un dominio ristretto in poche mani colla tendenza 
visibile a perpetuarsi; un abuso del pubblico danaro, spe- 
cialmente negli appalti stradali, fatto manifesto anche ai più 
ciechi nella costruzione delle strade del San Gotardo, ge- 
neravano neir universale un' avversione al sistema governa- 
tivo ed agli uomini del potere, appellati Quadriani dal lan- 
damano Giambattista Quadri, effettivo dominatore della re- 
pubblica. Per istrapparla dagli artigli in cui era stretta, fu 
creduto necessario di promovere il cangiamento dello sta- 
tuto costituzionale; bisognava mutare le cose per mutare gli 
uomini del dominio, mostranido d' imputare al difetto delle 
leggi le colpe dei magistrati. 

* Della Massoneria e della sua influenza nelle rivoluzioni svizzere. Ha 
un paragrafò distinto per le cose ticinesi. (Le note non sono dell' autore di 
questo scritto.) 



426 ftiFoxxA ncucsc del 1839 

n pensiero di inia riforma costìtoziooale» troTando Topi- 
nioiie pubblica predisposta, Tenìra accollo con gioja muTer- 
sale da tatti gli onesti citladini del Cantone. Lo fiiYoii il clero 
colla soa influenza, le Comoni colla loro adesione, i dotti «oi 
loro scrfUi, i saYJ tntti coi loro consigli. La parte cai gioTava 
fl precedente sistema, cedette senza contrasto all'impeto 
della pabUica opinione, ed il rivolgimento segni per le vie 
legali, senza torcere an capello a persona; il cangiamento 
dello statalo fa opera legittima della sovranità cantonale. 
Fra le altre cose nuove, par l'esperienza del passato s'io- 
frodasse la coninmaeia dopo dae elezioni al Gimsiglio di 
Slato; si fermò la divisione dei poteri po' avere tribonati 
indipendenti, Flncompatìbililà di diversi afficj nelle mede- 
sime mani, ad impedirne il eamalo in pocbe persone : si af> 
franeò la libertà de' cittadini col prescrivere che nessuno 
potesse essere né arrestato né processato se non in virtù 
della legge, nò per qualunque caso sostenuto olire 24 
ose senz' essere condotto al suo giudice competente. Bgregt 
provvedimenti, religiosamente osservati sino alla rivo- 
luzione del 1839, destinata ad aggiungere una prova no- 
vella air antica massima, che nulla giovano le buone leggi 
ove sono cattivi i magistrali. Ma in tanto entusiasmo patrio, 
con maraviglìoso accordo di tutti i ceti nel riordinare il pub* 
blico edifizio, sarebbe stato al disopra del senno umano l'an- 
tiredere e profetare, che, in capo ad un decennio, la repub- 
blica ricadrebbe tra le zanne di un governo a cento doppj 
peggiore di quello che allora abbattevasi con generale tripu- 
dio; e che un mutamento politico, promosso specialmente per 
custodire e perfezionare l' economia dello Stato, sarebbe riu- 
scito ad un pazzo scialacquamento e ad ima sgnajata dilapi- 
dazione del pubblico danaro. 

Intanto per la rigenerazione del 1830 avriavasi la re- 
pubblica a grande prosperità : al potere chiamati nomi di 
specchiata probità, nuovo codice eirile, tribunali indipen- 
denti, promossa con savj provedimenti V istruzione, utfli sti- 
pulazioni a vantaggio delle finanze e del commercio , inte- 
gerrima amministrazione dell' entrata cantonale che condu- 
ceva a digrossare il debito pubblico senza il ripiego di nuove 
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gabelle. Ma ad ittpedirne V andamento feUee sopravvenne 
presto tal discordia tra i primi atiori della riforma. Appar- 
terò allora manifeste le bapne e le ree intenEìoni de' rifor- 
oiaiafì. Chi aveva operato ài boona fede, con vera carità di 
pAiriày air unico line di sistemare virtnosamente la repab* 
Uiéa, daraiva saM^ ne' principi di economia nella pubblica 
anminislraiziene, primario scopo della riformagione; di con- 
eordia cogli Slati vicini, necessaria in un paese pieno di ar- 
tisti cbe cercano fuori di patria V esereizio di lor professio- 
ne; di favore alla Chiesa catMiea, dichiarata dalla costilo* 
zione l'unica dello Stato; di progresso a nuove istituzioni 
non avventatamente, ma con misura corrispondente ai mezzi 
posseduti. Quelli invece che si erano lanciati al conflitto 
ddia riforma cogli animi segretamente accesi da superbia, 
invidia e avarizia, o per ispirazione di massoneria a cui 
erano affiliati, coir intendunento di mettere V autorità can- 
tonale a disposìzioiie della propaganda settaria per assecon- 
dare fantastiche utopie, strepitavano a queir andamento le- 
gale, pacìfico ed opportuno, ed utile ai soli interessi canto- 
nidi. Comindò quindi per parte dì costoro un sistema di 
oppoBizioae a tutti gli atti governativi, fossero pure eccel- 
lenti, valendosi di un foglio pabblico, ^ fobforo sfaccialo 
d'imposture e di calunnie: foglio che vale solo a testimo- 
mare come esistesse allora nel Cantone una piena libertà di 
pensare e di dire ciò ohe si voleva. In due opposte fazioni 
si trovò quindi di nuovo divisa la repubblica, assumendo la 
parte inimica al governo il nome lusinghiero di libérale; e 
di essa era caix» l' avvocato Giacomo Luini di Lugano, come 
dell'altra era principale sostegno l'avvocato Corrado Molo 
di BelliBzena. 

I l(mteni di tempo e di luogo troveranno difficile a com- 
praidere, come una fazione di cittadini potesse appartarsi 
etA vanto di liberali in una repubblica fondate soli' egualità 
dei diritti, senza privilegi nò di naseiU né di celo, colla so- 
vranità radicalmente posta nel popolo e rappresentate 
da' suoi eletti, con ordini predisposti ad impedire la perpe- 
tuità de'comttidi nelle medesime famiglie:, tanto che il 

* il Bepukblkano déUa Svizzera italiana. 
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maoto ddU UbeMlUài wA sm vero sigaiftcato, apparteneTa 
ÌBdifllÌDtaiBeiile a tetti ì cittadiai del Cantone. Ma le parole 
sonavano diTene dalle cote. In qoel eonilìtlo poMlico venÌTa 
rappresentata la goerra, solita ad aeeendeiai negli Stati pò- 
pclari in diasoluione, della fona contro la legge, della li- 
cenza contro Tordine, delie passioni contro la ragione, d^ 
rempietà contro la pietà, del genio del male contro il ge- 
nio del bene. £ però il folso titolo di lAberali cedette presto 
il luogo all'altro, più vicino al vero, di Baéieaii, restando 
ferma agli avTOrsaij Y appaHatiwie di MbderaU o Cmuer- 
vaiari. 

I Radicali non ai limitarono a pande, ma Tennero a 
latti coli' istitairo una corporaxione armata, cui si die il nome 
innocente di Carabinieri, e l'apparonte scopo di addestrarsi 
air armi per la patria. S' introdusse adanqoe uno Stato nello 
Stato ; e si vide in mezzo alla ropnUilica elevarsi una società 
armata, con capi, gradi, danaro e statati, collegati col gin- 
ramento di imo per iuUi e di tiUU per uno^ la quale formava 
or qua or colà, sotto il pretesto di eseroizio al tiro, onioni in 
armi, senza dipendenza dall' aolorità governativa; e in qa<dle 
anioni e gli atti ed i discorsi erano sempre sfide e minacce 
ai Moderati. Questa società, vincolata ad altre di uniformi 
principi fuori del Cantone, lavorava senza posa ad afforzarsi 
con nuove aggregazioni, o per lo meno a generare, ne' ri- 
trosi alla misteriosa alBgliazione, disprezzo ed avversione 
alle autorità costituite. Alcuni, mossi o da ambizioni deluse, 
oda rivalità municipali, o da invidie personali, vi si aggrap- 
parono; altri ancora per la solita speranza nelle cose nuove. 
Che il Governo non si adombrasse sulle prime quanto 
doveva^ è doloroso ; ma non maraviglioso a cài ccmosce le 
istorie delle repubbliche, ove non si viene quasi mai per anti- 
vedimento a risoluzioni vigorose, ma solo quando la necessità 
costringe, e per lo più troppo tardi. 11 dono della previdenza 
è privilegio di pochi, mentre le deliberazioni in una repub- 
blica devon essere di necessità l'opera di molti, ed i malti 
non sanno vedere al di là dell'apparenza, né scorgere il ve- 
leno celato sotto ingannevoli scorze. Aggiungasi che due 
membri del medesimo Consiglio esecuUvo, Frans^ini e 
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Fogliardi, ìnvisGerati nella caràbineria, vi stavano nel- 
l'ufficio nancj alla setta, e coi^radittorì alle provvisioni 
governative. 

Nel fibbrajo del 1839 cadevano lo assemblee circolari 
per la regolare rielezione del potere legislativo. Gareggia- 
rono caldamente le dne fazioni pel trionfo del favor popo- 
lare : in effetto si conobbe che la parte sana de' cittadini 
vinceva namericamente la parte corrotta. Ai Radicali, ri- 
masti al di sotto nella maggior parte de' cìrcoli, era facile 
il prevedere che la nuova legislatura, ammonita del peri- 
colo, avrebbe menomata la loro potenza: sicché delibera- 
rono di prendersi^colla forza quelle autorità che non avevano 
potuto conseguire colla legge. 

Il nuovo GraurConsiglio diede sentore di conoscere l'im- 
minente pericolo: volle provedere all'abuso della stampa, 
fatta strumento a traviare le opinioni, autorizzò il Consi- 
glio di Stato a misure di armamento per ogni eventualità. 
Già davasi principio a formare una compagnia di volontari 
col nome di Bersaglieri, per contrapporli occorrendo ai Ca- 
rabinieri. Ma questi avevano organamento già completo, 
buone armi, unione giurata, cieca obbedienza ai capi , e 
non attendevano che l' ordine dell' assalto : e l'ordine ven- 
ne da Lugano ai primi di dicembre dall' avvocato Luini , 
còlto r accidente di un arresto tentato dai soldati governa- 
tivi, e impedito furiosamente da una donna. Credono i più, 
che i pochi soldati di linea in Lugano fossero già guada- 
gnati dai rivoltosi. 

Con una mano di Carabinieri convenuti da diversi paesi 
del Cantone, seguiti da un codazzo di avventurieri , fore- 
stieri la più parte , accattati a prezzo , il Luini si gettò 
sopra il governo in Locamo, ove teneva allora sua sede, 
nCientre altri di concerto s' impadronivano dell' arsenale in 
Bellinzona. n Governo fu investito di sorpresa: tuttavia non 
vi sarebbero mancati validi difensori, se vi fosse stato un 
capitano risoluto e pronto ad ordinarli e dirigerli. I mem- 
bri del Consiglio di Stato, d'indole mite, «d>orrenti dal 
sangue civile, alcuni colle famiglie già sotto al dominio de' 
ribelli, presumendo bonariamente negli avversar] non più 
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che V wmìmùnm dei p e lcie , del ^aale cari per le preee- 
dettti leito g ite epp et iiiep i gii eeotirsM la staneheisa, e«r- 
careno prima scampo uA Ticino ed amico Sialo Piemontese; 
indi, a logfiere ogni pieleati di gnerra cifUe, mandarono 
sponlaneamenle le km rinoncie , dopo aver lasciato con 
soaunainlegriiii in mano de^^nsorpelori lotto il danaro che 
trofavari allora neDe casse canlonalL 

Qndla accoziaglia io chiamata pepato ticinese, e per 
essa a nome del popolo ossi nn nnoro CrOTemo, mentre 
del Tero popoto, radicalmente sonano del Cantone, n<Mi 
era concorsa aHa novità nemmeno la decima parte. NcHo 
sbigottimento muTerssto de'bosni, o nascosti per timore, 
o foggiti all'estero per salTesza, fra ìe grida briache de' 
Carabinieri, s' imposero a teìa le assemblee circolari per 
sostitaiire nn nnovo potere legiriativo a ^etto cbe stora 
lealmente eletto nel medesimo anno daMa sovraniti can* 
tonale, e ^e possedeva senza rinnnoia l'aotortlà rioerala. 
La forca teneva Inogo di lotto: ed il novello ordmamento 
politico del Cantone fa accomodato in ogni parte sUe mas- 
sime ed agli uomini della osorpazione. D* allora in poi la 
repobUica non ebbe più un governo cittadino, ma sempre 
qoello di una fazione, pia forestiera ohe Bastonale. 

Due volte donqoe moto fiusda la repubblica del Ticino 
per le due rivolozion! del 30 e del 30: ma con ^ale dif« 
fetenza nelle cause, nei modi, negli effètti I La prima ri 
operò pubblicamente, con libera votazione nei comigli go- 
vernativi e nelle assemblee popolari : la seconda si preparò 
in tenebrose congreghe , e poi si esegui disperatuaente 
coir armi alla mano. Tutti i circoli, meno qoello a cui i^ 
parteneva il consigliere Giambattisto Quadrio, applaudiro- 
no alla rivoluzione del 1830 ; il soto ed nnico circolo di 
Lugano prese in qualche modo l' iniziativa alla rivotozione 
del 1830. Nella prima, conseguito lo scopo, si evUò ogni 
persecuzione : nessun cittodino fu obbligato ad esalare per 
aVere aicar^sa; i laedesimi capi del govèrno abbattuto, 
segno aUa pnbMfoa avversione e posti in accusa regolare 
ai tribunali, stettero tranquilli ed illeri ai loro foootorì; 
anzi il prmcipale di essi stampava una gazseila eop libere 
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parole contro gli oomìni cbe lo avevano abbassato: tanto 
vigore aveva ricevalo la legge a tutelare i cittadini di qual- 
siasi (^inione. Nella seconda, alla usurpazione dell' autorità 
tenne dietro una rabbia canina» un furor pazzo nel perseguir 
tare i discenti, e principali e minori, ed anco i neutrali. 
Parve che i capi della fazione non avessero altra missione 
che quella di appropriarsi impieghi e £w vendetta. Dopo il -30, 
il clero ebbe onore e riverenza ; dopo il 39, cdtraggi e vil- 
lanie. La prima fece comparire sul teatro politico del Canto- 
ne uomini virtuosi e sapienti , che tenevansi per modestia 
in disparte dalle gare agli ufficj, e con esempio nuovo si 
vide Riamato al potere esecutivo tina persona fuori del seno 
del Gran-Consiglio. ^ Nella seconda, costretti i capi per riu- 
scire air intento di rimescolare la feccia sociale e di affra- 
tellarsi a cittadini perduti, apfiarvero sulla scena uomini 
patibolar}, che sicuri dell' impunità, come istrumenti e so- 
stegno del nuovo d<Hninio, gavazzavano nelle ^epotenze. 
Dalla prima usci la libertà vera, legittima e universale a 
tutti i cittadini; dalla seconda la tkannide de' magistrati e 
la licenza de'Carabinieri^ e qoìndi l'oppressione della parte 
migliore e ibaggiDrede'citta(Hni. Dall' una V economia, dal- 
r altra la prodigalità. Dalla prima tutti i beni seguaci al re- 
gno delle leggi, daUa seconda tutti i mali efae accompagna- 
no il regno della forza : e tutto ciò, perchè la prima fu opera 
cittadinesca, parto nazionale, la seconda un innesto della 
massoneria, col braccio di Carabinieri cantonali a coprire 
l' orìgine stranìei^; ma ne toglieva il velame l'importanza 
dala al Ciani, noto quartiermastro della spedizione in Savoja, 
il favone prodigato ai profughi politici, la tendenza ostile al 
clero ed ^a Chiesa cattolica, lo spirito umanitario e cosmo- 
pcrfitìeo che pomj^ggiava in tutti i discorsi de' primarj attori 
di quel dramma, lo zelo Soggiornali parigini, famosi per ra- 
dicidismo esaltato, nel riferire e ms^ificare gli atti de'rivo- 
luzionarj ticinesi, queir aria di diapr^zo e d' insulto agli 
Stati vicini e lontani di forme monarchiche, assunta da tutti 
i giornali devoti al nuovo ordine di cose, la manifeata in- 

* Il dottor Giambattista Mosti di PalerML 
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floenia dette eongreglie setlarìe di Lugano nette delibera- 
zioni goYemaUve. Dal-fratto si conosce TaUiero. 

AU* origine impara ed atta straniera ingerenza di setta 
è doTulo l'errore di fondare il rinnovamento detta repob- 
lilica sopra sistemi d' intolleranza e di persecuzione, sistemi 
die sempre condossero gti Stati popolari a mina, non mai 
a migttoramento. Si peniene a sradicare dagU animi la di- 
vozione ad un potere abÌMittnto soltanto col sostituirne an 
altro visibilmente migliore^ chò i popcdi sono più arrende- 
voli a tdlerare un' usurpazione, die a patire un' ingiosCa 
amministrazione. 

La fals% strada in che si pose la novella signorìa, con- 
dusse a riprodurre, nel secolo decimonono, in mezzo aU'Eu- 
ropa incivilita, l'immagine e le condizioni dolorose dette 
repubbliche ne'secoU barbari: nd medesimo Stato, due po- 
poli, uno oppressore e l'altro oppresso, come i Greci sotto 
i Torchi ne' primi tempi detta conquista. Per velare l'offesa 
fatta atta sovranità cantonale coU' aggressione del suo Go- 
verno legittimo, si formulò un atto di accusa contro i mem- 
bri del medesimo ed altri pochi delGran-ConsigUo. Non vi era 
titolo nelle leggi, non appiglio nei fatti. Si osò incolparti di 
essersi apparacchiati cott'armi a fara strage de'Carabinieri. 
A questi dunque* doveva esser lecito l'armarsi pnbblicamenle 
per assalire ; e non doveva esser lecito al Governo di prepa- 
rarsi atta difesa. I vincitori tenevan coi vinti tt linguaggio 
del lupo coli' agnello. Il Consiglio di Stato, che aveva as- 
sunto la parie di accusatore davanti al tribunale, decretò 
dopo l'accusa l' arresto degli accusati, se comparivano a di- 
fendersi: mostruoso decreto, confermato poscia dal Gran- 
Consiglio. Si voleva tt gastigo, e non la discolpa. Tuttavia 
l'innocenza de' loro atti e l'integrità della loro gestione splen- 
devano si vivamente, che tt trìbunde di prima istanza in 
Locarne (esercitando ancora, per un avanzo del passato, 
onoratamente l'officio di giudice) dichiarò non esservi ma- 
teria a procedere. A quella sentenza tutti i Carabinieri le- 
varono un grido furibondo : il famigerato fogUo di Lugano 
sclamava, « Se non fossero rei, non gli avremmo accusati; » 
le parole appunto che furono dettedd Giudei a Pilato, quando 
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diclliaraya di non trovare nessuna colpa nel loro accusato.^ 
Non fa Iraseurata nessun' arte- per aver sicura la condanna 
nel tribunale sapremo: studiate esclusioni di giudici con so- 
stituzione di supplenti partecipi della rivoluzione; chiamato 
a giudicare mentre gli sedeva di costa il Gran-Consiglio, 
ad onta che le due adunanze simultanee fossero vietate 
dai regolamenti, piovevano da quella assemblea legislativa 
sopra i giudici e lodi per sedurre, e minacce per atterrire. 
Fu udito il consiglier Luini, il corifeo della rivoluzione, scla- 
mare sonoramente in piena seduta del Consiglio, fornito 
meramente del diritto di grazia nelle cose giudiziarie : e Se 
» il sapremo tribunale non li condanna, dobbiamo condan- 
» narli noi. » Fiere parole, che annunziavano al paese, le 
leggi pei Radicali essere tele dì ragno. Perchè avesse sem- 
bianza d'innocente l'aggressore, doveva l'aggresso figurare 
da reo. Impastata da questa massima, rinfocolata dall'ira 
di parte, ne usci la gran sentenza : monumento d'eterna in- 
famia al Cantone. Dodici famiglie di antico patriziato, col- 
pite di pepe e di multe più. o meno a misura dell' odio e 
dell'importanza, dovettero lasciare una patria, da esse con 
pubbliche e private virtù sempre onorata; e il vuoto ve- 
niva riempiuto coli' inserire a nuova cittadinanza forestieri 
turbolenti e licenziosi. A colmare l'iniquità, il Gran-Consiglio 
Hsurpandosi il potere penale, spogliò i condannati dei diritti 
civili. Vi ha differenza tra l' assassino che col pugnale in 
mano spoglia di danaro il viandante, e quei sessantadue 
consiglieri (tale fu il numero in quella votazione) che col- 
r arme della pubblica autorità spogliarono cittadini ticinési 
dei loro diritti ? Dopo tali turpitudini nelle supreme magi- 
strature, non deve arrecar meraviglia che nelle aule minori 
di giustizia prevalesse l' abuso di adoperare due bilance e 
due pesi, corrispondenti ai colori delle due fazioni. 



* Si non esset hic malefactor, non Ubi treididisaemus eum. S. GiOY. Ev ak. , 
cap. XYIII. Dei sette membri del Consiglio di Stato, G. A. Busca, Gaspare 
Nessi, 6. B. RiTa-, Corrado Molo , Giacomo Angelo Lotti , Antonio Monti , 
Vitale Riva, cinque furono processati, e cinque membri del Gran-Consi- 
glio: Franscini e Fogliardi non passarono in Piemonte, e tosto si unirono 
col nuovo Governo. 

II. SS 
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Dei cittadini con Toio» possessori éella sovranità canloiia- 
le, mu tenae non più apparteneva alla. iazioae soverchiaate, 
la qnale riceveva apparenza di maggiore estensione, perché 
ingrossata di gente estranea ai diritti elettorali. In eOètio 
era la minorità che comandava alla maggioranza. Ma la mino- 
rità teneva armi in copia, possedeva danaro che ad ogni 
bisogno rifiniva senza che se ne conoscesse la sorgente, aveva 
unione ed ordine, presta a gittarsi qna o colà ove pareva 
imminenza di pericoli ; si adoperava con attività straordina- 
ria nel vigilare ogni moto, nell'esplorare ogni atto de'rivali; 
forte nel sussidio della pubblica autorità stretta alle sue 
mani, procedeva alla libera, osando tutto che stimava con- 
veniente a' suoi fini. All' incontro la maggioranza era spar- 
pagliata e inerme ; molti, atterriti dalla persecusione, anzi- 
ché far mostra di sè^ riputavano Jortuna V essere dimenti- 
cati; non eravi un capo per rannodare le fila. Tuttavia il 
(also sistema de' Radicali di tenere ostinatamente sollo gravi 
pesi i Moderati, come che ne piangessero e s'adontassero, 
cresceva di giorno in giorno V avversione al loro giovemo. 
Quelli che avevano favorito le cose muove per passioni pri- 
vate cominciavano a raffreddarsi. Il consigliere Foglia, da ri- 
voluzionario tornato legittimista, maHindo parte non per 
virtù, ma per ambizione delusa e interessi falliti, si oflferi 
capo ai Moderati per la riscossa. Benché molti ponessero in 
lui poca fède, pure, non vedendone altri migliori al cacn, vi 
aderirono» Forse la tela era stata ordita con operosiUi, e 
condotta con accorgimento molto innanzi; ma venata l'ora 
d^r esecuzione, il Foglia vacillò irresoluto, ooaa' é proprio 
di chi agisce per calcolo e non per sentimento : si lasciò ir- 
retire da furbesche trattative del Governo, e tiUibanla non 
seppe procedere innanzi né col destro né col sinisteo piede. 
Intanto le popolazioni della Val Maggia e della Yerzaeea, 
impazienti d'indugio, si abbassarono alla bona dalle loro 
valli, attendendo che vi giugnesse il Foglia colle armi, che 
dovevansi per primo fatto levare dall' arsenale di Bellinzona. 
U Governo, sicuro alle spalle, richiamé ad un fischi» su 
quelle moUitadini i Garabinierì. Fa una ridicola smargiasse- 
ria n chiamar battaglia e vittoria la dispersione di quelle 



iwAte sens' ami, senza maBlzìone e fienza ordine. I Carabi- 
nieri conobbero adewii anni dopo ad Airolo ehe cosa è batta- 
glia 9 Yittorìa. ' Quanto pìA facile, altrettanto più feroce fa 
U trionfo : gU tenner dietro rubamenti, incendj, accìsioni, 
mnlte e prigiome. Le violenze non furono circoscritte ai Ino- 
gbi 4el mo¥imenio : ma sotto il prelesto specioso di sospetti 
■^ complfcità, il Governo allargò le man! in ogni distretto 
del Cantone a perenolere tottf quanti i Moderati che sapevano 
lener alta la fronte con libero lingueggio contro Toppressio- 
new L'avvocato Nesiì, tradito turpemente da'snot seguaci per 
•redimersi dalle pene temute, fu sottoposto a giudizio statario, 
non concesso dalle leggi perchè egli era venuto alle mani de' 
irincitori dopo che il Governo aveva già proclamate solenne- 
mente, che la IranqwillUà era rimessa e V wrélne ristabilito. 
Ed ebbe morte per aver tentato contro un' autorità illegit- 
tima qnel motivo che i suoi uccisori avevan fatto contro 
on' anlerità legittima. Altre condanne in contumacia reca- 
rono diverse d^miglìe a desolazione e mina. 

Il .tentativo del Foglia peggiorò gravemente le condi- 
i^oni deMa repnbblica: Tira e* gli odj dì parte rinfrescati in- 
asprirono: rivissero con altri nomi e per altri motivi i tristi 
tempi de' Guelfi e GbibellÌDÌ 7 e si videro, come allora, nelle 
medesime fomiglie fratelli contro fratelli, ne' medesimi Co- 
muni fomigHe contro famiglie, e ne' medesimi circoli Comuni 
contro Comnnì. La maggior piaga sociale era l' impunità al- 
l'dffendere, che si avevano arrogata i membri della carabine- 
ria, novelli pretoriani, riputandosi in fatto, se non in diritto^ 
i sovrani del paese e lecito il libito, purché si conculcassero i 
Moderati. Provocavano liti; ed il provocato, tollerasse l'of- 
fesa ola ribattesse, aveva sempre il torto davanti a giudici della 
loro corporazione. Il consigliere Giuseppe Matti, pugnalato 
pubblicamente in mezzo alla (H^zza di Chiasso da un capo- 
rione radicale, dovette recedere egli stesso dalla procedura 
per non tirarsi addosso in aggiunta alle ferite la pena do- 

* Allude aHa guerra ootitro U Sonderbond nel iei7, ove i Tloineai 
liiBciaroosi sorprendere^ suIIb cime del San Gotardo, dagli Urani ; e il Luiol 
cbe li capitanava , perduto nella pressa il cappello spettacoloso , fuggi e 
portar egli primo al Governo l' aunisnzio della rotta» 
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vota al feritore. Ad ogni contesa privata» se no Garabioiere 
ne osciva offeso, si gridava alla reazione; tutta la consor- 
teria si concitava, se ne faceva un affare di Stato, an crimen- 
lese. Cosi originò il fatto di Bisbino che levò tanto ramore : 
fatto di pochi individui sulla cima di un monte, che riduce- 
vasi ad una rissa, da alcuni Carabinieri di Yacallo ultro- 
neamente iniziata e ostinatamente incalzata, ma riuscita in- 
fine a loro danno. I faziosi di Yacallo, ardenti da lungo tempo 
di avere pretesti a percuotere V inimico Comune di Morbio 
inferiore, pieno di cittadini tranquilli e non plaudenti alle 
disordinate novità, còlto il destro che in quella rissa erano 
mescolati alcuni di Morbio, gridarono guerra all' intero Co- 
mune, chiamandolo sede della rìazìone. A quel grido con- 
vennero da tuite partì Carabinieri di truce aspetto a deva- 
stare un Comune, cho non aveva né voglie né pensieri di 
movimento, né armi, né armati ad indurne il sospetto. Fu 
allora un avvenimento da non credersi possibile in una so- 
cietà europea del ^colo decimonono. Il giorno 8 luglio 
del 1843, Antonio Pagani carabiniere di Yacallo, sotto gli 
occhi del sindaco di Morbio, del giudice di pace del Cìrcolo, 
e del comandante militare , verso il mezzogiorno, uccideva 
con un colpo di carabina Antonio Ferrari di Morbio nell'atto 
che portava amichevolmente il pane al quartiere, e l' ucci- 
deva per la ricordanza di un rancore antico con lui. L' au- 
tore del misfatto non ebbe neppure la molestia di un pro- 
cesso apparente , perchè il sindaco non trovò autorità né giu- 
diziaria né politica nò militare che. ne volesse ricevere la 
denuncia. Due giorni prima, il di costui fratello ammazzava 
il parroco di Bruzzella don Michele Cereghetti, assalendolo 
nella propria casa pacifico ed innocuo ; e legava e imprigio- 
nava due parrochi di Canneggio e di Morbio superiore, in 
esecuzione di ordini segreti a lui affidati da alcuni capi della 
carabìneria; e tutto impunemente. 

Tali nefandità non erano commesse per comando del 
Governo : erano iniquità di Carabinieri locali. Sentiva il Go- 
verno a malincuore siffatte novelle, ma gli era necessità di 
lasciar fare, posando tutto solle spalle dei Carabinieri il nuovo 
edìfìzio. Procurò quindi di porre un termine alle violenze più 
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colle carezze che coi rimproveri, riparando in parte al mal 
fatlo col compesarne i danneggiali. 

Il terrore comprimeva l'azione, ma non spegneva il 
sentimento ne' Moderati. La rielezione ad ogni quadriennio 
del Consiglio legislativo manteneva in essi la speranza dì ri- 
condurre a miglioramento la repubblica, col far entrare in 
quella magistratura persone animate dei loro principj. Dando 
focile credenza al desiderio, dimenticavano che non ha 
nelle istorie un esempio di una fazione che, salita con su- 
perbia al potere per la strada della forza, sia poi discesa 
con umiltà per la strada della légge. Le assemblee elettorali 
dopo il 39 ebbero tutte quante lo stesso andamento e le 
stesse conseguenze. La votazione segreta, tanto opportuna 
alla libera azione del cittadino, praticata quasi sempre in 
addietro, fu assolutamente bandita dai Radicali. Innanzi al 
di delle adunanze circolari potevansi ritenere ^ià complete 
le elezioni: alle persone designate nelle loro congreghe si 
guadagnava il favore dei deboli coli' oro, e si toglieva l' op- 
posizione dei forti col ferro. Per sottrarsi alla minacciata 
violenza, dovean questi o astenersi dal concorso, o darsi alla 
fuga per salvezza. 

De' rivali temuti per la loro popolarità sbrigavansi anche 
col chiamarli, sotto mendicati pretesti, al tribunale, e là 
sostenergli in carcere sino al termine delle elezioni. In al- 
cuni circoli, per l'affluenza de' conservatori, fallivano queste 
mene ? era pronto il riparo. Una mano de' suoi metteva a 
sobbuglio l'assemblea, e dopo lo scompiglio raccoltisi essi 
soli, in qualsiasi luogo ed in qualsiasi numero, componevano 
un simulacro di assemblea, facendo altre elezioni. Essendo 
posta nell' autorità governativa la facoltà di decidere le 
controversie elettorali, in queste assemblee spurie trovavasi 
costantemente la validità: tanto che in pochissimi circoli, 
e quasi tutti nella parte settentrionale del Cantone, veniva 
fatto ai Conservatori di dominare la procella. Con tali arti- 
ficj, rigiri, soprusi e sforzamenti chiudevasi ai Moderati la 
via di riguadagnare potenza ne' consigli della repubblica, 
^ofide a stento riuscirono ne' diversi rinnovamenti ad intro- 
43urre la quinta (arte del proprj: minoranza esposta ai di- 
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leggi ed agli imalti e dentro e foon del Gran-Geimi^eL, la 
quale lottò costante e magnanima, sia semfHre iavaBo^eonlro 
le massime sfrenate in pelitiea e in religiene. 

Nel perioda di quindici anni, due Yolte le asaemUee cW^ 
colari vinsero il partito contro i voleri goYenialivi, rìget4ande 
prima la costituzione cantonale ehe si voleva sosiiluire a 
quella del 1930, e poscia il nvove patto fede rale proposi» 
per oondarre la Svizzera a gov^no unitario. Sarebbe un er- 
rore l'addurre questi fatti in esempio di qualcbe libertà aUe 
deliberazioni popolari. Nelle accennate adunanze trattavasi 
di cose, e non di persone : né il prò né il contro alterava 
menomamente T autorità neUe mani de' possessori. Erano 
nella proposta costituziotte cantonale ordinamenti, spiacevoli 
non meno ai Conservatori, cbe a molti RadicalL La |R^va- 
lenza, a cui sarebbero riuscite per quella novità le tre città, 
sedi del governo, era esosa ai foresi d'ogni celere. Vi fti 
dunque concordia di voti in cittadini discordi nelie altre 
opinioni politicbe.^ 

Alenai, vigenti d' ingegno e di sapere, si avvisarono di 
poter ajutare la buona caasa con fogli p^iodici, immemori 
che ragion conlra forza non ha loco. I lumi ohe conùnciavano 
a diffondere suU' immoralità de' magistrati e la desoiazione 
delle finanze cantonali, toglievano il sonno ai governanti. In 
altri Stati ove la stampa è libera, in simili casi ingrati ai 
Governo si scorgono monitor], denuncio, procedure e sen« 
lenze : ma nel Ticino si pigliava una via più spedita. Una 
banda di Carabinieri assaliva di notte ululando e schiamaz- 
zando le case dei redattori, obbligandoli allo scampo caHa 
foga; poi fuoco e fiamme alle stamperie. Con questi argo* 
menti combattevano i giornali dell' opponzioae, e sotto il 
peso di quegli argomenti dovettero tacere il ConfederatQ e 
il Patriota, lasciando ai giornaii governativi la piena facoltà di 
bestemmiare, senza tema di contraddizione. 

In questa sfrenatezza accendevasi semprepiù lo spirito 
anticattolico de' governanti. Né solo in patria vomitavan ve- 
leno contro le insti tnzioni religiose, ma anche nelle diete 
federali aggregavansi ai Cantoni protestanti contro i cattoli- 

' 8 gennaio 1843. 
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ci, e c^n quelli pugnavano netla guerra fratrìeida del Son- 
derbond, cke fa poi ad essi nella giornata di Aìrolo soggetto 
di Tergegna e derìsioiie oniversale. 

Da hmgo teivpo agitaviasi nella dieta federale la qui- 
siione di conseryare il federalisno, o di convertile la re- 
piEÉiblica al sislema unitario, parteggiando per qnest' nitimo 
i Radicaci, ed i Conservatori pel primo. Il partito unitario 
rimase sempre al di sotto, smcbè i Castoni catttrtici seriia-^ 
vane T antica importanza. AbiMitloto il Senderbund, fti 
mesB* aAla accettazione de' singoli Cantoni il progetto della 
nuova oostitazìoiM «ntaria. Ne' Cantoni doveva 90ltoporsi 
alle asBemblee popolari. I governanti ticinesi yedeano nel 
nuovo patto un pegno di maggiér sicurezza : incastrati ed 
assodaili nell'edifizio generale, acquìstavan saldezza contro 
gli assalti degli awm'sarj in casa, e però il Governo lo tras- 
mise ari circoli, peroramdone caldamente V accettazione: ma 
il pensiero de* proceri non era entrato nella testa de' ciieiitt: 
a questi pareva invece di vedere a risorgere t' antica soddi* 
tanza agli Svìzzeri ; il trasmutarsi da principale in accesso- 
rio rìusetva isgrato; s^ceva che il prodotto dei dazj, nota- 
bile ne' Cantoni di confine, tolto alia particolare utilità del 
paese, fosse convertito a benefizio comune ancbe de'Cantoni 
centrali. I Conservatori poi l' abborrivano unanimemente e 
perché parto radicale, e percbè condueeva a procacciare 
nelle deliberazioni federati prevalenza ai Protestanti sopra i 
GattolicirFu quindi rinnovato l'esempio di concordia di voti 
fra citta^ni di fazione discorde. Le assemblee circolari, a 
grande maggioranza d' oltre ì due terzi, rigettarono la pro- 
posta costi4oz»one mltaria. U Governo, con una impnd^iza 
propria di persone abitvale a tener la legge sotto i piedi, 
emise invece alla dieta federale il voto di accettazione per 
parte del Cantone Ticino, e quel voto fsrmè la maggioranza 
nella dieta; e cosi la Svizzera passò dal federativo al sistema 
unitaria ^ 

Certi pel nuovo ordinamento del sussidio di battaglioni 

« CIÒ fa Del 1847. Si stabili un oonsiglio direttore, o ministero a Ber- 
na , ne] quale finora sedette sempre Stefano Franscini, là migliore Intel* 
ligenza fra i governanti del Ticino. 
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federati ad ogni eyento di contrasti, i goyernanti ticinesi 
inaUarono sfrenati la gnerra contro la Chiesa, gettando al 
Tento con maligno sorriso tatto le petizioni e del clero e del 
popolo, che invocavano la conservazione degli istituti reli- 
giosi, e specialmente di qnelli dediti all' istrozione. Quelle 
petizioni portavano la firma di tanto namero di cittadini, da 
pareggiare la maggioranza assolota de' cittadini partecipi 
della sovranità cantonale. Ma chi aveva calpestata la sovra- 
nità cantonale ne' voti espressi con forme pnbMiche, poteva 
rispettarla ne' voti espressi con forme private ? Nella nsor- 
pazione di tante proprietà religiose nessuno pervenne a co- 
noscere un qualche miglioramento nelle condizioni finan- 
ziarie della repubblica. L'istruzione fo cmisegnata quasi 
tutta a maestri forestieri, dei quali si ebbero in molti luoghi 
esempj d' immoralità scandalose. Neil' ebbrezza della distra- 
zione si cacciarono fuori di Stato repentinamente, di notte, 
con modi villani e feroci alcuni Cappuccini, sudditi atuslriaci 
in origine, ma da lungo tempo dimoranti nel Cantone. Que- 
sti atti incivili ed ingiusti dieder luogo a riclami per parie 
dell' Austria ; non essendo ascoltati, ne segui per rappresa- 
glia l'espulsione de'Ticinesi dalla Lombardia,* ed il Cantone 
fu cinto di bloccp rigoroso. 

Nella dichiarazione ostile per l'offesa fatta a sudditi au- 
striaci ponevasi anche riclamo pel ricetto prodigato ai me- 
statori politici, e spìegavasi il patrocinio dei vescovi di Mi- 
lano e di Como pei due seminar] usurpati di Poleggio e di 
Ascona.' Sono incalcolabili i danni patiti dai Ticinesi, i quali 
a mìgliaja avevan traffichi od esercizio di professione nel re- 
gno lombardo-veneto. Più che a scioglier l' inviluppo con 
trattative, si adoperava il Governo a raccoglier sussidj per 
addormentare i bisognosi di pane. 

Si ebbe allora una prova novella che il dominio radicale 
nel Ticino non era un avvenimento isolato, ma un filo in- 
trecciato in una tela che metteva capo a tanti altri Stati. 

* 11 valente ma passionato scrittore sente al certo che questo era il 
pretesto ; le cause stavano più a fondo. Vedi sopra, a pag. 387. 

* Questi seminar] , dai loro fondatori posti sotto la tutela degli Ordi- 
nari di Milano e di Como, vennero occupati, e convertiti in scuole laiche 
e militari. 
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Sulle iprime convenivano da ogni parte, dicesi per sin dal- 
l'America, sussidj pecaniarj al Governo per ajatarlo a tener 
alta la fronte, e durare nella resistenza. Ma la fonte non 
poteva essere perenne: andando le cose per le lunghe, disec- 
cò. La cresciuta miseria inaspriva gli animi con(h> gover- 
nanti, che mostravano di avere si poco a onore il ben essere 
de' governati. Si cominciò a bisbigliare che, per metter fine 
a' gnai, faceva di bisogno motar governo. Questa opinione 
trovò fautori in ambedue le fazioni. Molti partecipi del Go- 
verno rivoluzionario, ma dopo la rivoluzione; innocenti 
della colpa originale e avversi alle ribalderie che vedevano, 
stesero primi la mano ai Moderati, proponendo di ritornare 
la repubblica ad un ordine migliore, strappandola dalle ugno 
de' vecchi Radicali che l'avevano cotanto lacera e piagata. 

La lega fu facile e pronta, ed ebbe il titolo di futione. 
Parve che un soffio di novella vita entrasse nella repubblica 
del Ticino. I Radicali fusionisti,. forti d'ingegno, di cuore e 
di mano, diedero alla lega un impulso, un colore ed un mo- 
vimento da superare ogni ostacolo. Con fogli periodici si 
esposero francamente le piaghe dello Stato e le iniquità dei 
governanti. Di questi segnalavasi massimamente il Popolino, 
il quale, maneggiando con mirabil destrezza l' arme del ri- 
dicolo , guadagnava gran favore alla sua fazione. Ne furono 
si paghi i Fusionisti, che adottarono per sé il nome di Popò- 
lini, gettando agli avversar) quello di Pa^otisti. Si videro 
allora migliaja e mìgliaja di cittadini convenire ad amiche- 
voli adunanze, e dispulare pacatamente, col maggior ordine 
del mondo, in luoghi aperti e pubblici , la futura sistemazione 
della repubblica. Guardavano sulle prime quasi trasognati i 
vecchi Radicali, fra l' ira ed il timore incerti; poi ricorrevano 
alle solite arti di aizzare, per generare qualche fatto che 
desse loro il destro di gridare alla riazione, e menare le 
mani alla libera: ma le insidie fallivano, o per la prudenza 
oper la tolleranza dei Fusionisti, che conoscevano il pensiero 
dei nemici. 

I capi della Fusione avvisavano di pervenire al muta- 
mento del Governo colla legalità, imitando la rivoluzione 
del 30, senza avvertire che erano mutati i tempi, le persone 
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e l0 eoie. H firino allo nel tofo ditegno era di woqmaàme 
preponderaata aelie imnùnenli asaenUee cireaUrì par la 
rieleEiaae dei depalali al Ceosli^io nasioiiale in Berna, onde 
aver poesia in snella anprema nagìatralaBa iBderaie mi aa» 
ategno àM Iniore innovazìonLEbbe Inumi prìneipie riapre- 
sa; le sei persone preiwrtiirailienle designale dM Fnràudsli, 
risnitarono eMIe a grande plnraliti di finti» ad «nla della 
gagliarda oppeaiiione dei compelalori g w fe r aninenl a ii . Il fio- 
yemo, yìnlo al giudizio da' prepij oilladinì, asedìlà la resi- 
slenza eoi braoeio ddle magialralare federai, ore sapeva di 
aTere anticUamn, colleglli di sella, e TappoggiD àék Fan- 
scini, già slmmenlo principale deHa rìTotazione drt dH. 
Qneali si prese a ginoeo 1 nnori depntaii ticinesi: gli ajntè 
prima con aria di fayore a superare il difetto delie consnele 
credenziali, che il Goyemo ticinese aveva loro negato arbi- 
trarlamenle. Ammessi, lo rimeritarono votando p«r la sua 
rielezione al Consiglio direltorìale, che era dat>bia senaa il 
sussidio de* voli iicinesB. €ìò folto , la scena nmlà. H Franseini 
si adoperè in lolle gnise a promovere la-deeisione detta nulr- 
lità di ipwUe nomine del Cantone Ticino, laHa, come si di- 
ceva, eolio r incubo éel blocco. Per maggioranza di podii 
voti UConsigMo nazionale, in «pielta deliberazione disonerando 
sé slesso, mancò di ginstnia e dì pudore; di giuslizia^ ool- 
r annullare capricciosamente eleneni che il popolo sovrsno 
ticinese area follo legalmente; di pudore, col didiìaffare 
invalidi a rappresentare il Cantone quo' medesimi depalali, 
che avea ritenuti prima validi per le elezioni dei membri 
compoBNiti il Consiglio dirrttorìale. Co^ procedono gli affivi 
dove regna il radicalismo. 

Era ingiunto al Governo ticinese £ radunare soQecit*- 
mente le assemblee popc^ri per la soalitozione di affari de- 
putati. Ma nel Governo durava lo spavento delle preeedenitt 
e che che abbajasse di maneggi , di corredone, di vìofensa,. 
era intimamente convinto, che quelle elezioni esprimevMio 
il vero voto della maggioranza di cittadini , e che a nuove 
assemblee il popolo sarebbe stato saldo a confermarle. Fece 
adunque il sordo per lungo (empo, lasciando il Cantone sen- 
za rappresentanza al Consiglio nazionale. Sperava nella di* 
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lazione. Vide allora là necessità di levarsi la pontara del 
blocco, il qnale teneva accesi gli animi di rabbia e d'odio 
Terso coloro che V avevano colpevolmente provocato. Di 
tanto gli £a amica la fortuna, da trovare l' Austria , per leg^ 
giere concessioni, arrendevole al suo desiderio : sthno av* 
yenimentol al favore di un GovArno conservatore deve il soo 
affrancamento nn governo radicale. ^ 

La fazione governamentale, uscita dallo sgomento ooUe 
ristabilite relazioni ali' estero, vedendo menomate le scbiere 
degli avversar] perchè gli artigiani, affamati in casa, antepo- 
nendo i bisogni privati ai pubblici, se n' erano iti soUeràta- 
mente fuori di patria al guadagno, concitava i Carabinieri ad 
aprirsi con qualche fatto particolare la solita strada alla per- 
secuzione generale. Diversi aizzamenti ora in un distretto ora 
in un altro non sortirono l'effetto ; ma nella sera del 20 feb* 
brajo 1855 capitò loro il tiro colla morte dell* avvocato De 
Giorgi in Locamo. Qoest' uomo, di cui, per rispetto al se- 
polcro , non diremo se non eh' era feroce nemico a' Fusio- 
nisti, entrava armato con armati nel caffo Agosiioetti ,. 
ove sedevano raccolti a tranquillo e lieto trattenimenio 
con mogli e figli i principali Fusionisti locarnesi, e tra 
questi r avvocato Franzoni , il maggior sostegno di que- 
sti, e quindi più degli altri ricercato a morte. Gli assalUori, 
credendo riuscir meglio collo spegnere i lumi, operarono 
una mischia alla cieca, nella quale periva il De Giorgi^ 
colpito probabilmente in fallo dall' arme de' suoi. ' 

Fu caso di stato : da Chiasso ad Airolo furono gridati 
colpevoli tutti i capi della Fusione, e immediatamente pri- 
gionia e catene a quelli di Locarne. L' idra carabiniera 
solleva tutte le sue teste fischiando, e minaccia e strazia i 
Fusionisti ovunque gli incontra. Salta fuori improvvisa- 

* 11 blocco levavasi pochi giorni avanti la tenuta delle assemblee , e il 
Governo austriaco si contentava d' una tenue pensione assegnata a quat- 
tro cinque Cappocciai. 

* Sette sono i detenuti coli' avvocato Alberto Franzoni, per tal ucci- 
sione, in^carceri che il medico Brentani dichiarò le peggiori della Svizzera 
non solo, ma della Germania, della Francia e dell'Italia. Oggi (febbr.1866)> 
non è ancor terminato il processo, al quale preser parte famosi avvocati 
piemontesi , i migliori difèndendo la causa della libertà , che non è mai 
quella deltla violenza. 



414 nommcfAVBiTO dsl S5. 

mente, eom' esce ti tuono dalle nubi procellose, ntt Comi- 
tato dì salate pubblica a fianco del Governo. Cbe serve il 
chiedere come eletto , e da chi , e sa qaal fondamento di 
legge ? Esso genera sabito ne' distretti altri comitati filiali ; 
e qnestaTiaova e bastarda autorità avviluppa con cento brac- 
cia tra le sue unghie il popolo ticinese. Agli autori della 
Fusione non rimane che il carcere o la fuga ; e Tana o Tal- 
tro toccò a tutti. Intanto i Comitati, protestando che l'erario 
pubUfco era arso, raccozzavano danaro a destra ed a sini- 
stra coir infligger multe o coli' imporre imprestiti forzati. 
L'acqua che trascorre per canali sdruciti arriva naturalmente 
scema alla fontana. 

In questo scompiglio venne offerto danaro a chi pren- 
deva r arme per efléttuare un pronanciamento di nuovo go- 
verno. A che non spinge il bisogno, l'amor del guadagno? 
Non pochi di quelli che si erano visti nelle prime assem- 
blee inacerbiti contro il Governo, ora dì compagoia ai re- 
•enti rivali correvano pel pronunciamento, avendo innanzi 
agU occhi puramente la promessa mercede. Ingrossava il 
concorso, a modo di pecore, turba di ragazzi dì quìndici o 
sedici anni, burbanzosi di far mostra virile, e lieti d'inta- 
scare danaro. Bastava l' apparenza al Governo, uso all' im- 
pudenza di dare 11 nome dì popolo a tutte queste marma- 
glie ragunatìccìe. Spenta col terrore l' opposizione , spogliato 
il clero dei diritti elettorali col cangiare gli artìcoli della 
costituzione ad esso favorevoli, furono finalmente ordinale 
le assemblee popolari per sostituire le nomine al Consiglio 
nazionale, e per eleggere i membri alla nuova legislazio- 
ne del pronunciamento. Tutto a furia in un giorno, e tutto 
a lor talento. Tra soldati della medesima bandiera senza 
inimici a fronte può esservi battaglia? Da tale sorgente 
impura emanò quel Governo che fa gemere presentemente 
la repubblica del Ticino. 

La guerra alla Chiesa, già iniziata dapprima, e conti- 
nuata con qualche riserbo, proruppe sfrenata e furibonda 
col governo del pronunciamento. Sotto colore dì segnare la 
divisione fra la podestà civile ed ecclesiastica, lo Slato usur- 
pò tutta quanta l' autorità vescovile e pontificia nel reggi- 



LEGGE BGCLBSIASTICA-POUriCàv 44l( 

mento della Chiesa : cosicché rimase all' autorità ecclesia^ 
stica solo intatta la nuda facoltà di conferire V ordinazione 
ai sacerdoti, vincolati poi neir esercizio del ministero all'ob- 
bedienza governativa. L' articolo della Costituzione che di- 
chiara la Chiesa cattolica V unica del Cantone è ii? assoluta 
contraddizione colla famosa leg§^ ecclesiastica 27marzol855. 
Risorgono pel clero ticinese i primitivi secoli della Chie- 
sa ; nasceranno casi frequenti , in cui il sacerdote non po- 
trà evitare l'apostasia o la persecuzione. Si vorrebbe ore-> 
scere alla Confederazione un altro Cantone protestante: ma 
il cattolicismo ha nel popolo ticinese profonde radici. U 
sacerdote Perucchi,^ prevosto intruso di Stabbio, dalla 
Chiesa scomunicato e dal Governo tenutovi saldo al posto, 
trova pochissimi seguaci nella parrocchia: il grosso della 
popolazione rifugge dall' assistere alle sue funzioni : la 
chiesa parrocchiale è deserta : piovono dal Governo minao- 
ce e multe, e non valgono : preti cattoliei celebrano ne' di 
festivi, come ai tempi di Nerone nelle catacombe, la messa 
in casa privata, e là si affollano i fedeli. 

Negli atti del Bullettino Ufficiale già si legge il matri- 
monio del prete Bertoni, celebrato davanti al municipio: 
cosi in forza della nuova legislazione avrebbe eflfetti legali, 
in un paese cattolico, il matrimonio di un prete. E questo 
prete ammogliato ha voce ne' consigli della pubblica istru- 
zione, e incarico di sorveglianza a scuole. 

Si ha già l'esempio di un parroco, congedato comesi 
farebbe con un servitore, dall'assemblea comunale. Da chi 
riceverà il successore la canonica instituzione ? Stolti go- 



* Giacomo Perucchi fa eletto parroco di Stabbio, in ODta della santa 
Sede cui quella nomina compete , e per ciò e per simonia fu sospeso a divù 
nis dal vescovo. Il Repubblicano di Lugano stampò una finta bolla del papa, 
nella quale scomunicavasi il vescovo per tal operare : e vi Tu chi la cre- 
dette: onde il nunzio pontifizio dovette protestare. U popolo andava a 
messa in altre chiese, e Tu vietato dal Governo per titolo del cholera. E il 
popolo fa celebrare alla serena: e affronta minacele e castighi. 

Neil' agosto si formò a Lugano una commissione del clero per tentar 
la riconciliazione dell' autorità ecclesiastica e civile , e la sospensione della 
legge politico-ecclesiastica. Il Governo cui si diresse , rispose voler an- 
ch' egli raccordo, e se ne tratterebbe all'occasione che si tratterà dell'in- 
corporare il Cantone Ticino a una diocesi svizzera, o farne diocesi distinta. 
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Tffnatori t Quel mèsse ri attendete dai seminare tanti goai? 
K la lefcg» non ha ancora an anno di vita. 

Il govenio del pronuneiaménto si segnalò pure cotta legge 
delle imposte, fi seritto nella Costiluzione, che devasi annual- 
meniiB dr pabblko il rendiconta dellia gestione amministra- 
tila dtolloSUlo.Dope la rìvoltkzione del 1839, il debito pubblico 
diventò un mistero. Non ha in tùtio il Cantone un cittadino, 
ehe, interrogalo sul debito cantonale, sappia indicarne la cifra. 
t Boli^in generate essere una voragine, da cui torcono lo 
sguardo con raccapriccio gli stessi autori. Le imposte sono 
«ra necessità; ma questa necessità non esisteva avanti il 39 
eolia savia amministrazione de' Conservatori. H forastiero 
ehe entrava allora nel Cantone Ticino , mirava un paese 
privilegiato: proprietà fondiaria ad altissimo prezzo, ap- 
pjirténendene tatti i brutti al possessore : non decimato il 
guadagno delle arti e del commercio, liberamente esercita- 
ti : no» sentìvane il peso deU' azione pabbKca né contraiti 
nò eredità : i cittadini non erano inviluppati in tante pa- 
stoie di formole, di regolamenti e di tabelle: vantaggiose 
partiieolarità che rallegravano il viver civile, e generavano 
negli animi tenace e costante affetto al paese. Ora tutto è 
sparito, uè v' ha più nulla che alletti a prediligerlo. Nel 
giro di poehi anni più di duecento famiglie di vecchia 
stirpe ticinese , prima pel blocco, poi per disamore di una 
patria che amareggia il vivere, abbandonarono spontanea- 
mente il luogo natio , cercando terre sotto altro sole, dove 
almeno dall' ordine sociale persone ed averi ricevon prote- 
zione e tut^. A tali condizioni condusse la repubblica la 
vantata rivoluzione del 1839 : anno miserabile, che apri le 
porte a tutte le aciagvce del Caotone Tkixio. 

« 
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